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Tutti..,,  si  avventarono  contro  di  Cicca. 
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2     L'AUTORE  A' SUOI  LETTORI 

n 


Massimo  degli  Ardinghelli,  cameriere  di 
Giovanni  Galeazzo  Sforza,  è  autore  di  una 
Cronaca  milanese  sfuggita  fino  ad  ora  a  tutte 
le  indagini  d'ogni  più  laboriosa  erudizione. 
Venuta  in  mie  mani  per  un  caso  veramente 
strano,  e  che  certo  ogni  orecchio  rifuggi- 
rebbe dal  sentirlo  raccontare,  io  mi  diedi 
a  scorrerla  dalla  fine  al  principio,  così,  come 
direbbe  un  firentino,  per  rimpiazzo  di  scio- 
perio: ma  essendomi  poscia  provato  a  tra- 
durla qua  e  là  dal  suo  barbaro  latino,  quasi 
a  sperimento  della  mia  capacità,  mi  persuasi 
che  con  un  paziente  lavoro  di  assimilazione 
(quale  oggidì  suolsi  operare  dai  chimici  della 
nostra  letteratura,  sì  destri  nel  far  delle  fa- 
tiche altrui  non  pur   articoli   ed  opuscoli , 

ma  perfino  storiche  enciclopedie  ribaldamente 

1 
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Spacciate  per  miracoli  del  proprio  sapere)  io 
avrei  potuto  colle  fatiche  del  mio  buon  Ca- 
meriere Ducale  farmi  bello  ed  illustre  di  un 
romanzo  storico,  proprio  foggiato  al  gusto  ed 
ai  sociali  bisogni  della  mia  età.  Alla  persua- 
sione tenne  presso  immediato  il  lavoro;  ed  in 
meno  di  trentasette  giorni  di  buon  umore,  che 
m'invase  proprio  nel  più  acerbo  imperversare 
delle  mie  domestiche  fortune,  io  vi  ho  com- 
piuto un  volume  di  oltre  400  pagine. 

Ma  poiché  a  rettamente  giudicare  di  un 
libro  vuoisi  innanzi  tutto  conoscerne  le  in- 
tenzioni, per  quindi  dal  quanto  seppe  più  o 
meno  attingere  al  suo  scopo,  poter  desumere 
il  grado  della  sua  bontà,  lasciate  ch'io  vi  ten- 
ga sulle  intenzioni  e  lo  scopo  del  mio  libro 
qualche  parola. 

E  primamente  comportate  che  in  tutta  fede 
io  vi  confessi,  che  quanto  più  il  mio  libro 
sarà  dagli  sciocchi  ammirato,  e  dagli  uomini 
di  buon  senso  morso  e  deriso,  tanto  più  io 
mi  riputerò  arrivato  al  verace  ed  ultimo  mio 
intento.  Farvi  di  meglio  forse  con  qualche 
maggior  particella  di  meditazione  e  di  studio 
l'avrei  potuto;  farvi  di  peggio  noi  mi  fu  pro- 
prio possibile,  né  credo  lo  sarebbe  stato  nem- 
meno al  prodigioso  cervello  di  Manzoni  messo 
al  proposito  di  far  spiritare  il  pubblico.  Ma, 


direte  voi,  che  una  siffatta  missione  troppo 
ritrae  dello  strano  e  del  nuovo  per  essere  cre- 
dibile. Eppure,  lettori  miei,  è  sincera.  Legget- 
emi, né  più  l'avviserete  incredibile;  volgete!1 
uno  sguardo  agli  scritti  di  molte  delle  deità 
letterarie  d'oggidì,  né  più  la  troverete  strana- 
mente nuova.  Anzi  vi  sarà  tosto  aperto  sic- 
come io  divida  il  merito  di  essa  con  quanti 
più  strepitosi  fenomeni  produssero  il  progresso 
letterario  ed  il  sociale  incivilimento  del  se- 
colo delle  strade  di  ferro.  Gettate  oltre  l'Alpi 
lo  sguardo,  cacciatelo  per  entro  a  tutti  i 
romanzi  di  cui  una  certa  scuola  francese  in- 
nonda oggidì  l'Europa,  e  negate  se  essi  tutti 
non  accennino  ad  uno  scopo  medesimo  del 
mio,  se  tutti  non  mostrinsi  contro  la  ragione 
accampati.  Mettete  un  occhio  alle  più  care 
gioie  dell'odierna  bibliografia,  e  vedrete  quale 
vera  ghiottoneria  d'infamia  e  di  sprezzo  non 
vi  è  rivelata  da'  libri  e  giornali  prostituiti 
all'ipocrisia,  al  pregiudizio,  alle  compre,  ven* 
dute,  avvicendate  adulazioni,  ad  un  congiu- 
rato assassinio  della  dignità  nostra  nazionale. 
Volgete  lo  sguardo  a  quel  pubblico,  clip  a 
tante  enciclopediche  fatiwtà  applaude  ammi- 
rato, e  vedrete  se  il  pubblico  stesso  non  divide 
col  mio  libro  l'intento  di  far  la  più  giocon- 
da satira  della  ragione.  Guardate  agli  stra- 
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nieri  elargitori  di  nastri  e  di  medaglie,  ve- 
dete cui  profondono  l'ammirazione  1  cui  of- 
frono l'alloro  avarizzato  ai  più  cospicui  intel- 
letti della  nazione,  poi  dite  che  il  mio  libro 
è  solo  al  mondo  nel  matto  suo  proposito. 
Dunque  consentite  che  nel  mio  scopo  io  sono 
perfettamente  in  armonia  col  progresso  di 
oggidì. 

Forse  troverete  nel  mio  lavoro  qualche 
parte  d'intreccio  non  abbastanza  bene  svilup- 
pata: forse  la  spiegazione  di  qpalche  episo- 
dio verrà  a  disgrado  vostro  taciuta.  Ma,  let- 
tori miei,  e  non  sapete  voi  che  il  non  lasciar 
dir  tutto  al  libro,  lasciare  che  l'immagina- 
zione del  lettore  trovi  facilmente  la  soluzione 
di  qualche  cosa,  è  uno  dei  più  efficaci  prestigi 
per  rendere  al  molto  rispettabile  Pubblico 
raccomandato  un  libro?  Non  sapete  voi  che 
lo  spiegar  tutto  di  tutto  è  la  più  balorda  idea 
del  mondo!  Spiegate  agli  uomini  perchè  il 
sole  perpetuamente  sorga  di  notte  e  mai  di 
giorno;  perchè  anche  i  bipedi  abbiano  due 
gambe;  perchè  i  naturalisti  non  abbiano  anco- 
ra classificato  fra  gli  animali  acefali  una  certa 
nostra  specie  di  giornalisti  ;  perchè  gli  uomini 
abbiano  potuto, e  possano  tuttavia  inchinar- 
si divotì  alle  cipolle,  ai  gatti,  alle  serpi,  ai 
ciucci  e  ad  altrettali  esseri  animati  o  miago-f 
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latiti 9  o  sibilanti,  o  ragghiatiti,  e  scriventi 
vicende,  guide,  influenze,  liriche,  melodie, 
salmi,  prigioni,  menti,  bilancie,  ec,  e  il  mondo 
cesserà  ben  tosto  di  essere  quel  sommo  e 
giocondissimo  problema  ch'egli  è,  e  nella  ri- 
mossione  di  tutti  i  profondissimi  suoi  segreti 
diverrà  ben  tosto  la  più  sazievole  cosa  del- 
l'universo. 

Troverete  nel  carattere  de'  miei  eroi  qual- 
che contraddizione,  qualche  cosa  di  versatile 
ed  incostante  ;  ma  io  non  ccnosco;  o  lettori 
miei,  che  solo  due  sorta  di  esseri  su  questa 
terra  veramente  immutabili,  i  geometri  e  le 
bestie,  perchè  guidati  da  due  norme  inva- 
riabili, la  dimostrazione  e  l'istinto;  e  gli  eroi 
miei,  io  li  ho  trovati  nel  mio  Cronista  ben 
altrimenti  temprati,  che  noi  sono  le  bestie 
ed  i  geometri;  ed  ho  quindi  dovuto  religio- 
samente rispettare  il  carattere  storico  del  ma- 
nuscritto,  che  per  assimilazione,  siccome  già 
vi  dissi,  ho  fatto  mio.  Fors'anco  vi  avrà  ta- 
luno di  voi  che  vorrà  ad  ogni  costo  evocare 
dalle  capricciose  mie  pagine  qualche  occulto 
pensiero  morale,  esprimere,  per  così  dire, 
alcun  utile  succo  allegorico,  santamente  odo- 
roso di  qualche  santo  arcano  concetto,  ma 
quando  tutto  ciò  vi  venisse  fatto  di  ottenere, 
io  debbo  a  ragion  del  vero  protestare  che 
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sempre  il  vi  sarebbe  riuscito  in  onta  delle 
mie  intenzioni,  e  che  tutta  la  possibile  essenza 
didattica  del  mio  lavoro  non  sarà  dovuta  che 
alla  felice  induzione  de'  miei  interpreti.  Per 
quanto  possa  io  essere  persuaso  delle  estre- 
me nostre  esigenze  che  la  letteratura,  vuo- 
tandosi di  tutte  le  mattezze  e  nullità  di  cui 
l'hanno  fatta  idropica  i  più  prolifici  scrittori 
nostri  moderni,  tenti  ogni  argomento,  fosse 
anche  quello  del  ridicolo,  per  ridursi  dalle 
parole  alle  cose,  dal  plagio  alla  creazione, 
dallo  spirito  di  bassezza  e  di  venalità  ad  una 
santa  ragione  di  equità,  e  che  reintegrando 
al  senno  le  fuorviate  menti  italiane  capaci  di 
qualche  buon  frutto,  costringa  al  silenzio  le 
prosuntuose  impotenze,  né  più  l' ignoranza 
possa  colle  spoglie  altrui  mentire  sé  stessa , 
sedere  a  scranna  e  profondere  la  lode  al 
prezzo  della  lode  mercata,  o  ciò  che  è  ancora 
maggio?  lezzo,  farsi  anonima  o  pseudonima 
incensiera  di  sé  stessa;  per  quanto  io  possa 
essere  persauso  di  tutte  queste  sante  neces- 
sità nostre,  pure  troppo  prepotente  era  in  me 
il  desiderio  di  trastullarvi,  inebbriarvi  delle 
care  vostre  delizie,  ed  impazzando  io  pure, 
mi  feci  suddito  e  schiavo  del  vostro  palato. 
Leggetemi  adunque,  o  miei  lettori  leggete- 
mi, e  con  tutto  quel  trasporto  che  può  mai 
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esservi  acceso  dalla  lettura  di  que'  libri  che 
oggidì  più  caramente  soletticano  le  papille 
del  vostro  buon  gusto,  e  che  di  miglior  ani- 
mo applaudite,  giacché  il  libro  mio  ha  pro- 
prio aspirato  alla  igloria  de'  vostri  applausi, 
alla  gloria  di  travolgervi  la  fantasia,  coope- 
rare alla  missione  degli  odierni  enciclopedi- 
ci-maniaci,  cavalierati,  medagliati,apoteosati, 
ad  estinguere  insomma  quella  scintilla  di  senso 
comune  che  potrebbero  per  avventura  non 
avervi  ancora  spento  del  tutto  le  teorie  este- 
tiche, ed  i  volumi  che  oggidì  vieppiù  impin- 
guano le  borse  dei  libraj. 
Lettori,  addio. 


CAPITOLO  PRIMO 


L'origine  prima  di  questo  edificante  ordine  di  donne 

illustri  è  affatto   ignota Alcuni  la  farebbero 

discendere  sino  al  secolo  xiii,  ma  nulla  si  cono- 
sce di  certo. 


Ricerche  storiche  intorno  agli  ordini  religiosi 
ed  agi'  istituti  di  beneficenza  più  insigni  di  Mi- 
tao,  del  P.  Credenza  Barnabita.  T,  li,  p.  119. 


Nell'epoca  del  memorando  incendio  (15  ago- 
sto 1160)  che  abbruciò  la  terza  parte  della  città 
di  Mifano  e  quasi  tulli  i  suoi  magazzini  annona- 
rii,  riducendola  poi  a  quegli  estremi  di  fame  che 
obbligarono  a  piegare  il  collo  e  darsi  in  piena  ba- 
lia di  Federico  Barbarossa,  che  da  più  tempo  la 
teneva  vigorosamente  stretta  d'assedio,  una  fan- 
ciulla di  ignota  famiglia  deponeva  morente  il 
frutto  di  un  suo  infelice  clandestino  amore  in 
un  viottolo  della  città  entro  cui  erasi  cacciata 
in  cerca  di  scampo,  fuggendo  l'incendiata  sua 
abitazione.  La  confusione,  il  terrore,  la  ressa 
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della  moltitudine  che  accalcavasi,  sospingevasi 
quinci  e  quindi  forsennata  e  fuggitiva  avea  cir- 
cuita e  aggirata  questa  poveretta  per  modo  sì 
violento  che  oppressa,  allibita  stramazzò  dando 
alla  luce  un  bambino,  e  al  cielo  l'ultimo  suo  so- 
spiro. L'istintiva  pietà  di  alcuni  commossi  al  mi- 
serando caso  tolsero  di  mezzo  a  quel  tafferuglio 
il  cadavere  della  infelice^  e  die  ricovero  al  neo- 
nato, il  quale  crebbe  fra  le  cure  di  una  commi- 
serante famiglia  che  adottolo  a  proprio  figliuolo. 
Ignote  sono  le  vicende  della  puerizia  e  della  gio- 
ventù dell'orfanello;  esso  compare  nelle  crona- 
che milanesi  avendo  già  tocco  il  trigesimo  anno 
della  sua  età  e  col  nome  di  Terrempilo.  Mara- 
vigliosi  sono  i  casi  che  si  narrano  della  sua  vita; 
ed  il  vigore  del  suo  corpo,  le  virtù  guerriere 
dell'animo  suo,  le  gesta  del  suo  eroismo  gli 
acquistarono  nella  opinione  del  popolo  il  carat- 
tere di  un  personaggio  poco  meno  che  straor- 
dinario. Ciò  che  via  maggiormente  gli  procac- 
ciava l'ammirazione  e  l'affezione  popolare  era 
una  tradizione  la  quale  facevalo  il  vero,  sebben 
sconosciuto,  artefice  della  morte  di  Federico 
Barbarossa  che  la  stona  tramandò  annegato  il 
10  giugno  1190  nella  Cilicia  e  nulla  più.  Secondo 
questa  tradizione  Terrempilo  avrebbe  seguila  la 
Crociata  dell'imperatore  tutto  ardendo  di  odio, 
ed  invasato  di  un  non  domabile  spirito  di  ven- 
detta contro  il  feroce  distruttore  della  sua  pa- 
tria, e  trovato  il  destro  di  compiere  il  suo  in- 
tento mentre  l'imperatore  bagnavasi  nelle  acque 
del  fiume  in  Cilicia  ve  lo  avesse  affogato.  Ter- 
rempillo  figura  celebratissima  nei  Cronisti  che 
raccontano  le  minute  rivalità  che  spingevano  le 
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città  dell'Insubria  alle  zuffe,  alle  scorrerie,  alle 
paci  appena  giurate  e  tosto  infrante,  alle  espi- 
lazioni e  ad  ogni  sorta  di  quelle  ferocie  muni- 
cipali che  tanto  fecero  sanguinose  quelle  età. 
Figura  ugualmente  distinto  negl'intestini  dis- 
sidi fra  la  plebe  ed  i  nobili  di  Milano,  e  siccome 
uno  de' più  influenti  popolani  che  nel  1198  or- 
dinarono il  corpo  politico  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Credenza  di  Sani3 Ambrogio  opposto  a 
quello  della  Credenza  dei  Consoli,  il  quale  costi- 
tuiva il  Collegio  dei  nobili  di  primo  ordine  chia- 
mati Capitani.  Nel  1201  egli  però  appare  diser- 
tore del  suo  primiero  partito,  e  caldo  partitante 
«dell'ordine  dei  nobili, specialmente  nel  fierissimo 
litigio  insorto  per  la  nomina  del  podestà;  litigio 
cui  venne  dato  termine  colla  nomina  di  un 
Triumvirato,  vale  a  dire  di  tre  podestà  tolti  a 
ciascuna  delle  tre  fazioni  contendenti  della  Cre- 
denza cioè  di  Sant'Ambrogio,  della  Credenza  dei 
Consoli  e  della  fazione  detta  La  Motta,  la  quale 
componevasi  di  nobili  Valvassori  che  erano 
siccome  sottofeudatarii  dipendenti  dai  Capitani. 
Ciò  che  ancor  più  chiaramente  prova  la  sua  di- 
serzione dalla  prima  bandiera,  ed  il  suo  affra- 
tellamento ai  nobili  è  il  vederlo  perpetuamente 
alle  prese  colla  plebe  nelle  varie  civili  tempeste 
che  in  que' tempi  agitarono  e  sconvolsero  tanto 
la  misera  nostra  città.  Nel  1237  mostrasi  in  iscena 
un  tal  Finimoro  il  quale  viene  detto  figliuolo  del 
famigerato  Terrempilo.  Finimoro  fu  tra  i  Mila- 
nesi che  a  Minervio  obbligarono  l'imperatore 
Federico  II  ad  abbandonare  l'impresa  tentala 
contro  di  Brescia;  fu  alla  disastrosa  battaglia  di 
Cortenova;  e  nel  1239,  allora  che  lo  scomuni^ 
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cato  Federico  occupava  con  poderosa  armata  le 
nostre  terre  intendendo  alla  presa  di  Milano, 
Finimoro  fu  uno  dei  pochi  che  con  Ottone  da 
Mandello  riuscì  persuadere  ai  Milanesi  l'irrom- 
pere dalle  mura  ad  assaltare  coraggiosamente  le 
genti  imperiali  contro  il  contrario  avviso  dei  più 
che  consigliavano  il  tenersi  alla  sola  difesa  della 
città  ricovrati  fra  le  fortificazioni.  Dopo  la  vit- 
toria ottenuta  dai  Milanesi  sui  campi  di  Besate  e 
Casorate,  ove  resero  all'imperatore  la  pariglia 
della  sorte  toccata  due  anni  innanzi  a  Cortenova, 
Finimoro  ebbe  doviziosi  donativi  di  terre  dalla 
stessa  città,  riconoscente  alla  sapienza  de' suoi 
provvidi  consigli  ed  al  valore  del  suo  braccio, 
che  per  universale  opinione  era  stato  gran  parte 
nella  vittoria  avuta.  Una  copiosa  figliolanza 
successe  a  Finimoro,  il  quale  perdette,  non 
avendo  cinquantanni,  la  vita,  per  una  caduta  da 
cavalco  occorsa  pel  stranissimo  caso  di  un  cane 
che  latrando  latrando  con  rabbiosa  insisistenza 
al  destriero,  fece  inalberare  l'animale  o  insoffe- 
rente o  spaventato,  ed  il  povero  cavaliere  die  del 
capo  in  terra  e  morì. 

Dei  varii  figli  di  Finimoro  le  cronache  ricor- 
dano solo  una  tal  Guglielmina  morta  di  pugnale 
sul  fiore  di  giovinezza,  per  la  ferocia  di  un  tale 
da  lei  offeso  per  negato  amore,  ed  un  Zanomo 
ricordato  siccome  il  vindice  dell' assassinata  so- 
rella. Ignoto  è  il  nome  del  furibondo  che  si  era 
condotto  ad  un  sì  dispietato  assassinio,  soltanto 
è  alcun  cenno  ne'  Cronisti  della  guerra  che  fie- 
rissima  si  accese  fra  i  Casati  della  uccisa  e  del- 
l'uccisore. Ai  t^npi  di  Martino  della  Torre,  cioè 
nel  1241 ,  Zanomo  fu  quegli  che  propose  l'eie- 
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zione  di  Oberto  Palavicino  mentre  era  vivissimo 
conflitto  fra  i  varii  partiti  chiedenti  chi  Martino 
della  Torre,  chi  Guglielmo  da  Soresina,  chi  Eze- 
lino da  Romano  per  Signore  della  città.  La  pro- 
posta di  Zanomo  fu  unanimemente  accetta,  e 
Zanomo  sotto  gli  auspici  del  Palavicino,  che  gli 
andava  debitore  della  signoria  di  cui  era  in  pos- 
sesso, potè  acquistare  incremento  ai  dominiied 
alla  potenza  del  suo  casato.  Ai  tempi  di  Matteo 
Magno  (1287)  la  famiglia  di  Zanomo  compare  in 
istato  di  grandezza  soverchiatrice,  temuta  dal 
popolo  e  dagli  stessi  dominatori  della  città  cauta- 
mente blandita.  Zanomo  ebbe  un  unico  figlio  per 
nome  Fruscio,  il  quale  dopo  la  morte  del  padre  av- 
venuta nel  1289  rimase  ereditiero  di  una  immen- 
sa sostanza.Egli  compiva  il  sedicesimo  annoallor- 
chè  rimase  privo  del  genitore.  La  madre,  donna 
di  alto  lignaggio,  di  fresca  età  e  di  avvenenti 
forine,  poco  curando  dell'unico  suo  figlio  che 
affidò  ad  un  proprio  fratello,  si  diede  ad  ogni 
maniera  di  corrotto  vivere,  finché  sopraggiunta 
dalla  vecchiaja,  lesi  raccolsero,  come  è  di  con- 
sueto, a  consulta  gli  spiriti  intorno  il  destino 
che  l'aspettava,  e  che  preparato  gli  avevano  i 
disonestati  suoi  di,  e,  sentita  la  formidabile 
stretta  del  rimorso,  die  coraggiosamente  le  spalle 
a  quel  mondo  che  già  volte  gliele  avea  da  gran 
tempo,  e  d' improvviso  insantì;  e  tutta  fervore 
di  bene,  di  religione,  rinunciò  di  botto,  non 
avendo  che  poco  più  di  settantanni,  agli  effi- 
meri diletti  della  terra  per  sollevarsi  colla  este- 
nuata anima  al  cielo.  Ne  paga  della  sua  conver- 
sione volse  l'attivo  suo  zelo  a  richiamare  su  lo 
stesso  suo  sentiero  altre  di  quelle,  che  pari  a  lei 
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erano  state  dalla  vecchiezza  raggiunte  fra  le  noje 
di  tutti  gli  esauriti  diletti  del  mondo;  e  sorse 
allora  una  istituzione  di  nobili  donne  convertite 
e  zelatrici  del  bene  del  prossimo.  Tutto  era  edi- 
ficamento  presso  questo  mirabile  ordine  di  pe- 
nitenti creature.  Quali  ne  fossero  le  interne  di- 
scipline organiche  nessun  cronista  lo  accenna. 
Solo  è  notato  la  vita  di  abnegazione  cui  sponta- 
nee si  somnietteano,  l'indicibile  fervore  con  cui 
dall'alto  grado  della  nobiltà  loro  scendevano  alle 
più  basse  servitù  della  vita  presso  specialmente 
l'inferma  umanità.  Quindi  un  correre  e  ricor- 
rere dal  Ietto  di  un  infermo  a  quello  di  una 
puerpera,  dallo  squallore  dell'  indigenza  alle  la- 
grime della  sventura:  e  sempre  sovvenevoli  di 
ajuti,  sempre  ministrt  di  religiosi  conforti. 

Una  curiosa  loro  maniera  di  penitenza  è  poi 
ricordata  dalle  Cronache,  la  quale  ha  in  sé  troppo 
del  significante,  perchè  possiamo  noi  dissimu- 
larla: e  questa  consisteva  nell' essersi  queste 
povere  vecchiarde  eletta  una  pena  al  senso  del 
palato,  non  so  se  più  stravagante  o  dolorosa, 
obbligando  le  loro  bocche  già  ree  di  tanti  risi 
seduttori,  di  tanti  baci  profani,  di  tanti  suoni 
impuri,  ed  allora  affatto  dai  denti  derelitte,  a 
cibarsi  il  durissimo  pane  biscottato.  La  stranezza 
di  questo  nuovo  genere  di  cilicio  acquistò  loro 
il  nome  con  che  veniano  contraddistinte  dagli 
altri  ordini  penitenziarii.  Ma  il  troppo  strazio 
delle  sanguinanti  gengive  domandava  pure  un 
temperamento  alla  barbara  legge,  fattasi  ancor 
più  incomportabile  in  seguito  dal  divoto  fervore 
alquanto  menomato.  Pure  la  legge  era  inaltera- 
bile, assoluta;  ma  un  frate,  di  cui  ignorasi  il 
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nome,  trovò  un  mirabile  ripiego  fedele  alla  legge 
e  pietoso  alle  gengive,  biscottando  farina,  ova  e 
zucchero,  e  manipolandone  un  pane  del  quale 
cibandosi  le  povere  vecchie,  avvegnaché  illudes- 
sero la  legge,  non  però  materialmente  la  infran- 
gevano, poiché  alla  perfine  era  pur  sempre  pane 
biscottato.  Le  gengive  andarono  in  progresso 
sempre  più  aumentando  di  sensibilità  mano 
mano  che  il  pio  fervore  attutivasi  e  decresceva, 
ed  il  biscotto  fu  diminutivo  in  sostanza,  in  du- 
rezza ed  in  nome,  poscia  scomparve  dalla  peni- 
tenza per  farsi  adito  fra  le  prelibatezze  del  senso. 
Ma  ritorniamo  a  Fruscio. 

Affidato  questi  alle  cure  di  uno  scapestrato 
zio,  crebbe  fra  gli  esempi  della  domestica  cor- 
ruttela sì  grullo  ne'vizii  che  tuttavia  giovanis- 
simo era  annoverato  fra  i  più  famigerati  liber- 
tini della  città.  Tutto  era  depravazione  in  lui, 
e  gl'istinti  che  una  sciagurata  natura  avea  col- 
locati nel  suo  cuore  e  i  quali  invocavano  pur 
dalla  educazione  una  provvida  forza  che  in  ger- 
me ne  li  spegnesse  o  modificasse  almeno,  ven- 
nero in  quella  vece  dalla  educazione  medesima 
alimentati,  vigoreggiati,  e  poterono  in  breve 
rampollare  sì  profonde  radici,  che  nell'animo 
di  Fruscio  emerse  perfino  l'impossibilità  d'ogni 
affetto  men  che  malvagio.  E  dirotto  questo  mi- 
serabile ad  ogni  eccesso,  incallito  ad  ogni  effe- 
ratezza, dispiegò  quindi  tutte  le  potenze  della 
sua  malvagità  nel  formidabile  apparato  di  un 
mostro  onnipossente.  Un  volto,  un  gesto  che 
mal  le  andasse  a  grado  suscitava  istantaneo  un 
desiderio,  al  desiderio  era  simultaneo  l'atto,  e 
T  atto  era  un  assassinio.  Una  donna  adocchiata 
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e  che  sgraziatamente  avesse  potuto  destargli  un 
baleno  di  compiacenza  in  cuore  era  irrepara- 
bilmente la  vittima  dei  forsennati  suoi  sensi. 
L  oro  e  la  corratela  dei  tempi,  che  non  altrimenti 
che  d  oro  inebbriavasi,  era  il  talismano  onnipos- 
sente di  tutti  i  suoi  trionfi.  — Un  suo  amico  era 
possessore  di  un  leggiadro  cavallo  del  quale 
fruscio  andò,  non  appena  il  vide,  mattamente 
invaghito.  Fruscio  ne  domanda  la  cessione;  ne 

I  ottiene:  due  giorni  dopo  l'infelice  possessore 
del  leggiadro  destriero  era  trovato  vittima  di  un 
assassinio  nelle  circostanze  di  Sant'Ambrogio- 
ed  il  fatale  quadrupede  ruminava  nelle  stalle  di 
fruscio.  —  Una  giovinetta  di  quindici  anni  re- 
duce una  domenica  a  casa  dalla  chiesa,  era  stata 
sopraggiunta  dai  diabolici  sguardi  di  Fruscio- 

I I  passi  di  questi  la  seguono  sino  al  limitare 
della  sua  dimora;  ad  una  laida  galanteria  suc- 
cede una  valida  ripulsa.  Un  abito  fratesco  indos- 
sato da  uno  scellerato offresi  Udì  seguente  affli 
occhi  della  madre  della  malarrivata  fanciulla- si 
scambiano  alcune  parole,  le  quali  principiano 
dalla  divozione,  scendono  alle  miserie  terrene 
ai  conforti  che  sono  a  queste  talvolta  da  Dio 
per  mirabili  vie  mandati,  ed  hanno  fine  con  una 
proposta  di  contratto  col  quale  mercanteggereb- 
besi  coll'oro  l'onestà  di  una  vergine  infelice;  ed 
una  disdegnosa  risposta  sconcertava  di  bel  nuovo 
il  capriccio  del  malvagio.  La  notte  stessa  un 
incendio,  che  uno  solo  conosceva  da  dove  ve- 
nuto divorava  la  casa  di  quelle  sventurate;  nel 
trambasciamento  del  disastrosa  giovinetta  in 
cerca  di  uno  scampo  dal  fuoco  gettasi  dalla  porta 
in  istrada;  essa  è  tosto  fra  le  braccia  di  duesco- 
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nosciuti  vigorosi;  quindi  fra  quelle  del  suo  de- 
mone persecutore  che  sbramato  il  suo  furore  la 
rimette  alla  disperante  genitrice.  Poi  a  qualche 
settimana  la  meschina,  vittima  della  violazione, 
ma  incontaminata  di  spirito,  saliva  al  riposo  dei 
giusti  colle  palme  del  martirio. 

Tale  era  Fruscio,  tali  erano  le  vie  con  che  ve- 
niva a  capo  d'ogni  suo  nefando  disegno. 

Oh!  tempi  di  orrore  in  cui  si  facevano  pos- 
sibili delitti  di  tanta  atrocità,  grideranno  foco- 
samente i  nostri  lettori.  Ma  noi  risponderemo 
quietamente  che  vedute  ben  addentro  le  cose 
passate  e  le  presenti  vi  scorgiamo  pur  sempre 
il  medesimo  ed  identico  animale  detto  uomo. 
Scorgiamo  la  corruttela  ugualmente  dominatrice 
della  società  inoperosa;  ma  la  scorgiamo  allora 
violenta  perchè  possente  contro  il  fiacco  brac- 
cio della  legge;  ora  codarda  perchè  di  lei  più 
valida  la  forca  giustiziera,  gli  ergastoli  della 
espiazione;  allora  intraprendente,  audace  per- 
chè armata;  ora  insidiatrice  perchè  inerme  e 
paurosa;  allora  prepotente ,  adesso  seduttrice; 
allora  formidabile  di  baffi,  ora  tutta  procace  di 
sogghigni,  o  se  talvolta  mostrasi  pur  oggidì  baf- 
futa, i  baffi  non  sono  più  un  terrore,  ma  si  un 
vezzo,  una  lusinga,  un  caro  fascino,  una  sedu- 
zione di  più.  La  storia  dell'uomo  è  quella  di 
una  moneta;  se  ne  tramuta  e  rinnovella  il  co- 
nio ma  ognor  medesimo  splende  il  metallo. 


CAPITOLO  SECONDO 


Notabile  è  lo  scandalo  avvenuto  in  quest'anno  nel 
Monastero  di  Sant'Apollinare,  la  spiegazione  del 
quale  è  tuttavia  un  mistero;  ma  la  mia  penna 
rifugge  dall'entrare  in  cose  avvenute,  cred'io, 
per  sola  opera  delie  malie  e  degli  afraturamenti 
del  dimonio.  « 

Cronaca  riposta  de'  principali  monasteri  di 
Milano,  dal  Padre  Affò;  centuria  III,  3. 


Una  notte  Fruscio  ritornavasi  a  casa  coll'a- 
nima  tutta  in  tempesta  per  un  mal  riuscito  in- 
tento amoroso.  Arrivato  prossimo  alla  porta  della 
sua  casa,  che,  da  quanto  il  mio  Cronista  indiret- 
tamente accenna,  sorger  dovea  poco  discosto  dal 
luogo  ove  di  presente  s'innalza  il  magnifico  pa- 
lazzo Litta  a  Porta  Vercellina,  egli  vide  in  lon- 
tananza venire  precipitosa  alla  sua  volta  una 
figura  nell'oscurità  della  notte  biancheggiante, 
la  quale  emettendo  acuti  ed  indistinti  suoni  di 
terrore,  e  correndo  correndo  gli  fu  presto  vici- 
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na,  e  se  gli  gettò  a' piedi  disperatamente  gri- 
dando le  si  rendesse  il  capo  che  un  barbaro 
fanciullo  lo  avea  divelto  dal  collo.  Questa  inde- 
finibile creatura  accompagnava  i  gridi  da  pianti 
e  da  si  strani  e  violenti  contorcimenti  della  per- 
sona, che  Fruscio  senti  nascersi  in  petto  una 
specie  di  ribrezzo ,  colpito  a  tutta  prima  dall'i- 
dea non  fosse  tale  apparizione  un  inamabil  giuoco 
di  qualche  cittadino  infernale.  Non  potendo  in 
tale  frangente,  come  sarebbe  stato  di  altri  che 
non  fosse  lui,  ricorrere  a  qualche  divoto  scon- 
giuro, che  della  religione  einon  conosceva  nem- 
meno il  linguaggio  superstizioso,  die  di  piglio 
alla  spada,  e  già  la  venia  traendo  dal  fianco,  se 
non  che  il  presunto  demone  che  stavagli  ai  piedi 
con  tutta  la  vigoria  di  una  convulsa  disperazione 
aggavignandosegli  alle  gambe  lo  scosse  e  dibattè 
sì  violentemente  ch'egli,  perduto  di  vista  il  cen- 
tro di  gravità,  barcollò,  indi  suo  malgrado  do- 
vette stramazzare  supino  al  suolo.  La  caduta  fu 
per  lui  si  dolorosa:  l'ubbia  affascinò  sì  forte  il 
suo  spirito,  ch'egli  non  pensò  più  potesse  avere 
in  sé  alcun  argomento  di  difesa,  e  quasi  allibito 
istintivamente  gridò  aiuto,  acclamando  ai  servi 
che  dalla  prossima  sua  casa  ben  tosto  l'udirono, 
accorsero  veloci  con  lumi  ed  armi  nel  pensiero 
di  qualche  notturna  aggressione  in  cui  fosse  il 
loro  signore  incappato.  La  presenza  dei  suoi 
sgherri  restituì  l'animo  a  Fruscio  e  svincolan- 
dosi, mercè  l'aiuto  di  questi,  dalle  prepotenti 
braccia  che  lo  teneano  tuttavia  ghermito,  fu  to- 
sto in  piedi,  e  rabbiosamente  e  sfavillante  ven- 
detta già  stava  per  gettarsi  sul  misterioso  es- 
sere, che  avealo  sì  stranamente  assalito,  quando 
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il  suo  sguardo  ravvisò  in  esso  una  seminuda 
fanciulla,  la  quale  di  sotto  a  lineamenti  da  una 
flenssima  convulsione  disformati,  lasciava  tra- 
sparire sembianze  di  non  comune  bellezza.  Lo 
stupore  disarmò  istantaneamente  il  furor  suo, 
ed  il  pensiero,  il  comando,  Tatto  di  trasferire  li- 
etamente la  sciagurata  nella  propria  casa  fu 
un  punto  solo.  Non  appena  si  udiva  il  cigolio  e 
lo  sconquasso  della  gran  porta  di  Fruscio  che 
rinchiudeva  gli  attori  di  questa  stranissima  sce- 
na, quando  apparvero  a  capo  della  contrada  dal 
lato  medesimo  da  cui  erasi  mossa  la  misera  fatta 
allora  allora  captiva,  numerosi  lumi  e  gente  fret- 
tolosa, chiamazzante  con  voci  di  ferma,  arresta, 
salva.  Era  un  padre  che  preceduto  e  seguito  da 
luna  moltitudine  di  servi  correva  le  traccie  di 
una  povera  figliuola  alienata  di  mente,  cui  la 
momentanea  imprevisione  di  chi  sorvegliavala 
avea  possibilitata  l'evasione  da  una  finestra.  I 
più  innoltrati  della  turba  accorrente  poterono 
.scorgere  l'ultimo  bagliore  dei  lumi  dileguatisi 
nella  casa  di  Fruscio,  ed  intendere  il  fragoroso 
chiudere  della  porta,  quindi  fu  tosta  e  generale 
i  induzione  che  nella  casa  di  Fruscio  potesse  es- 
sere stata  la  fuggitiva  infelice  raccolta. 

Ecco  quindi  ben  tosto  un  chiamare  alla  casa 
di  Fruscio,  un  replicar  colpi,  ma  sempre  indarno 
che  niuno  da  quella  appariva.  Il  genitore  intanto 
alla  sola  immagine  della  propria  figlia  sotto  il 
tetto  di  Fruscio  era  in  tutti  i  furori  della  più 
rabbiosa  gelosia,  del  dispetto  e  di  un  genere  di 
sospetto  assai  crudele.  Allo  strepito,  allo  schia- 
mazzo, agli  urli  di  tutta  questa  gente  concita- 
tissimanon  era  alcuno  che  dalle  circostanti  case 
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accorresse;  tutti  tementi  di  se  stessi,  e  abituati 
a  simili  scompigli  notturni,  che  l'infelicità  dei 
tempi  facea  pur  troppo  frequenti,  tutti  cheti 
cheti  se  ne  rimaneano  fra  il  tepor  delle  coltri, 
o  se  vi  avea  taluno  più  curioso,  o  coraggioso,  o 
accattabrighe,  questi  non  portava  la  curiosità,  o 
il  coraggio,  o  la  briga  più  oltre  di  quello  che  lo 
poteva  l'occhio  segretamente  messo  alla  vedetta 
da  una  socchiusa  finestra.  Conosciuto  poi  che  il 
rombazzo  faceasi  intorno  alla  casa  di  Fruscio, 
l'animo  si  consigliava  ancor  maggiormente  ai 
sentimenti  della  quiete;  la  rigidezza  dell'aere 
notturno  faceasi  più  acuta,  e  più  subito  era 
quindi  il  ritorno  alla  pace  del  letto.  Intanto  ogni 
minuto  di  remora,  di  incertitudine  era  uno  sfra- 
cello pel  cuòre  dei  furibondo  genitore,  e  minuti 
parecchi  erano  già  volti,  già  da  un'ora  dura- 
vano e  i  fragorosi  colpi  alla  porta,  e  l'imper- 
versare delle  grida,  delle  minaccie,  delle  impre- 
cazioni, né  ancora  quella  tetragona  porta  dava 
il  più  lieve  segno  di  arrendevolezza,  e  meno  di 
essa  le  anime  a  cui  era  barriera.  Niuna  rispo- 
sta s'udia,  niuna  prova  di  respinta  movea  dal- 
l'infausto palazzo; un  cupo  silenzio  tutto  lo  av- 
volgea,il  silenzio  di  una  tomba  impassibile  alle 
deprecazioni  di   un  delirante  dolore,  che  vor- 
rebbe un  estinto  evocato  alla  vita.  Fuoco,  fuoco 
principiò  allora  a  gridarsi  da  alcuno,  e  fuoco, 
fuoco  alla  porta  fu  il  grido  generale;  quindi  un 
confuso  arrabattarsi  d'ognuno  a  rammassar  com- 
bustibili, e  già  la  fiamma  fumeggia,  splende, 
sorge,  invigorisce  crepitando,  quando  d'improv- 
viso spalancasi  la  non  mai  vinta  porta,  ed  appare 
Beli'  atrio  una  scena  che  di  botto  arresta  le 
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mosse  di  tutti  i  passi  che  precipitosi  già  den- 
tro vi  si  slanciavano.  Era  una  fitta  falange  di  nu- 
merosi armati  i  quali  ne  teneano  l'ingresso  bar- 
ricato siccome  un  animato  muro.  La  tanto  diman- 
data fanciulla,  sorretta  da  due  donne,  trasensata 
e  svenuta  è  rimessa  al  desolassimo  padre.  La 
meschina  restituivasi  tosto  alle  braccia  de  a 
madre,  ma  oh  ben  altrimenti  priva  che  della 
sola  ragione!  Un  orribile  pensiero  era  bensì  corso 
ad  agghiacciare  momentaneamente  il  sangue  al 
genitore,  ma  il  pensiero  avealo  tocco  ed  abban- 
donato colla  fugacità  di  un  lampo;  che  parvegli 
eccedesse  la  possibilità  dell'umana  sceleraggme; 
ma  lo  sventurato  non  sapea  che  ad  ogni  umano 
pensiero  incommensurabile  era  la  sceleraggme 
di  Fruscio.  -        ... 

La  misera  fanciulla  mercè  la  cura  de  medici, 
e  le  assiduità  della  domestica  affezione,  e  for- 
s'anche  l'influsso  di  un  benefico  rivolgimento  ope- 
rato nel  meccanico  sistema  della  sua  ragione,  da 
un  nuovo  ordine  di  funzioni  introduttosi  in  lei 
alle  sorgenti  della  vita,  potè  in  brevi  dì  condursi 
ad  una  completa  salute  della  sua  mente.  Ma  le 
scosse  dei  durati  lunghi  delirii  le  ingenerarono 
un  languore  di  vita  che  le  fecero  solo  desiderata 
un'assoluta  requie  dello  spiritose  pensò  più  ad 
altro  che  ad  una  vita  di  solitudine;  e  a  questa 
idea  tutti  concentrando,  invigorando  1  suo  desi; 
derii,  ella  venne  nella  determinazione  di  votarsi 
a  Dio.  L'amante,  la  cui  perdita  era  stata  la  ca- 
gione dello  stravolgimento  della  sua  ragione,  già 
avea  pronunciati  i  voti  monastici,  soccombendo 
alle  violenze  d'un  padre,  del  quale  il  mio  Cro- 
nista ha  dimenticato  riferirci  le  mire  che  lo  con- 
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dussero  a  ciò.  Quindi  niuna  cosa  era  più  ornai 
che  la  potesse  tenere  al  mondo  affezionata.  I  de- 
lirii,  a  cui  la  trafitta  passione  aveala  travolta, 
cominciarono  ad  essere  per  lei  un  doloroso  og- 
getto di  scrupoli  religiosi,  quindi  a  generare 
nelle  sue  persuasioni  un  dovere,  un  bisogno  di 
espiazione;  e  benedetta  nelle  intenzioni  sue  da- 
gli slessi  suoi  genitori,  che  al  travagliato  spirito 
di  lei  niun  porto  di  salute  ravvisavano  più  ac- 
comodato di  un  convento,  ella  die  ben  tosto 
principio  al  suo  noviziato  monastico  in  un  con- 
vento di  Milano  che  il  Cronista  ne  dà  a  credere 
fosse  quello  di  Sant'Apollinare;  al  luogo  stesso 
ora  convertito  ad  uso  di  caserma. 

La  poveretta  viveva  intanto  beata  nella  pace 
del  sue  spirito  e  tutta  infervorandosi  sempre 
più  nell'indefinibile  affetto  della  religione,  ella 
riusciva  a  farsi  quasi  insensibile  ad  ogni  umana 
cosa,  perfino  ai  frequenti  e  affatto  nuovi  travol- 
gimene della  sua  salute  che  la  assalivano  spe- 
cialmente ad  ogni  periodo  lunare.  I  suoi  geni- 
tori sommersi  dalia  comune  disgrazia  dei  fra- 
telli Visconti  fatti  il  5  luglio  di  quell'anno  (1327) 
carcerare  da  Lodovico  il  Bavaro,  aveano  dovuto 
sottrarsi  colla  fuga  da  filano.  La  madre  giunta 
a  Piacenza  soccombette  al  disagio  di  una  di- 
sastrosissima fuga;  il  padre  con  l'unico  suo  fi- 
glio andava  errabondo  per  le  terre  italiane  senza 
avere  nemmeno  potuto  fare  intesa  la  propria  fi- 
glia dello  stato  suo  esulante  e  vedovo.  La  infe- 
lice intanto  indarno  desiderava  nel  segreto  del 
suo  pensiero  un  abboccamento  colla  propria  ge- 
nitrice, onde  confidarle  gli  strani  malori  della 
sua  salute  e  certe  ancor  più  strane  modificazioni 
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occorse  alia  sua  persona,  che  erano  per  lei  af- 
fatto incomprensibili  siccome  affatto  ignara  di 
quell'avvenimento  fatale,  la  cognizione  del  quale 
avrebbe  forse  potuto  balenarle  al  pensiero  qual- 
che orribile  lampo  di  induzione. 

Era  una  di  quelle  magiche  notti  estive  in  cui 
la  universale  quiete  e  le  sensazioni  del  beato  cielo 
italiano  rapiscono  sì  facilmente  io  spirito  alle 
soavi  emozioni,  ai  più  cari  delirii  della  fantasia 
che  pare  ne  trasportino  l'esistenza  ad  una  re- 
gione di  paradiso.  La  meschinella  gravata  da  un 
insopportabile  senso  di  peso  che  la  investiva  a 
tutte  le  membra  e  specialmente  alle  viscere,  alla 
respirazione  ed  al  capo  erasi  riscossa  dal  sonno, 
ed  incomportabile  essendolesi  fatta  la  giacitura 
del  letto,  abbandonato  avea  le  coltri  e  messa  si 
era  ad  una  finestra  di  dove  vedea  risplendcre  in 
tutta  la  piena  sua  luce  una  luna  d'agosto.  Ella 
genuflessa  e  facendosi  sgabello  dei  piedi,  colle 
braccia  al  seno  incrocicchiate  figgeva  i  suo  oc- 
chi immobili  e  ruggiadosi  di  un  pianto  di  com- 
mozione tutta  religiosa,  nella  azzurra  volta  del 
cielo  in  cui  pareale  nel  divoto  vaneggiare  del  suo 
caldo  pensiero  di  scorgere  le  miriadi  carole  de- 
gli angioli  cantanti  le  glorie  del  Signore.  Il  suo 
spirito  sì.  elevato  più  non  sentiva  di  esistere  a 
questa  vita  terrena,  quando  improvvisamente  le 
3i  fa  intendere  un  urto,  un  sobbalzamelo  alle 
viscere,  che  tutla  precipita  Tanirna  sua  da  sommo 
delle  beate  sue  illusioni,  ad  un  indefinibile  senso 
di  ribrezzo  e  di  terrore.  Quasi  istupidita,  arre- 
sta perfino  il  respiro  a  ben  accertarsi  se  ciò  che 
sentì  ha  veramente  sentito,  se  una  notturna  ma- 
lìa ha  illusi  i  suoi  sensi,  o  se  ella  ha  realmente 
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tra  le  sue  carni  stesse  alcuna  arcana  cosa  vi- 
vente che  le  concitò  il  fremito  di  cui  era  tutta- 
via compresa.  Ma  nulla  in  lei  si  rinnovò  di  si- 
migliante;roppressura,  che  tanto  angustiata avea- 
la,  erasi  intanto  dileguata;  il  respiro  che  le  ri- 
correva facile  e  libero;  un'equabile  armonia  ri- 
fluivasi  tosto  su  tutte  le  funzioni  della  sua  vita, 
e  quasi  persuasa  di  un  sogno  adagiavasi  di  bel 
nuovo  nel  suo  letticciuolo.  Due  giorni  poi  a  que- 
sto avvenimento,  il  quale  le  si  era  confitto  nella 
mente  colla  sensazione  di  un  mistero  affatto  su- 
perstizioso e  incomprensibile,  ella  s'intese  ri- 
prodursi al  suo  grembo  il  conato,  il  rivolgimento 
già  avvertito.  Ella  stavasene  allora  in  un  colle 
sue  consorelle  tutta  infervorata  in  religiosi  uf- 
ficii  nella  chiesa  del  convento,  e  il  rinnovato  fe- 
nomeno non  potè  a  meno  d'invaderla  da  un  vio- 
lento senso  di  terrore  che  le  strappò  un  acutis- 
simo grido  il  quale  trasse  a  lei  accorrenti  le  sue 
compagne  nelle  cui  braccia  svenuta  cadde.  Fra 
le  induzioni  tante  fantasticate  su  la  cagione  che 
avesse  potuto  promovere  un  sì  dolente  caso,  non 
fuvvene  alcuna  che  alla  verità  prossima  fosse. 
Universalmente  si  conchiuse  poi  a  tribuire  tutto 
l'occorso  alla  salute  che  a  più  prove  e  da  più 
tempo  conoscevasi  in  lei  tenue  e  malorosa.  Allo 
svenimento  successe  nella  meschinella  un  violento 
delirio  dal  quale  non  si  tosto  fu  rimessa,  che  co- 
minciò con  un  concentramento  di  ragione  affatto 
superstiziosa  a  trovare  argomenti  con  cui  ren- 
dere a  sé  stessa  una  spiegazione  di  ciò  che  sen- 
tiva tra  le  stesse  sue  fibre  palpitante.  Forse  che 
una  troppo  violente  passione  amorosa,per  quanto 
vergine  e  spirituale,  ardendo,  esagitando  ilpen- 
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siero  avesse  potuto  rigurgitare ,  per  così  dire, 
alle  viscere  e  concretarne  una  vita?  Forse  che 
Dio  la  punisse  con  inaudito  prodigio  de'suoi  af- 
fetti troppo  caldamente  versati  in  un  oggetto 
della  terra,  dannandola  all'infamia  del  mondo? 
Ma  il  primo  pensiero  le  parve  ben  tosto  un  troppo 
incredibile  caso;  il  secondo  una  bestemmia.  Ma 
come  d'onde  venuto  il  misterioso  ente  che  ora- 
mai certa  sentiva  dividere  in  sé  medesima  la  pro- 
pria vita?  Una  desolazione,  una  disperazione  la 
invadeva,  e  piangeva  a  grossi  singulti  ;  e  più  forte 
infiammando  ne' suoi  pianti  il  suo  spirito  a  Dio, 
pregava  e  pregava  con  tutti  gli  scongiuri  della 
più  divota  e  fervente  pietà,  perchè  la  sua  ragione 
vedesse  alcun  lume  intanto  tenebroso  e  orribile 
mistero  de' casi  suoi.  L'idea  del  fecondo  suo 
grembo  la  perseguiva  intanto  con  tutti  i  feroci 
aculei  di  un  rimorso,  eppure  piena  essa  sentiva 
la  coscienza  della  propria  incolpabilità.  Fu  allora 
che  sorse  in  lei  vieppiù  gagliardo  il  desiderio 
della  tanto  invocata  e  non  mai  veduta  sua  geni- 
trice, ch'ella  riputava  tuttavia  esistere.  Le  supe- 
riori del  convento,  ignare  quanto  lei  delle  ultime 
sventure  toccate  alla  sua  famiglia,  aveano  più 
volte  e  sempre  indarno  mandata  persona  in  trac- 
cia di  qualche  novella,  ma  nessun'altra  avevano 
potuto  ritrarne  oltre  quella  della  loro  assenza 
da  Milano.  Pure  l' infelice  confortavasi  ancora 
della  speranza  di  ben  tosto  rivedere  la  dilettis- 
sima madre,  aprirle  il  terribile  segreto  dell'in- 
comprensibile suo  stato,  ed  averne  lume,  consi- 
glio ed  anche  salute  al  perigliante  onor  suo.  E 
nelle  illusioni  di  queste  speranze  addormentando 
il  suo  pensiero  ella  venia  intanto  trascorrendo 
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i  suoi  dì  senza  che  pur  mai  le  cadesse  inanimo 
l'idea,  né  che  il  suo  pudore  gliene  consentisse 
il  necessario  coraggio  di  rivelarsi  al  proprio  con- 
fessore. La  convinzione  della  sua  innocenza  non 
le  potea  persuadere  un  dovere  la  confessione  del 
suo  slato:  il  naturale  ribrezzo  dell'ancor  vergine 
spirito  la  invigoriva  ancor  più  nelle  sue  persua- 
sioni, e  la  speranza  di  un  presto  abboccamento 
colla  propria  madre  che  avrebbe  potuto  al  tutto 
sottrarla,  univa  poi  le  sue  lusinghe  a  rilrarnela 
affatto.  Ma  il  tirocinio  monastico,  i  digiuni  disci- 
plinari a  lei  doppiamente  funesti,  fecero  ben  to- 
sto esauste  le  sue  forze  per  modo  che  dovette 
sommettersi  ^d  una  assidua  prigionia  del  letto. 
Da  due  mesi  languiva  in  questo  stato  d'infer- 
mità, ed  il  languore  del  corpo  le  era  venuto  grado 
grado  invadendo  le  forze  dell'animo,  sì  che  le  pa- 
ralizzò alla  fine  lo  stesso  sentimento  della  pro- 
pria situazione.  Le  speranze  di  rivedere  la  ma- 
dre, tante  volte  risurte  e  perpetuamente  a  nulla 
ricadute,  aveano  oramai  cessata  ogni  vita  su  di 
lei,  giacché  un'atonia  generale  avea,  per  così  di- 
re, spenta  la  scintilla  delle  illusioni  le  tante  volte 
riaccesa,  e  anneghittite  tutte  le  facoltà  del  suo 
spirito.  Ella  quindi  viveva,  dolorava,  nutrivasi,  e 
tutte  si  adempievano  le  funzioni  delia  sua  vita, 
ma  solo  per  la  meccanica  legge  del  corso  abi- 
tuale; ella  anche  parlava,  ma  le  sue  parole  cor- 
revano dal  labbro  per  un  solo  impulso  istintivo, 
e  tutti  i  suoi  discorsi  le  si  coordinavano  incapo 
solo  per  un'automatica  successione  delle  idee. 
Condotta  a  tale  condizione  di  vita,  la  sopraggiun- 
sero  finalmente  i  primi  dolorosi  conati  della  ma- 
terna soluzione.  Lo  spasimo  parve  riacquistare 
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allo  spirito  vigore  sufficiente  da  poter  gettare 
uno  spaventato  pensiero  su  Tessere  suo.  Riani- 
mata allora  dall'istinto  de!  pericolo  e  da  una  con- 
fusa moltitudine  d'incerti  e  tempestosi  affetti  fra 
i quali  facevasi  pureenergicamentedistintoquello 
di  una  tenerezza  affatto  nuova  per  lei,  e  che  di 
un  piacevol  fremito  parea  la  riscuotesse  dalle 
più  riposte  fibre  del  cuore,  ella  chiamò  ad  un 
colloquio  la  badessa  del  convento,  e  fra  gli  ognor 
crescenti  spasimi  della  maternità  le  aprì  la  tre- 
menda verità  del  suo  stato. 

Noi  non  verremo  qui  descrivendo  lo  stupore, 
il  disordine  momentaneamente  gettato  nella 
mente  della  pia  madre  a  rivelazioni  di  tanta  na- 
tura, ed  alle  quali  non  era  punto  apparecchiata 
e  molto  meno  abituata.  Balestrata  sì  lungi  dal 
circolo  delle  abituate  idee  provvidenziali  di  un 
convento,  sentivasi  di  botto  trasportata  ad  una 
regione  in  cui  le  era  fatto  impossibile  l'eserci- 
zio del  suo  senno  direttivo;  il  figlio,  la  levatri- 
ce, il  parroco,  lo  scandalo  furono  tutte  idee  che 
tumultuosamente  e  a  confusione  le  piombarono 
sopra,  ma  che  però  non  appena  dìleguossi  il 
primo  concitamento  delle  violenti  sensazioni,  le 
si  adagiarono  poi  tranquillamente  in  capo  nella 
logica  successione  di  affidare  la  dolorante  alle 
cure  della  moglie  dell'ortolano  del  convento,  la 
quale  stata  più  volte  madre,  le  parve  dover  essere 
pur  sufficiente  all'opera  di  levatrice  ;quindi  di  fare 
alatamente  ricorso  al  parroco,  perchè  trovasse 
modo  di  dare  un  qualche  destino  al  nascituro 
infante,  e  di  rimovere  e  sventare  lo  scandalo  che 
di  tanta  infamia  minacciava  il  proprio  convento. 
La  sofferente  intanto  mercè  il  sussidio  dell'or- 
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tolana  riuscì  nel  breve  intervallo  di  poche  ore 
di  mettere  alla  luce  un  bambino  il  quale  bal- 
lando bajolando  rese  esterefatte  alcune  monache 
che  il  caso  aveva  condotte  prossime  alla  camera 
della  puerpera,  e  che  il  troppo  irropimento  delle 
idee  soverchiando  la  mente  della  badessa  avea 
impedito  venisse  da  un  suo  previdente  comando 
tostamente  isolata.  Quelle  intanto  cui  ferite  aveva 
il  suono  affatto  insolito  all'eco  di  quelle  mona- 
stiche pareti,  diedero  il  volo  a  tutte  le  più  strane 
congetture,  e  acutamente  stimolate  dal  caratte- 
ristico istinto  femminile  traevano  accalcate  e 
Tuna  e  l'altra  appellandosi  alle  più  prossime 
circostanze  della  camera  da  dove  n'uscivano  le 
misteriose  querimonie  infantili.  Se  non  che  indi 
a  poco  scomparvero  per  l'apparire  del  sacerdote 
il  quale  a  passi  frettolosi,  ed  a  sommesso  e  con- 
citato colloquio  colla  badessa  veniva  salendo  le 
scale: 

«  Fiat  misericordia  tua  Domine  super  nos,  que- 
madmodum  speravimus  in  te,  susurrava  il  sacer- 
dote all'entrar  che  facea  nella  camera.  «  Pace, 
pace,  gridò  egli  con  suono  di  tutta  dolcezza  alla 
infelice  che  già  tutta  in  lagrime  proruppe  in  an- 
cor più  violento  pianto  al  sopraggiungere  di  lui. 
Vegliate  alla  salute  che  tanto  è  in  periglio,  e  Dio 
misericordioso  poi  non  vi  ricuserà  la  forza  neces- 
saria a  piangere  ed  espiare  il  vostro  fallo;  date 
tregua  al  lagrimare;  componete  a  tranquillità 
gli  spiriti;  vedremo  come  giovarvi  e  in  faccia  a 
Dio  e  in  faccia  agli  uomini  ».  E  così  dicendo 
fé'  segno  alla  badessa  che  venisse  altrove  tras- 
ferito l'infante  che  vagiva,  il  quale  occultato 
entro  un  paniere  venne  tosto  seco  portato  dal- 
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l'ortolana  levatrice  fuor  della  cella,  ed  affidato 
alle  cure  di  una  nutrice  di  cui  avremo  in  pro- 
gresso a  dir  qualche  parola.  Fatto  quindi  di 
esser  solo,  il  buon  reverendo  cercò  richiamare 
gli  spiriti  della  misera  ad  una  seria  meditazione 
de'casi  suoi;  e  disporli  ad  una  divota  e  genuina 
confessione  di  tutte  le  precedenze  dell'accadu- 
to, delle  cause  efficienti  e  delle  concomitanze 
che  originarono  l'inaudita  profanazione  di  quel 
santo  ritiro.  Ma  l'infelice  non  potè  altro  rispon- 
dere se  non  se:  «  Sono  innocente...  Padre  vi  giuro 
ch'io  sono  innocente...  0  Dio  ha  voluto  miste- 
riosamente punirmi  non  so  di  che,  o  il  nemico 
degli  uomini  ha  voluto  perdermi;  ma  la  mia  co- 
scienza nulla  vi  sa  dire,  anzi  non  so  nemmeno 
a  me  stessa  rendere  ragione  dell'orribile  mio 
peccato,  del  quale  in  niente  concorse  la  mia 
volontà  » .  E  qui  principiò  ella  a  fare  al  buon 
ministro  una  dettagliata  narrazione  di  tutto  ciò 
che  si  passò  nell'animo  suo  ai  primi  sintomi 
dello  stranissimo  e  misterioso  suo  stato,  ma 
sempre  conchiudendo  ad  ogni  finir  di  periodo: 
«  Padre  io  non  so  dire  nemmeno  a  me  stessa 
l'origine  dell'obbrobriosa  mia  situazione;  io  non 
sono  rea  di  alcuna  cosa;  io  ho  avuto  commer- 
cio con  nessun  uomo  al  mondo;  io  sento  e  veggo 
d'esser  madre,  ma  sento  altrettanto  d'esser  pura 
e  vergine,  non  solo  di  fatto  ma  financo  del  più 
piccolo  pensiero  » . 

La  misera  ebbe  un  bel  protestare  della  sua 
innocenza;  ella  era  in  una  di  quelle  strane  si- 
tuazioni in  cui  il  vero  ha  troppo  le  sembianze 
dell'inverosimile,  dell'incredibile,  anzi  dell'im- 
possibile*  perchè  possa  essere  creduto.  Il  sacer- 
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dote  non  potè  altrimenti  interpretare  il  lin- 
guaggio di  lei  che,  siccome  la  più  rea  delle  osti- 
nazioni; ricorse  alle  minacce,  ai  terrori,  ma  non 
ne  ottenne  che  le  stesse  parole,  e  un  sempre 
più  copioso  pianto.  Egli  principiò  allora  a  sos- 
pettare di  alcuna  malefìzione  diabolica,  e  men- 
talmente susurrava  spesso  —  Domine  sancte  Pa- 
ter omnipotens  aeterne  Deus  expelle  diabolum  et 
gentUilatem  a  faentina  ista  de  capite,  de  capillis, 
de  cerebro,  ec.  —,  ma  nemmeno  gli  scongiuri 
valsero  a  qualche  cosa  di  più  del  pianto.  Alla 
fine  stanco  l'uno  e  più  stanca  l'altra  si  divisero. 
Le  più  rigorose  disposizioni  vennero  prese  con- 
tro dell'infelice,  e  rejetta  perfino  dai  più  santi 
sentimenti  dell'umana  pietà,  due  giorni  dopo  es- 
sersi sgravata  venne  trasferita  dal  convento  al 
vicino  ospitale  di  Sant'Apollinare.  Quivi  conti- 
nuamente vessata  dalle  religiose  sollecitazioni 
del  buon  sacerdote  che  era  pure  ardentissirno 
di  smovere  la  troppa  funèsta  ostinazione  della 
peccatrice,  e  guidarla  ad  un  perdono  della  mi- 
sericordia divina,  mediante  una  sincera  confes- 
sione, ella  continuava  tuttavia  nelle  stesse  pro- 
teste della  sua  innocenza,  nelle  stesse  desola- 
zioni del  suo  animo,  quando  videsi  entrare  nella 
sua  camera  un  uomo,  quest'uomo  era  un  guer- 
riero, e  questo  guerriero  era  niente  meno  che 
il  suo  fratello.  L'avea  egli  ricercata  al  convento; 
area  udito  dalla  badessa  lo  scandaloso  avveni- 
mento, e  tutto  concitato  a  furore  per  l'infamia 
di  cui  vedea  per  siffatta  reità  lordarsi  il  suo  ca- 
sato, egli  venia  per  iscagliarsi  su  di  lei  con  tutte 
le  imprecazioni  e  le  maledizioni  furibonde  con 
cui  sarebbesi  oggidì  scagliato  sopra  una  sua  fi- 
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glia  virtuosa  da  teatro  un  padre  che  veduta  l'a- 
vesse non  abbastanza  civetta  nella  conversazione 
con  un  qualche  tesoreggiante  britanno.  Ma  l'a- 
spetto oltremodo  triste  e  macilente  della  povera 
sventurata  che  parea  volesse  d'un  in  altro  mo- 
mento rendere  la  trambasciata  anima  a  Dio, 
smorzò  tutto  il  furor  suo,  e  la  bocca  che  già 
erasi  atteggiata  ed  aperta  ad  una  furibonda  be- 
stemmia, si  chiuse  pronunciando  un  —  Oh!  mi- 
sera! —  che  dalle  labbra  violentemente  scese 
fino  alla  glosside.  —  Che  faceste,  o  Teresa?  Siete 
voi  quell'angelo  di  Dio  che  la  nostra  buona  ma- 
dre lasciava  quaggiù  a  suffragare  l'anima  sua?... 
—  Che?...  che?  interruppe  ja  sventurata...  Fra- 
tello... la  madra  mia?,..  —  È  in  cielo,  soggiunse 
freddamanté  Erlembaldo  ».  La  poveretta  svenne: 
si  riebbe,  e  di  nuovo  svenne  all'idea  della  per- 
duta genitrice,  ed  il  dolore  la  venne  sì  cruda- 
mente esagitando,  che  perduta  la  mente,  l'infe- 
lice fu  preda  di  un  delirio  che  imperversò  per 
ben  quindici  giorni.  Le  cure  mediche  le  rista- 
bilirono lo  stato  normale  della  sua  ragione,  ma 
la  salute  del  suo  corpo  era  cosa  di  cui  gli  em- 
pìrici di  que'  tempi  affatto  disperavano. 

Erlembaldo  frattanto  da  ciò  che  raccolse  dalla 
badessa  e  dalle  iterate  proteste  fatte  da  Teresa 
della  sua  innocenza  al  sacerdote  e  dall'insieme 
di  più  cose  indi  sopraggiunte  alla  sua  riflessione, 
potè  finalmente  fare  una  giusta  induzione  dello 
stranissimo  arcano,  combinando  il  tutto  con 
quanto  era  nove  mesi  prima  accaduto  nella  casa 
di  Fruscio.  Egli  non  ebbe  più  dubbio  alcuno 
della  vera  innocenza  della  sorella  e  del  vero 
autore  del  disonore  e  della  disgrazia  di  lei.  Fru- 
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os- 
selo venne  da  lui  citato  dinanzi  ai  tribunali.  Ma 
il  processo  principiato  con  ogni  apparente  zelo 
dei  giudici  di  ministrare  severa  giustizia,  venne 
presto  ultimato  con  Toro  di  Fruscio,  ed  Erlem- 
baldo  fu  dichiarato  un  pazzo,  un  visionario. 

Di  que'  tempi  Lodovico  il  Bavaro  dopo  di  avere 
cinta  la  corona  di  ferro  in  Sant'Ambrogio  e  di 
avere  fatto,  come  già  accennammo,  incarcerare 
Galeazzo  Visconti  e  i  suoi  fratelli,  erasi  incam- 
minato alla  volta  di  Roma  per  ivi  ottenere  pure 
l'incoronazione  di  Cesare.  Il  governo  della  città 
di  Milano  venne  affidato  ad  un  tale  Guglielmo 
conte  di  Monteforte,  col  titolo  di  vicario  impe- 
riale, di  stirpe  alemanna  che  lamia  cronaca  de- 
scrive siccome  di  una  corporatura  sì  ingente  che 
passava  per  vero  prodigio  naturale.  Un  altro  te- 
desco per  nome  Gozio  da  Guidechuson  era  stato 
eletto  podestà;  e  si  ordinò  in  ultimo  un  consi- 
glio de'principali  cittadini  in  numero  di  venti- 
quattro e  tutti  avversi  alla  famiglia  dei  Visconti. 
Non  è  quindi  maraviglia  se  Erlembaldo,  di  fami- 
glia ligia  tanto  al  sangue  visconteo,  non  trovasse 
nemmeno  presso  questo  consiglio, cui  erasi  ap- 
pellato, alcun  sostegno  nella  causa  da  lui  inten- 
tata contro  di  Fruscio.  All'insaziato  spirito  di 
vendetta,  al  dispetto  di  tanta  meretricia  ed  ini- 
qua giustizia,  egli,  nell'impeto  de' suoi  furori, 
avrebbe  dato  fuoco  alla  stessa  Milano  per  ardere 
ih  un  con  essa  l'artefice  della  domestica  sua  in- 
famia ed  i  prostituiti  giudici;  e  certo  sta  vasi 
fantasticando  alcun  brutto  progetto.  Una  sera, 
siccome  era  suo  consueto,  passeggiava  lungo 
il  larghissimo  fosso  che  Galeazzo  aveva  fatto  sca- 
vare onde  premunire  la  città  contro  quel  famosq 
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esercito  pontificio  il  quale  metamorfosando  lo 
spirito  cristiano  in  ispirito  fratricida,  nella  vece 
di  rivolgersi  alla  gloria  della  Chiesa  in  Palestina, 
disserravasi  devastatore  contro  i  nostri  buoni 
Milanesi;  fosso  che  oggidì  vedesi  tuttavia  e  che 
si  riconosce  col  nome  di  Redefosso,  quando  gli 
apparve  dinanzi  l'incerta  figura  di  uomo  che  pa- 
rea  frate,  ma  che  pure  in  tutte  le  sue  sembianze 
frate  non  era.  Costui  certamente  era  già  da  al- 
cun tempo  che  quivi  lo  stava  attendendo:  forse 
conosceva  la  consuetudine  dei  suoi  passeggi  in 
quell'ora  ed  in  quei  siti,  quindi  non  fu  egli  tanto 
maravigliato  di  vedersi  a  fronte  Erlembaldo, 
quanto  lo  fu  questi  di  avere  dinanzi  tale  subita 
ed  alquanto  equivoca  creatura.  Dico  equivoca 
giacché  avea  orrendi  mustacchi,  ed  un  più  or- 
rendo coltellaccio  ficcato  tra  la  cintura  che  gli 
stringeva  alla  persona  una  tonica  monastica.  Il 
cappuccio  che  ricoprivagli  la  testa  era  stato  dalle 
forbici  e  dall'ago  congegnato  in  modo  che  pa- 
reva meglio  che  non  un  cappuccio  un  vero  co» 
prifaccia,  della  forma  di  quelli  che  servono  alle 
venture  di  coloro,  cui  per  avere  dagli  uomini  il 
vero  nome  di  eroi,  manca  un  esercito,  o  una  pro- 
vincia conquistata,  o  un  trono  invaso,  e  che  mon- 
tando invece  la  forca  hanno  nome  di  assassini, 
Erlembaldo  a  questa  inattesa  apparizione  avea 
già  istintivamente  portata  la  mano  alla  spada.., 
ma  lo  sconosciuto  traendo  dal  seno  un  foglio^ 
non  di  carta,  ma  di  pergamena,  glielo  consegnò 
imponendogli  se  lo  facesse  leggere  da  qualche 
abate  suo  fidato,  e  adempisse  tosto  a  ciò  che  in 
esso  avrebbe  sentito  leggersi  indicato:  lo  sco- 
nosciuto disse  e  spari 
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Erlembaldo  che,  nonostante  fosse  dato  al  me- 
stiere delle  armi  più  che  non  a  quello  dei  libri, 
era  uno  di  quei  pochissimi  privilegiati  di  quei 
tempi,  i  quali  senza  essere  ne  frate,  nò  prete, 
né  autore  sapeano  discifrare  ogni  parola  scritta, 
e  facilmente  anche  indurne  il  senso,  non  ebbe 
mestieri  dell'abate  suggeritogli  per  leggere,  tosto 
che  fu  di  ritorno  a  casa,  nella  pergamena  un 
consiglio  che,  più  che  non  consiglio,  era  forse 
comando  di  ricorrere  alla  dimane  al  Vicario  im- 
periale il  conte  di  Monteforte  pel  suo  affare  con 
Fruscio,  e  gliene  veniva  assicurata  un'ampia  giu- 
stizia, solo  che  al  conte  stesso  mostrato  avesse 
un  geroglifico  segnato  in  un  angolo  dello  stes- 
so foglio. 

Erlembaldo  non  appena  fu  fatto  giorno  era 
alle  anticamere  del  governatore,  dal  quale  no- 
nostante fosse  di  buon  mattino,  venne  bensì  il* 
latamente  accolto  ma  bruscamente  anzi  che  no. 
Egli  che  dal  magico  geroglifico  si  aspettava  tutto 
il  buon  successo  della  sua  missione,  disse  ben 
poche  parole  d'esordio  sul  motivo  che  lo  condu- 
ceva da  sua  eccellenza,  e  fu  sollecito  di  metter 
sotto  gli  occhi  del  conte  la  parte  del  foglio  se- 
gnata dal  geroglifico  misterioso.  Non  potè  a  tutta 
prima  nascondere  l'eccellenza,  il  senso  di  stu- 
pore suscitatogli  dalla  vista  di  quel  simbolo,  che 
per  lei  dovea  essere  certamente  di  un'arcana  ter- 
ribile potenza,  giacche  dimesso  ogni  far  sover- 
chiale, richiese  subito  Erlembaldo  di  ciò  che 
faceagli  necessario  il  suo  servigio,  e  lo  richiese 
con  voce  dolcissima,  sommessa  e  quasi  quasi 
discesa  alla  dimestichezza.  Erlembaldo  narrò 
difTusauwMo  tutta  la  storia  dei  dolenti  casi  di 
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sua  sorella,  l'orribile  brutalità  di  Fruscio,  le  ini- 
quità dei  giudici  a  cui  aveva  sin  allora  invano 
ricorso.  Udì  ogni  cosa  il  conte  con  sempre  cre- 
scente sentimento  d'indignazione,  e  congedò  Er- 
lembaldo  assicurandolo  che  nello  stesso  giorno 
gli  sarebbe  stata  resa  giustizia.  E  di  fatto  Fru- 
scio carcerato,  giudicato,  convinto,  per  la  salute 
del  capo  che  il  conte  era  dispostissimo  divider- 
gli ruvidamente  dalle  vertebre,  ove  non  si  fosse 
piegato  ad  un'ampia  e  formale  riparazione  delle 
sue  brutalità,  dovette  consentire  che  Teresa  di- 
venisse sua  moglie,  e  la  poveretta  lo  divenne  di 
fatto;  e  splendidamente  celebratesi  le  nozze,  essa 
si  trovò  per  l'improvvida  filosofia  della  giustizia 
e  del  punto  d'onore  di  quei  tempi,  legata  per 
tutta  la  sua  vita  a  colui  che  già  suo  assassino, 
era  venuto  in  condizione  di  poter  essere  il  suo 
carnefice,  siccome  realmente  lo  divenne.  Erlem- 
baldo  non  agognava  che  a  detergere  le  macchie 
del  suo  casato,  né  l'orgoglio  suo  invasato  da 
questa  idea  gli  permise  d'ascoltare  la  voce  della 
ragione  e  della  fraterna  affezione,  che  lo  avrebbe 
pur  dovuto  distogliere  dal  far  moglie  sua  sorella 
di  chi  doveva  esserle  divenuto  necessariamente 
il  più  accerrimo  de' suoi  nemici.  Ma  Erlembaldo 
non  avea  di  mira  il  bene  di  sua  sorella,  ma  solo 
la  riparazione  dell'infamia  domesticale  questa 
potea  altrimenti  venir  fatta  che  immolando  in 
forma  di  moglie  la  povera  Teresa  al  diabolico 
suo  violatore. 

Oggidì  sarebbesi  egualmente  pensato  ed  ope- 
rato? Ohi  no  no,  grideranno  i  miei  lettori;  ma 
anche  qui  io  sono  di  affatto  opposto  avviso.  Le 
mire  ambiziose  della  parentela  quanti  olocausti 
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miserandi  non  offrono  pur  oggidì  all'idolo  scia- 
gurato dell' interesse!  Erlembaldo  sagrificava  il 
suo  sangue  alla  efferrata  passione  dell'orgoglio, 
ma  quanti  oggidì  non  sacrificano  le  sorelle,  le 
figlie  ad  ancor  più  infami  e  luride  passioni,  con- 
dannando il  fiorente  proprio  sangue  agli  abbrac- 
ciamenti di  schifosa  e  orrida  vecchiaia  purché 
doviziosa!  Chi  non  vede  rinnovati  gli  orribili 
supplicii  di  Massenzio  nelle  sorti  di  quelle  mi- 
sere giovinette  immolate  dalla  avara  ambizione 
dei  genitori,  al  lubidrio  dei  sensi  di  un  uomo 
tanto  più  sozzo,  laido  e  vituperoso  in  quanto  che 
viene  dalla  propria  stessa  condizione  ad  una  più 
sozza,  laida  e  vituperosa  depravazione  dirotto! 
Eppure  oggidì,  sì,  <  ggidì,  nei  tempi  di  tanta  fa- 
stidiosa pretesa  di  civiltà,  tali  delitti  sempre  più 
si  moltiplicano,  e  la  legge  li  legittima!! 


CAPITOLO  TERZO 


Ma  l'infantulo  tremato  nelle  acque  dil  Lambro 
ricoiosciuto  da  il  patre,  uenne  rifiutato  per  suo 
da  la  matre  la  quale  allatta  vane  altro  acquisito 
per  li  cessione  del  proprio  fatta  per  auro  molto. 


Como .  Hislorie  di  Milano ,  ec. 


Divenilo  Fruscio  a  suo  marcio  dispetto  ma- 
rito di  Teresa,  raccolse  tutti  i  suoi  pensieri  ad 
una  micidale  vendetta  contro  non  pure  colei 
che  ricovrita  sotto  il  proprio  tetto  era  divenuta 
in  piena  baiia  di  tutti  i  furori  del  suo  odio,  ma 
sì  anche  coitro  il  casato  di  lei,  il  quale  aveva 
saputo  trionfare  di  tutte  le  sue  brighe  e  del  suo 
potere  non  nai  per  V  innanzi  stati  vinti  da  al- 
cuno. La  povera  Teresa  confinata  ad  un  appar- 
tato luogo  deisuo  palazzo  in  cui  per  diritto  era 
pur  divenuto  '-ompartecipe  signora,  si  vide  ri- 
dotta ad  una  vta  di  prigionia  non  solo,  ma  be- 
nancodi  inedia  di  macerazione  e  di  stenti,  giac- 
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che  derelitta  e  sola  in  una  povera  cameretta,  fra 
perfino  mal  provveduta  d'ogni  più  estrema  ne- 
cessità della  vita.  E  il  talamo  intanto  invadersi 
da  creature  che  sapeano  momentaneamente  ac- 
cendere i  sozzi  capricci  di  Fruscio.  Del  posero 
bambino  per  cui  scnlivasi  ella  comprese  le  vi- 
scere del  più  ansioso  e  fervente  amore  giammai 
aveva  potuto  avere  novella  alcuna.  Fruscio  all'atto 
del  matrimonio  avealo  riconosciuto  per  suo,  e 
per  suo  legittimato,  costrettovi  dalla  imperante 
e  minacciosa  voce  della  giustizia,  erasi  assunto 
la  cura  di  esso,  ma  checché  ne  fosse  poi  di  lui 
addivenuto  era  per  la  povera  Teresa  un  deso- 
lante mistero.  Dal  momento  che  erasi  fatta  mo- 
glie a  Fruscio,  ed  entrata  nella  di  lui  casa,  suo 
marito  fu  a  lei  prepetuamente  invisibib;  una 
vecchia  attrabiliare,  che  esercitava  su  lei  an  pre- 
potente impero,  una  villana  tirannia  di  cui  era 
stata  certamente  per  mandato  da  Frusrio  inve- 
stita, era  la  sola  ministra  de' suoi  inlividuali 
bisogni,  quella  che  recavale,  come  a  prigioniera, 
lo  scarso  vitto  concessole,  ne  altro  uncano  volto 
era  apparso  mai  a' suoi  occhi.  Lameitarsi  era 
per  lei  vana  cosa;  per  invocare,  ottener  soccorso 
a  tanta  infelicità  del  suo  stato  eranle  Ulti  i  mezzi, 
che  niun  messo  avea  in  suo  arbitri)  da  poter 
inviare  alla  propria  parentela.  Erleabaldo  avea 
lascialo  Milano  non  appena  compivte  le  di  lei 
nozze  per  trasferirsi  a  Piacenza,  otf  era  richia- 
mato dall'infermo  genitore  prossino  a  morte,  e 
Teresa  in  piena  balìa  del  suo  tirnno,  scorrea 
intanto  i  suoi  giorni  in  lagrime  trafitta  dagli 
aculei  del  presente  ed  ancor  più  dagli  spaventi 
del  futuro. 
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.  Una  sera  stavasi  contemplando  l'azzurra  volta 
del  cielo  da  una  finestra  la  quale  metteva  lo 
sguardo  sopra  un  giardino  che  ella  avea  dovuto 
indurre  fosse  annesso  allo  stesso  palazzo  di  Fru- 
scio, giacché  vi  avea  veduto  più  volte  passeg- 
giare gente  del  di  lui  servigio.  Nell'estasi  silen- 
ziosa delle  sue  contemplazioni  spaziava  col  suo 
pensiero  nelle  regioni  del  paradiso,  tutta  piena 
dell'immagine  della  diletta  sua  genitrice  che  di 
colassù  ella  fìguravasi  spettatrice  del  suo  stato 
e  delle  sue  lagrime,  e  interceditrice  presso  Id- 
dio di  qualche  pietoso  temperamento  alle  sue 
miserie;  quando  d'improvviso  sente,  e  lo  parve 
sentire  di  sotto  alla  finestra  cui  appoggiata  tro- 
vavasi,  un  vagito  tostamente  soffocato  di  un  bam- 
bino: riscossa  da  un  fremito  che  le  corse  ag- 
ghiacciatore  per  tutto  il  sangue,  ella  tende 
l'orecchio,  e  solo  distingue  il  susurro  di  alcune 
voci  a  concitato  e  sommesso  colloquio.  A  re- 
presso respiro,  e  tutta  orecchio,  tenta  spingere 
il  guardo  dalla  finestra,  ma  indarno  che  una 
ferriata  glielo  contendea,  e  intanto  si  riproduce 
il  medesimo  vagito  ed  ugualmente  ben  tosto 
soffocato.  Smaniosa,  delirante  in  mezzo  ad  un 
mare  di  orribili  presentimenti  e  di  terrore  emette 
un  grido,  sclamando:  —  Oh  il  mio  figlio!  — 
Chiama  e  richiama  a  quelli  che  invisibili  sentia 
sotto  la  finestra,  ma  niuno  a  lei  risponde,  e  solo 
scorge  poi  a  qualche  minuto  un'orrida  figura 
di  sgherro  che  si  recava  in  braccio  un  bianco 
ed  indistinto  involto,  la  quale  cacciò  a  lei  due 
occhi  a  chiaror  di  luna  scintillanti  di  tanta  fe- 
rocia che  quasi  la  allibirono  dallo  spavento; 
l'ansia  materna  le  die  forza  bastante  da  tosto 


_46  — 

riaversi  di  questa  momentanea  sensazione,  e  potè 
scorgere  la  vecchia  addetta  al  suo  servigio  scor-* 
tare  due  uomini  alla  fine  del  giardino,  ove  giunti 
schiusero  una  porticina  che  mettea  sopra  le 
acque  del  Lambro  che  ivi  scorreano  circuendo 
il  muro  di  cinta:  un  remistio  di  voci  le  giunge 
all'orecchio,  le  quali  le  fanno  indurre  una  qual- 
che contesa  insurta  frai  tre;  la  vecchia  violen- 
temente strappa  dal  fianco  di  chi  il  portava  il 
bianco  involto;  un  acuto  vagito  fa  rabbrividire 
la  misera  madre,  un  tonfo  di  cosa  gettata  in 
acqua  le  toglie  i  sensi  e  cade  riversa  al  suolo. 
Ella  si  riebbe  al  sentimento  della  vita  trovan- 
dosi sopra  il  suo  letticciuolo,  ed  avendosi  al 
fianco  un  uomo  che  al  vestir  suo  mostravasi  uno 
dei  servi  della  casa;  costui  avea  quasi  masche- 
rato il  volto  da  folta  barba  e  da  lunghi  mustac- 
chi; due  occhi  pieni  di  un  pianto  trattenuto  la 
fissano  con  un  modo  affatto  in  contraddizione 
con  tutto  ciò  che  esprimeva  il  resto  della  figura. 
Trasalì  la  meschina  a  questa  vista,  ma  la  persona 
che  stavale  sì  vicina  e  quasi  assorta  in  contem- 
plazione di  lei,  più  dolcemente  ancora  mirandola 
cercò  tosto  tranquillarla  pronunciando  con  voce 
che  evidentemente  conoscevasi  contraffatta,  e 
che  con  un  certo  misterioso  senso  discese  fino 
alle  più  profonde  fibre  del  cuore  di  lei:  «  Te- 
resa.... che  dico?....  Signora  confortatevi,  non 
date  fede  a' vostri  occhi;  il  bambino...  »  ma  in 
questo  mentre  entrò  la  sciagurata  vecchia  la 
quale  stizzosamente  rivoltasi  a  costui:  «Corrado, 
gli  disse,  voi  varcate  confini  del  debito  vostro  ; 
l'anticamera  qui  fuori  è  il  posto  di  vostra  sta- 
zione; sapete  pure  qual  precetto  vi  inibisce  qui 
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dentro  l'accesso.  —  Oh  buona  Manfredina,  la 
poveretta  era  caduta  svenuta  al  suolo:  io  ne  in- 
tesi qui  fuori  lo  stramazzar  che  fece,  e  accorsi 
in  suo  aiuto;  la  collocai  sul  letto;  è  or  ora  ap- 
pena che  riacquista  i  sensi;  deh  la  soccorrete, 
poverina!  ha  proprio  bisogno  di  tutta  l'opera 
vostra...  »  Sì  dicendo,  mentre  fortemente  colla 
destra  brandiva  l'elsa  del  suo  spadone,  gettò 
di  sbieco  un  misterioso  significantissimo  sguardo 
alla  misera  donna,  quasi  dir  volesse:  —  ravvi- 
sami e  spera  —  ed  usci. 

Volsero  parecchi  giorni  da  questo  avveni- 
mento senza  che  caso  alcuno  sopravvenisse  ad 
interrompere  la  triste  ed  angosciosa  monotonia 
della  vita  di  Teresa.  La  infelice  era  continua- 
mente combattuta  dall'idea  di  ciò  che  visto  ed 
udito  avea  in  quella  terribile  notte,  e  dalle  in- 
terrotte parole  del  misterioso  essere  che  veduto 
si  aveva  nella  sua  camera  si  commosso  di  lei. 
L'arcana  sensazione  prodotta  dagli  occhi  di  co- 
stui e  dalla  sua  voce  che  gettavano  nel  suo 
pensiero  la  confusa  reminiscenza  di  un  passato 
ch'ella  non  sapea  ben  distinguere  quando  e  co- 
me appartenuto  le  fosse,  era  costantemente  viva 
nel  suo  cuore  senza  che  pur  mai  potesse  spie- 
garla a  sé  stessa.  Quando  d'improvviso  vide  so- 
praggiunto alla  sua  condizione  un  mutamento 
che  a  tutta  prima  non  potè  crederlo  altriménti 
che  un  sogno.  Fruscio  era  finalmente  venuto  per 
la  prima  fiata  a  trovarla  :  le  si  era  messo  ginoc- 
chioni dinanzi,  e  distemperandosi  tutto  in  espres- 
sioni di  affetto  e  di  tenerezza,  implorava  grazia 
di  perdono  a  quella  apparente  barbarie  con  cui 
l'aveva  fino  allora  trattata:  barbarica  cui  diceva 
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il  poveretto  contritto,  avea  dovuto  far  ricorso 
con  indefinibile  sacrificio  della  sua  sensibilità, 
ma  obbligato  dal  bisogno  di  sperimentare  quale 
realmente  si  fosse  l'animo  di  lei  a  suo  riguardo; 
e  che  trovatolo,  sotto  l'immane  peso  di  terribili 
prove  si  prodigiosamente  a  lui  affezionato,  ve- 
niva egli  alla  fine  a  porre  un  termine  allo  stra- 
ziante esperimento;  a  gettarsi  fra  le  sue  braccia 
onde  tutta  riversarle  in  seno  P  anima  appas- 
sionata. 

Di  tutte  le  molte  stranissime  espressioni  uscite 
di  bocca  al  suo  sposo  nessuna  parve  a  Teresa 
più  strana  di  quella  che  voleale  far  credere  sic- 
come alla  provata  costanza  del  suo  amore  per 
lui  dovesse  ella  andar  debitrice  di  questo  si 
inatteso  e  straordinario  mutamento,  mentre  pur 
sì  violentemente  sentiva  in  sé  medesima  non 
avere  per  Fruscio  altro  affetto  giammai  speri- 
mentato tranne  quello  del  terrore.  Come  quindi 
potea  esserle  mai  sfuggita  in  qualunque  siasi 
atto  la  più  lieve  prova  di  quella  amorosa  costanza 
di  cui  far  le  si  volea  un  tanto  merito?  Ella  ma- 
ravigliava; e  maravigliando  sempre  più  stupe- 
fatta era  persino  venula  in  sospetto  non  si  ascon- 
desse sotto  le  parole  di  Fruscio  alcun  suo  mal- 
vagio orribile  disegno. 

Ma  Teresa  venne  tratta  dal  suo  carcere;  am- 
messa a  tutto  lo  splendore  debito  alla  moglie 
di  un  si  potente  e  dovizioso  signore,  quale  era 
stato  e  tenevasi  tuttavia  Fruscio.  Feste,  circoli, 
conviti,  passatempi,  adulazioni,  ogni  prestigio 
insomma  di  grandezza  rapirono  il  suo  spirito  ad 
un'atmosfera  di  vita  non  mai  da  lei  più  spirata, 
e  la  di  cui  sensazione  ad  ora  ad  ora  la  persua- 
deva sempre  più  di  un  sogno. 
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Le  carezze  dello  sposo  pareano  ogni  di  sem- 
pre aumentassero;  ogni  cura  di  questi  sembrava 
non  ad  altro  rivolgersi  che  a  prevenire  ogni  suo 
più  minuto  desiderio.  La  nobiltà  ammessa  a'  suoi 
circoli  i'aveano  colle  più  squisite  adulazioni  cir- 
condata di  una  tale  aureola  di  gloria  che  fatta 
aveala  l'oggetto  dell'invidia  d'ogni  altra  più  su- 
blimata donna  della  società. 

Da  circa  un  mese  ella  viveva  in  tale  straor- 
dinario mutamento  di  cose  sempre  però  perse- 
guitata dall'idea  del  suo  povero  bambino,  la  sorte 
del  quale  era  per  lei  tuttavia  un  profondo  e  do- 
loroso arcano,  ma  ognor  sempre  più  priva  del 
necessario  coraggio  per  muoverne  dimanda  al 
suo  sposo.  Di  mezzo  alle  lusinghiere  carezze,  ai 
sensi  della  espansiva  sua  tenerezza  ella  avea  tal- 
volta notati  in  lui  alcuni  tratti  di  repressa  acer- 
bezza, ed  una  certa  quale  terribilità  ne'  suoi 
sguardi  che,  sebbene  momentaneo  e  sempre  fu- 
gata si  sarebbe  potuto  dire  dal  soprassalto  di  un 
profondissimo  pensiero  signoreggiatore,  le  ave- 
vano sempre  impedita  quella  dimestichezza  af- 
fettuosa, quella  cara  libertà  che  imparte  fra  due 
amanti  cuori  la  persuasione  che  nessuna  cosa 
domandata,  nessuna  parola,  di  qualunque  siasi 
arcana  importanza,  possa  riuscire  spiacevole  o 
inopportuna  all'oggetto  cui  viene  rivolta.  Quindi 
Teresa  gettata  fra  un  oceano  di  sensazioni  at- 
traenti, distrattive  e  soggiogatrici  aveva  però 
sempre  un  senso  di  pressione  nel  cuore  che 
mantenevate  in  capo  costantemente  e  dolorosa- 
mente fitta  l' immagine  dell'  infausto  ma  pur 
amato  frutto  de' suoi  tanti  trambasciamenti. 

Un  dopo  pranzo  ella  passeggiava  i  giardini 
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del  palazzo,  avendosi  compagno  lo  sposo  che 
dopo  averle  parlato  di  alcuni  suoi  giganteschi 
progetti  politici,  i  quali  mediante  l' imprestito, 
ad  un  tale  incoronato,  di  alcune  somme,  gli  as- 
sicuravano il  conseguimento  di  un  principato 
italiano,  e  dopo  di  averle  fatto  cenno  di  alcune 
voci  che  parevano  far  temere  occorsa  al  di  lei 
fratello  qualche  rilevante  sventura,  la  veniva  al 
suo  fianco  stringendo  con  un  trasporto  di  affe- 
zione ancor  maggiore  della  usata  per  lo  innanzi, 
e  temperando  l'amarezza  della  novella  riguar- 
dante il  fratello,  la  quale  gli  era  stato  forza  di 
porgerle,  con  parole  di  una  dolcezza  pari  a 
quella  di  uno  sguaiato  seduttore.  «  Teresa,  udiva 
ella  dirsi  dal  suo  sposo,  ancorché  più  non  ti  ri- 
manesse che  Fruscio  su  questa  terra,  ti  rimane 
per  sempre  abbastanza  con  che  potere  con  ani- 
mo certo  e  consolato  gettare  uno  sguardo  alla 
felicità  del  tuo  avvenire  » .  E  finivano  queste 
espressioni  nel  momento  appunto  in  cui  i  passi, 
gli  occhi  di  lei  erano  stati  condotti  dinanzi  a 
quella  infausta  porticina,  che  in  quella  tal  notte 
erale  stata  cagione  di  tanto  tremendo  raccapric- 
cio. Con  irresistibile  forza  risorse  allora  in  lei 
la  voce  della  natura,  e  soccorso  il  suo  coraggio 
da  tanto  esteriore  di  bontà  del  suo  marito,  potè 
articolare  alcune  interrotte  frasi  che  combina- 
rono una  domanda  intorno  il  destino  del  loro 
comun  figliuolo:  ella  esprimeva  tale  domanda 
con  l'ansia,  i  fremiti  di  un'anima  che  da  una 
parola  sente  dover  conoscere  i  destini  di  qual- 
che cosa  di  più  prezioso  della  propria  vita.  Si 
aggrottarono  per  istantaneo  moto  le  ciglia  di 
Fruscio  a  tale  richiesta,  e  parve  che  tutta  IV 
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niraa  sua  imprevedutamente  riscossa  gli  si  ri- 
versasse dagli  occhi  su  quella  fatai  porticina; 
ma  tutto  ciò  non  fu  che  un  impercettibile  atti- 
mo di  tempo,  che  Fruscio  ben  tosto  riebbesi,  e 
dolcissimo  mirando  a  Teresa,  «  Oh  il  nostro  di- 
lettissimo bimbo  l'avremo  ben  tosto  fra  le  brac- 
cia; già  un  mio  ordine  di  ieri  lo  richiamò  dalla 
sua  nutrice  ch'io  volli  sotto  il  più  sereno  e 
puro  cielo  lombardo  trascegliere,  perchè  più 
sicura  e  florida  ne  crescesse  la  preziosa  vita  » . 
Intanto  un  servo  accorse  frettoloso  a  Fruscio 
pronunciando  un  è  arrivato  non  compiuto,  che 
uno  sguardo  di  Fruscio  glielo  strozzò  mezzo  nel 
gorgozzule.  Fruscio  lasciò  Teresa  e  abbandonò  a 
passi  affrettati  il  giardino. 

L'arrivato  era  un  uomo  che,  da  quanto  su- 
surravasi  per  la  casa,  era  da  qualche  tempo 
aspettato.  Teresa  entrata  nel  palazzo  s'  accorse 
essere  divenuta  l'oggetto  di  certi  sguardi  com- 
passivi della  servitù,  che  la  maravigliarono  non 
poco.  Un'alta  procella  parea  le  si  volesse  con 
ciò  annunciare  pendente  sul  capo;  ma  non  potè 
l'anima  sua  essere  portata  colle  sensazioni  più 
oltre  della  maraviglia,  e  di  certa  quale  curiosità 
a  cui  però  noti  sentì  allora  forza  bastante  di  sod- 
disfare. Essa  entrò  nei  suoi  appartamenti;  sola 
dovette  scorrerne  la  notte,  cosa  la  quale,  perchè 
da  molti  giorni  inusata,  le  fu  cagione  di  certi 
ubbiosi  pensieri  che  però  vennero  di  buon  mat- 
tino dileguati  al  sopraggiungere  del  suo  sposo, 
il  quale  tutto  conturbato  da  un'  interna  agita- 
zione che  indarno  tentava  occultare,  si  sforzava 
comporre  tutti  i  suoi  atti  alla  più  espansiva  te- 
nerezza' e  d'una  in  altra  bella  e  tenera  cosa 
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passando,  venne  a  lei  conchiusivamente  ad  espri- 
mere il  bisogno  in  che  trovavansi  le  sue  tentale 
fortune  di  una  ingente  somma  di  danaro,  che 
sola  potea  essere  a  lui  somministrata  dalla  di- 
lettissima sua  Teresa,  se  non  con  effettivo  con- 
tante, almeno  coll'ipoteca,  o  colla  momentanea 
cessione  a  lui  di  tutte  le  ragioni  presenti  e  fu- 
ture ch'ella  aver  potesse  ai  beni  paterni,  ces- 
sione che  in  apparenza  avrebbe,  tolto  a  lei  ciò 
che  in  effetto  sarebbe  poi  stato  sempre  suo  e 
del  comune  loro  tìglio.  L'arte  con  cui  vennero 
siffatte  proposte  condite  riuscì  facile  l'intento 
su  il  mansueto  e  dolce  ed  inesperto  animo  di 
Teresa,  ed  ella  segnò  il  fatale  documento  con 
cui  facea  volontaria  rinuncia  d'ogni  suo  bene 
presente  ed  avvenire  all'amoroso  padre  del  di- 
lettissimo suo  figliuolo.  Ma  la  fatale  firma  appo- 
sta a  tal  atto  fu  la  firma  alla  sentenza  della  sua 
totale  perdizione. 

Un  signore  nel  giorno  antecedente  era  stato 
accolto  nel  palazzo  di  Fruscio  con  ogni  dimo- 
strazione di  festiva  amicizia;  nella  notte  sueces- 
siva  il  signore  usciva,  o  almeno  era  portato  fuori 
del  palazzo,  non  più  uomo,  ma  cadavere  rin- 
chiuso in  un  sacco  che  si  vuotò  ad  un  bivio 
della  pubblica  strada  e  lasciò  a  scoprirsi  per  la 
dimane  l'infelice  fratello  di  Teresa  assassinato. 
Corse  per  tutta  Milano  la  novella  dell'assassinio; 
ma  ignoto  ne  fu  sempre  all'universale  il  vero 
autore.  Teresa  poi  ignorò  per  più  giorni  la  sven- 
tura del  fratello;  e  solo  lo  seppe  allorché  Fru- 
scio Usandosi  del  diritto  acquistato  sopra  tutti 
i  suoi  beni  se  li  ebbe  appropriati,  e  chiamatala 
a  stretto  colloquio,  le  venne  a  parte  a  parte  ri* 
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velando  tutta  l'atrocità  de' suoi  misfatti  e  dei 
maturati  suoi  diabolici  disegni.  Il  fratello  assas- 
sinato, il  bambino  affogato  nell'acque  circon- 
fluenti il  giardino,  ella  destinata  a  sopravvivere 
a  tutto  unicamente  perchè  più  compiuto  e  sazio 
riuscir  dovesse  il  furore  del  suo  odio  e  della 
atroce  sua  vendetta.  Quasi  istupidita  V  infelice 
Teresa  non  seppe  schiudere  la  bocca  ad  una 
parola;  sgorgarono  copiosissime  lagrime  e  muta 
mula  nell'esprimibile  strazio  della  sua  desola- 
zione, essa  mirava  con  immobile  sguardo  al  fe- 
roce suo  persecutore,  il  quale  riassunte  tutte  le 
naturali  sembianze  del  trucolento  sup  spirito, 
momentaneamente  dimesse,  la  stava  contem- 
plando con  quella  efferrata  esultanza  con  cui  un 
demone  mirerebbe  un  angelo  del  cielo  conqui- 
stato a'  suoi  artigli.  Teresa  stette  alcun  poco  in 
siffatto  atteggiamento,  indi  quasi  riavutesi  dal 
suo  profondo  stupore,  facea  per  aprire  la  bocca 
non  so  se  ad  una  parola  o  ad  un  sospiro,  ma 
d'improvviso  cadde  supina  al  suolo,  ne  più  rial- 
zossi  umana  creatura,  giacché  alienata,  cadde 
in  un  cupo  letargo,  dal  quale  più  non  si  scosse 
che  cinque  giorni  da  poi,  cioè  qualche  minuto 
avanti  rendesse  la  trambasciata  anima  sua  a  Dio. 
Fu  in  quel  punto  estremo  che, 

Come  face  al  mancar  dell'alimento 
Lambe  gli  aridi  stami,  e  di  pallore 
Veste  il  suo  lume  ognor  più  scarso  e  lento, 

E  guizza  irresoluta,  e  par  che  amore 
Di  vita  la  richiami,  infìn  che  scioglie 
L'ultimo  volo  e  sfavillando  muore, 

4 
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il  suo  spirito  ritornò  istantaneo  ai  sensi  della 
vita  e  della  ragione.  Ella  trovavasi  allora  ricon- 
dotta nella  camera  della  primiera  sua  prigionia: 
gettò  uno  sguardo  sopra  i  circostanti  e  scorse  a 
destra  di  sé  il  misterioso  sgherro  di  casa  che 
tanta  significante  pietà  mostrato  già  aveva  di  lei; 
sopraggiungeva  in  queir  istante  un  tal  altro  a 
passi  frettolosi  e  circospetti,  recandosi  in  brac- 
cio un  non  so  che,  quale  venne  tosto  dallo  sgher- 
ro preso  e  dolcemente  collocato  a  fianco  della 
morente:  questa  rivolse  lo  sguardo  e  veduto  un 
bambino,  die  un  grido  e  nel  grido  l'ultimo  so- 
spiro. Cinque  minuti  da  poi  lo  sgherro  ed  il  bam- 
bino non  erano  più  nella  casa  di  Fruscio;  per 
dove  avessero  viaggiato  lo  vedremo  nel  capitolo 
seguente. 


CAPITOLO  OUARTO 


E  il  dimonio  non  abbandonò  la  stalla  e  le  mule  se 
non  dopo  molta  acqua  sancta  versata 


Cronaca  riposta  de'  principali  monasteri,  ec, 
del  Padre  Affò;  centuria  IV,  Hi).  11,  pag.  119 


Già  i  miei  lettori  avranno  capito  che  il  bam- 
bino gettato  nelle  acque  era  dunque  di  già  ri- 
sorto dalla  morte,  o  che  per  lo  meno  il  gettato 
nelle  acque  non  era  già  quello  dell'infelice  Te- 
resa, ma  forse  alcun'altra  povera  creaturina  sa- 
grificata  alla  salute  di  lui.  E  ciò  fu  appunto.  Da 
chi  poi  si  ordisse  l'inganno,  come  il  si  effettuasse, 
chi  fosse  il  misterioso  essere  che  in  tutto  ciò 
prese  tanta  parte,  queste  sono  tutte  cose  che 
certo  i  lettori  miei  avranno  vivissimo  desiderio 
di  conoscere ,  ma  che  io  non  posso ,  ne  debbo 
per  ora  rivelare.  Capperi!  si  tratterebbe  niente 
meno  che  di  vedere  issofatto  cessato  l'interesse 
di  questa  cronaca;  sarebbe  come  s'io  venissi at- 
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torno  chiedendo  a'miei  spettatori  la  gratuita  mer- 
cede del  giocoliere  che  li  ebhe  nella  pubblica 
piazza  sollazzati,  io  me  li  vedrei  ben  tosto  un 
dopo  l'altro  abbandonarmi ,  o  se  non  me.  certo 
abbandonar  il  libro.  Che  aperto  il  mistero  di  que- 
ste recondite  cose,  io  non  avrei  più  nulla  ad  of- 
frir loro  di  dilettevole  e  di  prestigioso.  Dunque 
mi  si  comporti  questa  mia  durezza  alla  curio- 
sità di  chi  mi  legge,  e  veniamo  a  Cicca,  che  ognu- 
no già  avrà  indovinato  non  esser  altrimenti  che  il 
bambino  di  Teresa,  l'infelice  e  perseguitata  crea- 
tura di  Fruscio.  Ma  per  venirlo  a  trovare  ove  at* 
tualmente  egli  è,  fa  mestieri  saltare  coraggiosa^ 
mente  a  pie  pari,  niente  meno  di  dieci  anni,  e 
senza  uscir  da  Milano  noi  lo  troveremo  addetto 
agli  ufflcii  più  bassi  e  manuali  di  un  convento, 
lo  vedremo  cioè  aggiungo  a  mozzo  di  stallia. 

Il  misterioso  essere  che  aveva  tolto,  non  so 
ancora  perchè,  si  caldamente  a  tutelarlo,  avevalo 
affidato  alle  cure  del  mozzo  di  stalla  del  con- 
vento di  San  Giacomo  de' Pellegrini.  Federico, 
che  tale  dicevasi  il  mozzo,  aveva  avuto  in  cura 
il  bambino  siccome  preziosissima  cosa;  e  per  ve- 
rità un  certo  qua!  valor  reale  doveva  propria- 
mente aver  egli  conosciuto  e  sentito  nel  bambino 
affidatogli,  giacché  quel  tale  in  un  colla  creatu- 
rina avevagli  lasciate  alcune  centinaia  di  lire  di 
que'terapi  che  formerebbero  oggidì  parecchie 
decine  di  zecchini.  Nel  collocarlo  in  sì  umile 
condizione,  dice  il  mio  cronista,  si  aveva  avuto 
il  pensiero  di  meglio  sottrarlo  alle  persecuzioni 
e  alle  insidie  di  chi  trovava  il  suo  tornaconto 
nel  perderlo,  giacché  il  bambinello  era  pur  sem- 
pre l'erede  legittimo  degl'immensi  beni  materni 
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goduti  da  Fruscio,  il  quale  fruir  li  potea  sicco- 
me cedutigli  ed  ereditati  dalla  moglie  Teresa  nei 
solo  caso  della  morte  del  figlio,  ia  quale  però 
universalmente  era  creduta  ver^ed  anche  natu- 
ralmente accaduta.  Federico  aveva  ricevuto  sotto 
la  sua  custodia  il  povero  bambino,  cui  piacque- 
gli  di  dare  il  nome  di  Cicca,  e  già  da  dieci  anni 

10  veniva  crescendo,  siccome  propria  creatura1, 
ma  senza  che  gli  fosse  pur  mai  staio  dato  di  avere 
alcuna  novella  di  colui  che  affidato  glielo  aveva. 
Cessati  quindi  i  mezzi  pecuniarii  di  cui  era  stato 
sussidiato,  egli  trascurò  affatto  l'educazione  del 
suo  pupillo,  ne  più  sentendo  per  lui  quel  pro- 
fondo sentimento  di  umanità  e  di  filantropia  che 
suole  naturalmente  e  generalmente  inspirare  ad 
un  tutore  e  l'oro  e  l'argento  dei  pupillo,  se  lo 
fece  aggiunto  ai  suoi  ufficii  che  prestava  alle  mule 
del  convento;  e  di  tal  tenore  di  vita  si  avviava 
Cicca  a  quella  carriera  che  di  tanti  strani  e  stre- 
pitosi fatti  segnalò  il  suo  nome. 

11  giovine  Cicca  sotto  il  regime  di  una  vita 
grossolana,  e  sotto  la  ginnastica  di  fatiche  gra- 
vose cui  venne  assoggettalo,  potè  crescere  ben 
tosto  di  corpo  gagliardo  e  di  forme  che  già  prelu- 
devano ad  una  persona  atletica  e  semigigante. 

11  suo  spirito  cominciò  presto  a  dare  lampi  di 
penetrazione  e  di  sagacità;  il  suo  carattere  mc- 
strossi  lino  dalla  sua  puerizia  dotato  di  una  co- 
stanza, di  una  pertinacia,  di  un  coraggio  vera- 
mente maraviglioso.  Ma  tutte  sì  fatte  doti  svikip- 
pavansi  dalla  giovine  sua  anima  sotto  una  forma 
che  anche  nei  collegi  d'oggidì  avrebbe  avuto  no- 
me di  caparbietà  e  d'insolenza,  e  Federico  che 
senza  essere  direttor  collegiale  sentiva  bisogno 
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di  venire  i  primi  germi  di  quella  morale  energia 
che  si  ampia  s'andava  sviluppando  non  dirigere 
a  bene,  ma  comprimere  e  distruggere,  colla  lo- 
gica di  un  ottico  trattato  di  rovere,  dava  al  suo 
pupillo  frequentissime  lezioni  di  docilità.  Ma  i 
sillogismi  del  tutore  essendosi  poi  fatti  a  Cicca 
incomportabili,  cominciò  questi  a  darsi  ad  un 
sistema  di  reazione  quanto  straordinario  e  biz- 
zarro altrettanto  fermo  ed  inclinabile.  A  ciascuna 
battitura  egli  si  mise  in  capo  di  dovere  corrispon- 
dere con  qualche  solenne  dispetto  al  proprio 
maestro,  e  innanzi  tutto  volse  il  pensiero  alle 
code  delle  nove  bellissime  mule  che  il  convento 
nutricava  nelle  stalle.  Federico  in  cinque  giorni 
vide  una  dopo  l'altra  scomparire  le  code  di  que- 
ste senza  che  pur  mai  potesse  formar  un  pen- 
siero, un'induzione  del  come  fossero  scomparse, 
e  ciò  era  ben  naturale,  giacche  Cicca  aveva  bensì 
in  cinque  giorni  avute  dal  suo  padre  putativo 
nove  lezioni  di  un  ben  applicato  bastone;  mane 
Federico  né  alcun  altro  fuor  di  Cicca  divisar  po- 
teva quale  intima  connessione  vi  potesse  avere 
fra  qheste  nove  lezioni  e  le  code  delle  nove  be- 
stie. Federico  dopo  quasi  impazzito  in  conget- 
ture su  tale  strano  fenomeno  occorso  nella  stalla, 
e  che  di  tanto  lo  comprometteva  presso  i  frati 
suoi  padroni,  volse  in  ultimo  il  sospetto  a  Cicca, 
e  a  colpi  di  bastone  fé'  prova  se  mai  gli  fosse 
possibile  ritrarne  da  lui  alcun  lume;  ma  tutto 
fu  indarno.  All'indomani  una  mula  aveva  un'am- 
pia ferita  ad  una  gamba  che  impediva  al  povero 
animale  il  reggersi  sopra  i  naturali  suoi  quat- 
tro puntelli  >  e  sdraiata  giacevasi  in  un  lago  di 
sangue.  Federico  troppo  balordo  e  cieco  per  av- 
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visare  anche  questa  volta  alla  relazione  che  vi 
poteva  esistere  fra  il  suo  bastone  ed  il  nuovo 
sopraggiunto  disastro ,  die  il  capo  a  sospetti  e 
timori  di  malie  e  stregherie,  e  piangendo  e  ge- 
nuflesso fece  la  narrativa  del  tutto  al  superiore 
del  convento.  Questi  pure  trasalì  a  tali  misteriose 
aggressioni  commesse  sopra  tale  preziosa  parte 
delle  bestie  del  convento,  e  pensando  che  la  cosa 
avrebbe  forse  potuto  pertinacemente  continuar- 
si, e  desideroso  di  trovarne  una  spiegazione  del 
come  avvenisse,  ordinò  si  tenesse  guardia  co- 
stante notte  e  giorno  nella  stalla.  Il  priore  e  Fe- 
derico convennero  di  porvi  l'imperterrito  Cicca. 
Ma  la  momentanea  cessazione  delle  battiture  di 
Federico  arrestarono  affatto  ogni  ulteriore  ma- 
lefizioso  disastro  alle  povere  mule;  se  non  che 
avendo  un  giorno  Cicca  rubato  il  suotutoredi  una 
moneta  d'argento  che  per  un  impulso  di  sentimen- 
to umanitario  donò  ad  una  povera  vecchiarda  che 
in  su  la  sera  ritornavasi  al  proprio  abituro  con  af- 
fatto vuoto  il  ventre  ed  insaziata  la  fame  per  avere 
infruttuosamente  limosinato  tutta  la  giornata, 
Federico,  che  da  Cicca  medesimo  avea  rivelato 
il  furto  ed  il  filantropico  uso  dello  stesso,  pensò 
bene  dissuaderlo  dalla  pratica  di  sì  scandalosa 
virtù  con  i  consueti  ginnastici  argomenti,  e  la 
notte  stessa  una  mula  ebbe  guercio  un  occhio. 
Conosciuta  dal  priore  la  cosa,  lontano  dal  ripu- 
tare sì  naturale  e  sì  vicina,  siccome  era,  la  causa 
di  tali  perseveranti  casi,  si  persuase  doversi  tutto 
ciò  attribuire  indubbiamente  a  qualche  satanico 
malefizio,  ed  ebbe  tosto  ricorso  alle  benedizioni, 
alle  scongiurazioni  vuotando  parecchie  pinte  di 
acqua  benedetta. 
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Cicca  impassibile  e  muto  spettatore  di  tutto 
ciò  che  vedeva  operarsi,  rideva  in  suo  cuore  della 
bonarietà  di  tutta  questa  gente  che  una  sola  di 
lui  parola  morsLrar  poteva  tanto  stupendamente 
ignorante,  ma  sebben  giovine  di  poco  più  di  due 
lustri  ebbe  non  meno  di  un  teologo  tanta  gra- 
vità di  senso  da  lasciare  che  il  mondo  impazzisse 
dietro  le  tante  misteriose  apparenza,  esodo  sodo 
concorreva  all'universale  stupore. 

Qui  la  cronaca  progrediva  la  sua  narrazione 
cominciando  un  periodo  a  capo  con  un  sicco- 
me a  grandissimi  caratteri,  miniati,  ma  del  sic- 
come principiava  poi  una  cancellatura  che  pro- 
tratta a  più  pagine  non  finiva  che  ad  un  intanto 
dal  quale  prendeva  continuazione  la  storia  diCicca 
figurando  questi  già  adulto,  di  diciotto  anni  ed 
iniziato  alla  vita  monastica,  nello  stesso  convento 
in  cui  avea  servito  qual  impiegato  aggiunto  al 
mozzo  di  stalla.  Quindi  è  ora  di  alta  persona,  di 
forme  atletiche,  e  cosa  assai  difficile  a  credersi, 
di  ricca,  lunga  e  nera  barba  provveduto;  e  con 
un  bitorzolo  sotto  il  mento  che  qui  per  la  prima 
volta  il  mio  cronista  accenna  aver  Cicca  ripor- 
tato fino  dalla  infanzia,  ed  essere  stato  sempre  il 
sicuro  distintivo  che  nei  varj  casi  de'trafugamenti 
cui  andò  soggetto  bambino,  lo  ebbe  da  ogni  scam- 
bio salvato.  Federico  era  morto  e  Cicca  ne  aveva 
celebrate  le  esequie  collocando  nel  suo  feretro  a 
riposo  con  lui  l'infausto  bastone  affaticato  tanto 
sopra  le  sue  spalle,  e  in  un  col  bastone  le  in- 
fauste code  che,  da  lui  scrupolosamente  sempre 
celate,  erano  state  messe  alla  luce  nell'occasione 
di  quel  triste  e  pio  officio.  Le  ricomparse  code 
trassero  seco  una  pubblica  confessione  di  Cicca, 
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il  quale  non  dissimulò  più  oltre  al  priore  la  spie- 
gazione di  quell'antico  misterioso  avvenimento; 
confessione  che  mosse  nell'animo  di  questi  tanta 
ammirazione  per  Cicca  che  il  povero  pupillo  fu 
ben  tosto  il  suo  più  caro  e  protetto  fraticello 
della  congregazione.  Tanto  potevano  in  quei 
tempi  su  l'animo  degli  uomini  anche  le  code 
delle  mule.  iTò  sii  chi  meravigli  dì  ciò,  quando 
si  guardi  al  potere  che  oggidì,  sì  in  questi  tem- 
pi di  tanta  luce  di  civiltà,  non  la  coda  di  un  ani- 
male utile  e  gagliardo,  ma  un  pelo,  un  ringhio 
di  un  qualche  arruffato  e  stomachevole  cagnaccio 
ottiene  su  l'animo  non  pure  di  una  dama,  di  una 
damigella,  ma  sì  anche  di  que'  terribili  moderni 
rodomonti  bellimbusti  consueti  a  condurre  in- 
catenato al  loro  braccio  una  di  queste  feroci 
creature  quasi  a  simbolo  di  quella  virtù  di  ga- 
gliarda che  straniera,  all'imbelle  loro  animo, 
è  da  essi  trascinata  almeno  vicina  tra  le  zanne 
di  una  cagnesca  mostruosità. 

Sotto  il  manto  di  un  tanto  patrocinio  Cicca 
venne  tosto  iniziato  ai  misteri  delle  lettere  ;  e  non 
appena  riuscì  a  capo  di  poter  leggere  latino  e 
scrivere  qualche  cosa  che  avesse  alcuna  analo- 
logia  coi  caratteri  alfabetici,  che  venne  ammesso 
alle  assemblee  letterarie  le  quali  di  que'  tempi 
si  celebravano  in  ciascun  convento.  Ma  non  è  a 
dire  il  rapido  progresso  che  in  breve  tempo  fece 
la  mente  di  Cicca  nella  carriera  delle  lettere.  Non 
avea  ancora  compito  un  anno  della  sua  vita  let- 
teraria e  già  trovavasi  la  memoria  gravida  di 
tutte  le  bellezze  de'  molti  autori  di  cui  comin- 
ciava a  doviziare  la  biblioteca  del  convento.  Par- 
lava latino  se  non  meglio  certo  a  non  inferior 
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perizia  d'ogni  più  formidabile  latinista  di  quel 
collegio.  E  i  frati  stupefatti  di  lui  se  lo  facevano 
già  un  lustro  della  loro  Congregazione. 

Cicca  finalmente  vestito  l'abito  monastico  giun- 
se a  celebrar  messa  e  non  avea  peranco  ventanni. 
Fatto  il  gran  passo  non  più  retrocessale,  avvin- 
tosi di  tutti  quei  legami  che  doveano  essergli  per 
tutta  la  vita  indissolubili,  fu  allora  ch'egli  s'av- 
vide d'avere  assunto  il  peso  di  un  ministero  e 
di  doveri  affatto  incomportabili  alla  sua  natura, 
al  suo  temperamento,  alla  tendenza  de'suoi  istin- 
ti. Gettato  con  tutto  l'impeto  dell'entusiasmo  sui 
libri,  sepolta  l'anima  sua  in  tutta  la  vita  dell'intel- 
letto, egli  vivea,leggeva,sifacevamonaco,pronun- 
ziava  i  suoi  voti,  troppo  abbandonato  al  prestigio 
delle  sue  letture  perchè  possibil  gli  fosse  stato  di 
volgere  un  serio  ponderato  pensiero  al  passo  cui 
le  suggestioni deimonacil'andavanoprecipitando. 
Nell'idea  del  farsi  monaco,  non  avea  pur  mai  av- 
vertita implicita  quella  della  assoluta  perdita  della 
sua  libertà,  ma  solo  gli  si  era  presentata  al  pen- 
siero tal'idea  siccome  un  mezzo,  un'occasione  a 
perpetuare  le  sue  letture  ed  i  suoi  studii:  e  ciò 
era  ben  naturale  alla  tempra  subitanea,  irreflessi- 
va  del  suo  carattere. Compiuto  il  sacrificio, risorse 
gigante  l'idea  e  in  un  coir  idea  il  dolore  della 
libertà  perduta  ;  e  nella  disperazione  dell'inutile 
pentimento  vieppiù  grandeggiando  in  lui  il  senso 
della  propria  infelicità,  cominciò  a  sentirsi  vuo- 
tare mano  mano  il  suo  cuore  dell'affetto  degli 
studii  sotlentrarvi  quello  di  un  odio,  di  una  av- 
versione ognor  più  crescente  contro  tutti  i  con- 
fratelli suoi,  cui  egli  non  considerò  più  altrimenti 
che  siccome  gli  assassini  dell'essere  suo.  L'odio, 
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l'avversione  chiusi  in  quella  sorta  di  petto  che 
era  il  suo,  alimentati  da  quell'impetuosità  di  sen- 
tire che  era  del  suo  temperamento,  vigoreggia- 
ti, aizzati  da  un  popolo  di  violenti  sensazioni  e 
di  più  violentine  vincibili  bisogni  degenerarono 
presto  in  furore.  Una  sera  non  sapea  trovar  sonno 
nel  suo  letticciuolo,  continuamente  affannato  da 
un  vuoto  che  il  digiuno  di  una  intera  giornata 
cui  sottoposto  l'avevano  le  monastiche  discipline 
gli  aveano  prodotto  alle  regioni  gastriche  dello 
stomaco.  In  questa  incomoda  sensazione  e  nel 
fastidio  della  veglia  esacerbandosi  sempre  più  il 
suo  spirito,  egli  volgeva  desolatissimi  pensieri 
sopra  la  natura  della  sua  situazione:  e  tutto  ciò 
concorrendo  ad  accendere  il  tanto  accensibile 
suo  furore,  cacciò  quasi  forsennato  dal  letto, 
lo  armò  di  un  lume,  e  quasi  pazzo  di  rabbiosa  di- 
sperazione lo  spinse  a  mettere  in  fiamme  il  con- 
vento. Cicca  sbalordito  di  ciò  che  fatto  avea,  si  die 
alla  fuga  non  altro  seco  portando  che  gli  abiti  in- 
dossatie  il  prediletto  compagnodellasuapuerizia, 
Tistromento  delle  sue  primitive  fatiche,  Tunica 
eredità  lasciatagli  dal  defunto  suo  tutore,  la  for- 
ca. Di  tanto  amore  avea  egli  sempre  prediletto 
cotale  arnese  che  se  ne  avea  persino  improntata 
indelebilmente  l'immagine  sul  destro  braccio  a 
punture  di  ago. 

Usci  di  porta  Tosa  e  andando  andando  senza 
che  pur  mai  badasse  al  dove  se  ne  gisse,  venne 
a  trovarsi  di  contro  ad  un'osteriaccia,  isolata  su 
la  pubblica  via  e  quasi  nascosta  sotto  il  coper- 
chio di  immensi  altissimi  alberi,  che  da  quanto 
il  mio  cronista  riferisce  esser  doveano  quei  me- 
desimi che  pur  oggidì  sorgono  vicini  all'osteria 
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della  Cazzola.  Era  circa  la  mezzanotte  e  splen- 
deva un  cielo  mirabilmente  sereno  e  tutto  lumi- 
noso di  stelle ,  e  Cicca  che  per  la  rapida  corsa 
fatta  e  per  la  frescura  della  notte,  aveva  sentito 
ammorzarsi  quella  vampa  che  tutto  gl'investiva 
il  cervello  ed  il  sangue,  potè  discendere  dalle 
violenti  sue  astrazioni  ad  avvedersi  ch'egli  era 
in  su  la  .pubblica  via  solo,  fuggitivo,  frate,  incen- 
diario, quindi  accorgersi  di  una  certa  sensazione 
alle  gambe  ed  alle  interne  regioni  del  ventricolo 
che  non  dubitò  punto  dover  essere  stanchezza  e 
fame,  e  per  la  naturale  successione  delle  idee 
gli  surse  ben  tosto  il  bisogno  ed  il  desiderio  di 
riposo  e  di  cibo.  Ma  al  primo  era  facile  cosa  sop- 
perire che  la  bella  verzura  di  un  prato  da  lui 
poco  discosto  gli  offriva  un  agiatissimo  e  soffice 
letto,  ma  soddisfare  al  secondo  si  avvisò  ben  to- 
sto essere  affare  di  non  lieve  momento,  giacché 
non  anco  conosceva  siccome  dal  nulla  un  ga- 
gliardo uomo  potesse  apparecchiarsi  alcuna  cosa, 
ed  egli  in  punto  a  danaro  era  propriamente  ai 
nulla,  che  la  furibondia  con  che  erasi  accomia- 
tato dal  convento  non  gli  aveva  pur  data  facoltà 
di  pensare  a  provvedersi  di  qualche  pecuniario 
sussidio. 

Dunque  il  povero  Cicca  ancorché  avesse  voluto 
entrare  nell'osteria  che  sorgeva  prossima  a  lui, 
non  perciò  avrebbe  potuto  procacciarsi  con  che 
adempiere  a' suoi  bisogni,  e  consigliato  quindi 
dalla  sua  pecuniaria  impotenza  si  andò  a  giace- 
re nella  freschissima  verzura  che  gli  appresta- 
vano i  prati  circostanti.  Da  poco  tempo  stavasi 
in  tale  giacitura,  quando  intese  un  orribile  rom- 
bazzo  di  gente  a  lui  vicinissima  j  volge  lo  sguardo 
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e  vede  seduta  a  circolo  intorno  agli  altissimi  al- 
beri della  Cazzola  una  schiamazzante  moltitu- 
dine di  uomini,  donne,  fanciulli  stranissima- 
mente vestiti.  Sorse  egli  e  cercò  di  veder  meglio 
ciò  che  gli  pareva  di  vedere,  ma  in  questa  uno 
della  ciurmaglia  lo  scorse,  e  a  lui  rivolgendosi 
gridò:  «  Oh  lunga  tonaca  fratesca  che  ti  vai  fra 
questi  luoghi  avvolgendo?...»  Oh  oh,  gridò  alcun 
altro:  «  egli  è  certo  Satanna,  vedi  vedi  Farnese 
ch'ei  recasi  tra  le  mani  f  »  ed  accennava  alla  forca 
che  fieramente  brandendosi  da  Cicca  era  già  per 
correre  furiosa  alla  volta  di  chi  Tavea  pel  primo 
apostrofato,  ma  un  vegliardo  di  lunga  barba  sor- 
gendo ben  tosto  dal  sedere  «Zitti  zitti,  esclamò 
gravemente,  o  figliuoli;  la  pace  sia  con  tutti  e  con 
te  pure  o  sconosciuto  che  ti  vai  per  questi  siti, non 
so  con  quai  pensieri,  errando.  Se  le  tue  mire  sono 
di  tradirci,  guardati  alla  vita;  la  vendetta  de1 
nostri  spirit  raggiunge  il  tradimento  s'andasse 
anche  a  ricoverarsi  sotto  la  tutela  del  più  po- 
tente angiolo  del  cielo.  T  accosta,  e  dinne  che 
ti  guida  da  noi  in  quest'ora  e  sotto  quelle  forme 
monastiche  che  si  male  rispondono,  ed  alla  fie- 
rezza del  tuo  volto,  ed  alla  stranezza  della  tua 
arma.  —  La  mia  disperazione,  disse  Cicca,  e  la 
morte  di  voi  tutti,  se  mai  esce  da'  labbri  vostri 
pur  un  verbo  a  me  ingiurioso». 

A  questa  esplicita  risposta  suonante  in  tuono 
di  una  fierezza  altamente  imponente,  surse  un 
generale  e  sordo  commovimento  in  tutta  questa 
misteriosa  adunanza,  ma  il  barbuto  vecchiardo 
ripresa  di  bel  nuovo  la  parola,  e  segnando  con 
ambo  le  mani  alla  brigata  di  starsene  cheta  e 
zitta;  t  Chiunque  tu  sii,  o  sconosciuto,,  io  non 
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posso  credere  possibile  sotto  la  fierezza  del  tuo 
piglio  e  delle  tue  parole  la  viltà  del  tradimento: 
lungi  ogni  piato  da  noi;  t'accosta,  o  altiero  ban- 
ditore di  forca,  e  Sant'Ambrogio  e  il  Diavolo  san- 
ciscano la  lega  di  noi  tutti  con  te  ». 

Cicca  fatto  quanti  passi  furon  mestieri  per 
accostarsi  a  questo  strano  uomo  di  lunga  barba, 
accettò  nella  sua  la  mano  di  lui,  e  fortemente 
stringendola:  «  Sì,  rispose,  ma  solo  il  Diavolo  » . 

Allora  tre  o  quattro  fanciulle  furono  in  moto 
per  imbandire  qualche  rifocillamento  al  novello 
capitato,  e  recando  dalla  osteria  vino,  formaggio 
e  pane  lo  misero  dinanzi  a  Cicca  che  ben  tosto 
fece  il  tutto  voracissimamente  sgombrato.  Men- 
tre egli  era  atteso  a  questa  precipitata  operazione 
gli  occhi  di  tutti  i  circostanti  stavano  fissi  e  ma- 
ravigliosi  sopra  di  lui.  Ma  ben  tosto  s' abbassa- 
rono tutti  un  dopo  l'altro  ai  riscontrarsi  con 
quelli  di  Cicca,  il  quale,  dato  compimento  alla 
cena,  volse  in  giro  il  suo  occhio,  quasi  scrutar 
volesse  che  pensieri  intorno  a  lui  si  rivelassero 
dai  volti  di  questa  strana  famiglia. 

t  Marsacco,  gridò  il  più  prossimo  di  Cicca  al 
vecchio,  e  non  vogliamo  noi  questa  notte  intuo- 
nare il  consueto  appello  alla  potentissima  nostra 
madre? 

—  Certo  che  il  vogliamo,  rispose  Marsacco,  e 
tu  Tarsilla  dà  mano  al  tuo  istrumento  e  mostra 
all'ospite  novello  di  quanto  armonico  fiato  valga 
il  tuo  gorgozzule  ». 

Allora  fu  in  piedi  una  giovinetta  di  circa  un 
diciotto  anni,  la  quale  alzò  un  arnese  che  tro- 
vavasi  poco  discosto,  e  che  io  mal  saprei  descri- 
vere ai  miei  lettori  colle  descrizioni  lasciatemi  dal 
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mio  cronista;  ma  che  a  quanto  panni  poter  in- 
durre, se  non  una  ghitarra  od  un  colascione, 
certamente  essere  dovea  un  istrumento  da  corda. 
Tarsilla  accompagnandosi  pertanto  con  questo 
anonimo  istrumento  cantò  in  linguaggio  di  quei 
tempi  alcune  strofe  che  il  cronista  trascrisse,  da 
Ini  tradotte  in  latino,  e  che  io  ho  provato  farle 
italiane  in  questi  versi. 

L'errabondo  affaticato 

Viver  nostro,  al  mondo  alieno 

Ha  per  tetto  il  ciel  sereno; 

Ha  per  letto  un  bosco,  un  prato. 

Al  ruotar  della  fortuna 
Abbiam  l'animo  straniero^ 
Che  alle  fasi  della  luna 
Sol  volgiamo  noi  il  pensiero, 

Della  luna  che  se  traccia 
L'arco  suo  lucente  in  cielo, 
Ci  è  benigna,  ma  minaccia 
D' una  nube  sotto  il  velo. 

Ma  la  luce  che  argentina. 
Sorge,  e  in  l'aere  si  dilata, 
Oh  !  annuncia  a  noi  vicina 
Della  luna  la  tornata. 

Vedi  vedi,  ch'ella  spunta 
Luminosa  e  tutta  in  riso; 
Sorgi,  ah  sì  ne  più  tramunta 
Di  noi  tutti    o  paradiso! 

0  ci  accogli  nel  tuo  seno 
Che  de'  nostri  afflitti  cuori, 
Ogni  gaudio  sia  nel  pieno 
De' beati  tuoi  splendori. 


Cicca,  come  trasognato,  mirava,  sentiva  tutto 
ciò  che  lo  circondava.  Mille  domande  andava  fa» 
cendo  tra  sé  stesso  circa  la  natura  di  quegli  es- 
seri fra  cui  trovavasi,  senza  che  pur  mai  gli  ve- 
nisse fatto  di  rinvenire  alcuna  risposta.  Intanto 
cessato  il  canto  della  fanciulla,  tutta  la  congre- 
ga s'alzò  d'improvviso  in  piedi;  quindi  genufles- 
se in  atto  di  profonda  divozione,  volgendo  gli 
sguardi  verso  oriente,  di  dove  Cicca  scorse  spun- 
tare e  farsi  sempre  più  appariscente  la  luna.  E 
che?  il  canto  della  giovine,  il  quale  avea  egli 
creduto  un  poetico  fiore  della  popolare  loro  edu- 
cazione, sarebbe  stato  mai  un  vero  inno  divoto 
delle  loro  credenze  religiose,  dei  loro  riti?  Che? 
sì  vicini  a  Milano  gli  adoratori  della  Luna  ?  A  que- 
sto pensiero  Cicca  fu  poco  meno  che  per  ispi- 
ritare;  ma  lo  stupore  di  lui  s'accrebbe  poi  a  mille 
doppi  allorchèsortìd'improvviso  tutti  i  genuflessi 
adoratori,  livide  recarsi  quasi  processionalraente 
al  fianco  di  uno  di  que'altissimi  alberi  che  tuttavia 
maestosamente  s'innalzano,  ed  ivi  da  un  pertugio 
praticato  alle  radici  dello  stesso,  tutti  l'uno  dopo 
l'altro  discendere  e  tutti  scomparire.  Entrato 
l'ultimo,  Cicca  era  lì  lì  per  farsi  egli  pure  com- 
pagno alla  brigata,  se  non  che  venne  presto  a 
toglierlo  da  tale  pensiero  tre  fulgidissime  ed  acu- 
tissime punte  di  lancia  che  dall'interno  s'allun- 
gavano in  fuori  quasi  ad  impedire  il  passo  d'ogni 
profano  che  intendesse  penetrarvi.  Soprastette  di 
botto  Cicca  a  questo  muto  ed  energico  comando, 
ma  intanto  principiò  a  farsi  sentire  sotto  dei  piedi 
suoi  un  frastuono  di  voci,  un  cozzo  di  ferri,  un 
rombo  come  di  vento  sotterraneo  che  propagan- 
dosi sino  alla  superficie  di  quei  suolo,  parea  mi- 
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nacciasse  scuoterlo  e  inabissarlo  chi  sa  fin  dove. 
Il  profugo  nostro  fraticello  imperterrito  s'andava 
sempre  più  sopra  le  sue  gambe  forte  rincalzando, 
quasi  ad  assicurararsi  d'ogni  violente  scossa  che 
lo  potesse  squilibrar  e  gettar  stramazzone;  e  pun- 
tellando i  piedi,  ed  alla  sua  arma  facendo  colle 
braccia  appoggio  di  puntellamelo,  stavasi  in 
aspettazione  di  ciò  che  accader  gli  potesse  in 
sì  strana  scena  di  fenomeni  non  più. scorti  o 
sentiti.  Tutto  ad  un  tratto  si  fece  l'aere  luminosis- 
simo, e  Cicca  volgendo  intorno  attonito  lo  sguar- 
do, vide  partirsi  l'ampio  bagliore  da  una  specie 
di  luminiera  improvvisatasi  su  ogni  tronco  e  fron- 
da de'giganteschi  alberi  vicini,  in  parecchie  mi- 
gliaia di  lumi,  tutti  splendenti  di  una  luce  az- 
zurra, rossiccia,  verdognola,  giallastra  e  credo 
d'altri  colori.  Quindi  succedere  un  concento  di 
musiche  voci  e  di  parecchi  istrumenti;  e  per 
l'ampio  tratto  di  quella  spianata  che  estendevasi 
circostante  agli  alberi,  comparire  istantanee  nu- 
merose figure  di  donzelle  semi  vestite,  le  quali  ca- 
rolando colla  leggerezza  di  un  silfo,  cominciarono 
la  scena  di  una  brillantissima  festa  da  ballo  che  il 
Cronista  mio  dice  magica,  ma  che  i  lettori  miei 
a  tante  strane  apparenze  diranno  certamente  dia- 
bolica. Cicca  a  spettacolo  sì  nuovo  per  lui,  giac- 
ché di  danze  altra  idea  non  s'aveva  potuto  for- 
mare in  convento  se  non  se  quella  sola  che  avea- 
gii  acquistata  l'immagine  di  un  gruppo  d'angioli 
danzanti,  figurati  nella  volta  della  chiesa  di  San 
Giacomo  de'Pellegrini  in  cui  eravi  un  Paradiso 
ed  un  Padre  Eterno,  prodigi  dell'  arte  di  quei 
tempi,  Cicca  stavasi  siccome  istupidito  dalla  me- 
raviglia ed  insensato  e  muto  quanto  la  forca,  che 
vi  si  appoggiando  impugnava.  § 
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Intanto  la  danza  delle  fanciulle  andava  sem- 
pre più  allegramentre  intrecciandosi  e  a  lui  ap- 
prossimandosi in  modo  che  finalmente  s'accorse 
non  essere  quelle  fanciulle  più  discoste  di  die- 
ci  passi,  Sopraffato  da  un  indefinibile  senso  di 
superstizioso  ma  dolcissimo  ribrezzo,  era  in  sul- 
l'arretrare  d'alcun  passo,  ma  in  quello  una  subi- 
tanea agilissima  manovra  delle  danzatrici  lo 
pose  nel  bel  mezzo  di  esse,  sì  ch'egli  si  trovò  cir- 
condato e  prigioniero.  Pensò  tosto ma  no,  non 

può  aver  avuto  tempo  di  pensare  a  cosa  alcuna, 
giacché  la  periferia  tracciata  dalle  circuenti  an- 
dandosi sempre  più  restringendo,  si  venne  a  for- 
mare un  circolo  intorno  a  lui,  nel  quale  un  ac- 
curato geometra  non  avrebbe  potuto  trovare  un 
diametro  maggiore  di  due  braccia.  Ma  e  che?  Sa- 
rebbe ciò  mai  un  ostile  attentato  di  metamorfo- 
sati demoni  ad  un  povero  fraticello?  No,  lettori 
miei;  Cicca  nel  punto  medesimo  che  era  per  to- 
gliersi a  loro  con  un  subitaneo  impetuoso  ir- 
rompere nelle  file  che  il  chiudevano,  senti  la 
rauca  voce  niente  meno  che  del  suo  tutore  Fe- 
derico ch'egli  e  tutti  credeano  defunto,  la  quale 
eccitavalo  a  ritornarsene  là  dove  sottratto  si  era 
fuggitivo,  e  in  un  colla  voce  sentì  disserrarsi  sopra 
le  sue  spalle  alcuni  colpi  a  lui  ben  noti,sebben 
d'alcun  tempo  disusati,  di  bastone.  Volgesi  a 
tergo,  rivolgesi,  gira,  si  contorce,  sbalza,  freme  e 
nulla  scorge  che  muova  il  bastone,  eppure  i  colpi 
tempestano  poderosi  ed  incessanti;  sbuffante  di 
furore,  urla,  ruota  l'unica  sua  arma  in  giro,  ma 
nulla  colpisce.  Infine  cessano  i  colpi,  ed  un  riso 
generale  s'innalza  da  tutta  la  brillante  schiera 
che  lo  circuiva;  egli  furibondo  di  dispetto  acceja- 


-71  - 

[ia  di  avventarsi  su  le  insolenti  dileggiatici,  ma 
queste  prevenutolo  gli  si  gettano  rabbiosamente 
ìddosso,  e  con  morsi  e  unghie  gli  trafiggono  sì 
crudelmente  il  volto  che  dal  dolore  riscossosi 
ial  sonno  trovò  e  senti  avere  le  gnancie  tutta- 
via doloranti  per  le  acute  numerosissime  pun- 
ture delle  zenzarre  che  erano  venute  a  flagellarlo 
dell'ameno  prato,  su  cui,  senza  che  ne  egli,  nò  io, 
3  forse  nemmeno  i  miei  lettori  s'accorgessero, 
3rasi  affamatissimo  e  stanco  addormentato. 


CAPITOLO  QUINTO 


,a  prmcipal  cura  dei  Visconti  giunti  a  Milano  (1329) 
fa  di  pagare  la  contigente  porzione  di  danaro 
promessa  all'Ufficiale  Imperiale-  ed  i  fatti  a  lui 
furono  in  breve  tempo  sborsati  ventieinquemila 
bei  fiorini  d'oro.  Questi  dovea  egli  portare  in  To- 
scana, e  consegnarli  ai  Tedeschi  ribelli  per  libe- 
rare Marco  Visconti;  ma  quel  Ufficiale  uscito  di 
Milano  prese  la  strada  della  Germania  né  più 
nulla  si  intese  di  lui. 


Giulini,  Slor.  Milan.,  lom.  X,  p.  254. 


Già  era  sorta  l'aurora  allorché  Cicca  venne 
M  suo  sonno  riscosso;  Faurora  che  il  mio  Cro- 
sta veniva  in  questo  luogo  con  un  seguito  di 
imerosi  versi  latini  poeticamente  descrivendo, 
Ifuah  io  ho  creduto  di  dover  sopprimere,  giac- 
ile quando  avessi  voluto  qui  tutti  riportare 
rebbesi  voluto  tanto  tempo,  che  anche  inco- 
melando  or  ora  eh' è  di  sì  buon  mattino,  io 
\m  ne  sarei  venuto  a  capo  che  a  mezzodì  ben 
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eresciuto.  Tuttavolta  perchè  i  miei  lettori  s'ab- 
biano almeno  una  qualche  idea  del  modo  di 
poetare  del  mio  buon  Cronista,  io  riporterò  qui 
quattro  de'  suoi  ultimi  versi,  dei  quali  ho  po- 
tuto farne  sei  italiani.  Il  nostro  cronista  poeta 
parla  sempre  dell'aurora; 

Onde  già  messo  il  lento  sonno  in  fuga 
Col  lucido  terror  de1  suoi  bei  lumi 
Dispensiera  di  raggi,  apriva  intorno 
Con  l'alme  chiave  de1  suoi  ricchi  albori 
Le  finestre  degli  occhi,  infin  che  esausto 
Di  sbadigli  brillò  maturo  il  giorno. 

Sorse  dunque  Cicca  dal  verde  suo  letto,  e 
pieno  ancora  delle  strane  immagini  del  sonno, 
ei  volse  quasi  per  istinto  lo  sguardo  ai  folti  ed 
immensi  alberi  della  Cazzola,  ma  nulla  vide  di 
quanto  gli  era  parso  di  scorgere  dormendo. 
Dell'osteria  stava  tuttavia  chiusa  la  porta;  solo 
una  piccola  finestra  si  schiudeva  in  quell'istante 
la  quale  lasciò  veduta  una  giovine  che  ancor 
dormigliosa  e  a  fatica  reggendo  gli  occhi  alla 
luce  mattutina  se  li  andava  con  l'una  mano 
soffogando,  mentre  con  l'altra  s'impazientava 
e  indispettivasi  battendo  e  ribattendo  u^a  delle 
imposte  della  finestra  renitente  a  starsene  aperta. 
Non  appena  Cicca  scorse  la  fanciulla  ch'egli  fu 
pure  scorto  dalla  medesima,  la  quale  allo  spet- 
tacolo di  un  frate  di  sì  alta  persona,  di  sì  fiero 
sopracciglio  ed  armato  di  un'arma  di  forma  pros- 
sima tanto  a  quella  attribuita  al  nemico  degli 
uomini, stava  lì  lì  colpita  da  curiosità  e  in  un 
da  stupore  e  paura.  «  Fosse  mai  lui?  s'andava 
ella  fra  se  dicendo.  Ma  e  che  vorrebbe  mai  ten< 
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tare  sotto  a  quelle  apparenze  di  frate?  »  Quasi 
quasi  era  in  sul  farsi  il  segno  della  santa  croce, 
ma  la  paura  di  vederlo  messo  a  furore,  e  chi 
sa  a  qual  furore  spaventoso  e  orribile,  da  un 
simbolo  che  l'avrebbe  obbligato  alla  fuga,  ne  la 
tratteneva.  E  Cicca  nitanto,  lontanissimo  dalf  im- 
maginare la  vera  cagione  di  quello  stupore  di 
cui  vedeva  sì  evidentemente  dipinto  il  volto 
della  fanciulla,  approssimandolesi  alquanto  le 
fé'  segno  di  volerle  parlare.  Melinda,  che  que- 
sto era  il  nome  di  lei,  a  tal  segno  avea  in  un 
istante  solo  dato  un  mezzo  grido  e  fatti  quasi 
due  passi  dietro  per  un  subito  senso  di  ri- 
brezzo, ma  arretrandosi  schiacciò  la  coda  di  un 
suo  caro  gattino,  il  repente  miagolar  del  quale 
le  fece  nella  confusione  delle  paurose  sue  idee 
parer  già  venuto  alle  spalle  colui  che  fuggiva  da- 
vanti, e  quasi  raccapricciata  emettendo  un  se- 
condo grido  si  riversò  di  bel  nuovo  alla  finestra 
sotto  cui  già  era  il  nostro  Cicca  pervenuto,  e 
fattosi  appariscente  in  modo  da  togliere  ogni 
brutto  equivoco  su  di  lui.  «  Oh  quella  giovine, 
cominciò  egli,  deh  fate  di  porgermi  qualche  ri- 
storo di  pane....!  Volea  accompagnar  la  domanda 
con  qualche  pia  frase  di  religione,  ma  il  rilu- 
tante'suo  spirito  già  quasi  apostata  e  d'ogni  re- 
ligiosa idea  indispettito  glielo  impedì,  e  in  luogo 
di  continuare  la  domanda  con  un  per  amor  di 
Dio  la  finì  secca  secca,  e  quasi  come  interrom- 
pendosi con  un  perchè  sento  fame,  Melinda  conso- 
lata e  fatta  tutta  dolce  in  cuore  dalla  stessa  istan- 
tanea fuga  delle  sue  paure  che  l'aveano  per  un 
momento  sì  crudelmente  affannata;  «Oh  tosto  to- 
sto, rispose,  vengo  ad  aprirvi  ».  E  in  men  di  due 
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minuti  la  fanciulla  già  era  al  basso,  avendo  indos- 
sata una  veste  quale  usavasi  di  que'  tempi,  e 
ch'io  non  mi  perderò  a  descrivere  nelle  minute 
sue  forme  e  colori,  non  obbligandomi  a  ciò  la 
natura  del  mio  scritto,  il  quale  è  ben  altrimenti 
che  un  romanzo  storico.  Aperto  l'ascio  di  strada, 
la  prima  domanda  di  Melinda  al  frate  fu:  «Quale 
strana  idea  vi  fa  viaggiare  provveduto  di  quello 
stravagante  arnese,  sì  facile  a  far  cadere  il  pros- 
simo in  paurosi  equivoci,  siccome  vi  son  io  te- 
ste caduta?»  Eia  poverina  accennava  al  forcone. 
«  Pietosa  creatura,  disse  Cicca,  provvedimi  tu 
di  buona  lancia  o  spada,  ed  io  sono  pronto  per 
amor  tuo  di  deporre  questa  fedele  compagna 
della  mia  vita., 

—  Ma  che?  un  padre  armato  di  spada  e  di 
lancia?  Quasi  quasi  sarei  tentata  di  credere  che 
sotto  quegli  abiti  da  monaco  si  nasconda  tutt'al- 
tro  che  un'anima  da  vesperi  e  da  compiete  ». 

Melinda  proferiva  tali  parole  con  voce  scher- 
zevole si,  ma  insieme  significante  alcuna  cosa 
più  di  uno  scherzo. 

«  No,  no,  figlia  mia,  quello  che  tu  vedi  frate 
agli  abiti  è  stato  frate  davvero  in  corpo  ed  in 
ispirito;  forse  ben  difficilmente  continuerà  ad 
esserlo  in  progresso;  ma  tu  va  tosto  e  provve- 
dimi di  pane  che  provo  alle  viscere  una  rabbia 
famelica  che  mai  non  ebbi  la  maggiore  in  tutte 
le  ventidue  quaresime  che  conto. 

—  Che?  solo  ventidue  anni  voi,  e...  ma  vado 
vado  senza  più  per  la  vostra  fame  ». 

E  cosi  dicendo  corse  di  volo  alla  cucina  pen- 
sando fra  sé,  l'indovinereste,  o  miei  lettori?  pen- 
sando e  dicendo:  «  Oh  fosse  tutt' altri  che  un 
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frate  costui,  che  mi  vedrei  finalmente  aperta  la 
strada  alla  mia  salatele  mi  potrei  trovare  final- 
mente libera  dai  vincoli  di  questa  casa  della  ma- 
ledizione. Ma  e  chi  sa  mai  se  ancor  che  frate 
vorrà  cooperare  allo  mia  liberazione?  Oh  il  cielo 
l'avesse  per  me  sola  qui  inviato!  Ila  un  certo 
piglio  che  me  lo  farebbe  credere  ben  più  un 
caporione  delie  bande,  che  non  un  servo  di  Cri- 
sto». Finiva  il  suo  monologo  con  questa  idea 
quando  fu  di  ritorno  a  Cicca  con  pane  e  for- 
maggio. 

Cicca  era  già  per  disserrarsi  su  ie  portale  prov- 
vigioni, quando  venne  siccome  tocco  al  cervello 
da  un  pensiero,  e  ritirando  a  sé  le  già  stese 
mani:  «  Ma  avverti,  disse  a  Melinda,  ch'io  sono 
per  mangiar  cosa  che  di  pagare  non  ho  mezzi. 

—  Oh  allora,  soggiunse  Melinda  come  so- 
praggiunta da  un'idea  molto  opportunamente 
arrivatale,  allora  io  non  posso  saziarvi  della  vo- 
stra fame  che  ad  una  sola  condizione? 

—  E  quale? 

—  Che  ve  ne  andiate  tosto  tosto  di  qui,  vi 
portiate  con  voi  quanto  può  occorrere  ai  biso- 
gni della  bocca,  e  che  con  voi  conduciate  me 
pure. 

—  Ma  dove? 

—  In  quel  luogo  che  più  stimerete  opportuno 
alla  mia  sicurezza.  Ma  se  volete  stringer  meco 
tafe  contratto,  è  mestieri  farlo  senza  ritardo  al- 
cuno, e  partire  di  quivi  Malamente. 

—  Ma  voi,  la  mia  fanciulla,  mi  proponete  cosa 
peggio  che  strana,  e  che  non  so  veramente  a 
che  tender  possa.  Un  frate  con  una  fanciulla? 
Ma  non  sapete  voi  che  io  potrei  esservi  di  ben 
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mal  sicura  scorta?  Che  ho  già  con  me  abba- 
stanza di  che  farmi  perigliosa  la  vita  senza  ad- 
dossarmi anche  le  apparenze  di  un  rapimento. 

—  Ah,  padre  mio,  riprese  allora  Melinda  con 
voce  languente  e  quasi  piagnoloso,  no,  non  ra- 
pite, ma  salvate  una  povera  sciagurata  dalle 
zanne  di  molti  orribili  demonii.  Oh  se  sapeste 
chi  mi  son  io,  qual  luogo  sia  questo  cui  voi  scor- 
gete in  forma  di  osteria,  quali  esseri  quivi  abi- 
tino, quali  cose  qui  si  commettino,  oh  avreste 
pietà  di  me  maggiore  che  ora  non  me  ne  mo- 
strate! » 

Tocco  da  stupore  a  queste  parole,  tutto  ri  Ito 
nella  persona  ed  animando  gli  occhi  di  un  istan- 
taneo fuoco  e  con  un'ansia  bramosa  di  udire  al- 
cuna cosa  che  gli  apra  la  via  a  qualche  segnalata 
impresa:  «Che  dici  o  fanciulla,  interruppe  Cicca, 
stringendo  più  forte  nella  sua  mano  il  forcone, 
sarebbero  qui  mai  assassini  o  demonii?  parla, 
rivelami  il  tutto  e  forse...  ma  di'.,  presto,  non 
m'impazientire  che... 

—  Mio  buon  padre,  che  volete  mai  che  io  vi 
riveli?...  »  e  quasi  era  in  sul  punto  di  princi- 
piare una  narrativa,  ma  sconsigliata  da  un  altro 
pensiero:  «  Oh,  ripigliò,  non  vi  ha  che  la  fuga 
che  salvar  possa  non  pur  me,  ma  voi  ben  anco, 
giacche  ho  già  timori  molti  che  il  nostro  col- 
loquio non  vi  abbia  scoperto  all'orecchio  di  Ivy* 

—  Di  lui?  E  chi  è  questi? 

—  11  più  nefando  uomo  delia  terra,  il  mio  ti- 
ranno, il  tiranno,  il  carnefice  di  tutti  i  provve- 
duti di  danaro,  quegli  che  sotto  l'apparente  eser- 
cizio di  ostiere  esercita  i  più  orribili  assassini! 
contro  chiunque  è  qui  condotto  dalla  sua  mala 
ventura, 
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—  Donna,  donna,  riprese  quasi  furibondo 
Cicca,  dammi  e  tosto  un'arma;...  oh  no!  guida- 
mi, guidami  da  questo  feroce  animale;  egli  ha 
cessato  di  vivere».  E  cos'i  dicendo  afferrava  per 
un  braccio  la  povera  Melinda,  che  atterrita  a 
questo  subitaneo  ed  impetuoso  moto  gridò: 

«  Oh  in  nome  del  cielo  e  di  tutti  i  santi  del 
paradiso  tacete,  fermate,  oh  se  vi  avesse  mai  sen- 
tito, oh  poveretta  me,  che  vi  ho  detto? 

—  Non  ispaventare,  guidami  a  lui,  o  additami 
dove  egli  si  trovi;  vi  ha  nulla  da  temere  per  te. 
I  miei  voti  mi  hanno  legato  a  Dio,  e  giacché 
male  io  potrei  servirlo  coi  breviarii  e  coJ  mis- 
sale,  il  mio  braccio,  la  vita  mia  è  già  tutta  sacra 
a  lui  per  ogni  qualsivoglia  servigio  domandato 
dal  bene  delle  sue  creature.  Tu,  paurosa  fan- 
ciulla, no,  non  sai  quale  terribilissima  cosa  viva, 
batti,  mi  faccia  impeto  qui  dentro  (e  accennava 
al  cuore),  non  sai  di  che  prepotenti  bisogni  viva 
il  mio  spirito. 

—  Ma  voi,  perderete  voi  e  poi  anche  me. 
L'orso  non  è  solo  nella  sua  tana,  e  ben  vedrete 
in  quale  coviglio  di  fiere  si  muterà  ben  tosto 
questa  osteria.  Guai,  guai  a  voi  se  foste  qui  ad- 
docchiatoL.  ma  oh  Dio  eccoli  eccoli!  Oh  in 
nome  della  Beata  Vergine  nascondetevi,  ah  sì 
nascondetevi,  nascondetevi,  ve  ne  scongiuro  pel 
meglio  della  mia  e  della  vostra  salute. 

Melinda  aveva  sentita  dalla  strada  approssi- 
marsi una  moltitudine  di  passi  che  ella  ben  to- 
sto indusse  per  quella  dei  satelliti  dell'ostiere» 
Cicca  cacciò  l'occhio  da  una  finestra  che  met- 
teva sulla  pubblica  via  e  scorse  invece  un  drap- 
pello di  soldati  i  quali  eransi  soffermati  prossimi 
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alla  porta,  consultandosi  se  avessero  o  no  dovuto 
dar  saggio  ai  vini  di  quell'osteria.  La  vista  dei 
soldati  destò  immediatamente  in  cuore  di  Cicca 
il  sospetto  non  fossero  guardie  mandate  su  le 
sue  traccie.  Che  fare  se  tali  fossero?  Resistere? 
Vano  tentativo  ed  ingiusto,  che  essi  erano  i  mi- 
nistri di  una  santa  giustizia.  Darsi  in  loro  balia? 
La  meno  ingiusta,  ma  la  più  sciocca  cosa.  Dun- 
que Melinda  l'avrebbe  dovuto  e  potuto  nascon- 
dere,  e  così  venne  fatto. 

Aprendo  la  fanciulla  un  uscio  nel  cortile,  «  En- 
trate, disse  a  Cicca,  e  procedete  innanzi,  ma  te- 
netevi sempre  a  mano  manca,  che  all'opposto  lato 
scorre  una  grossa  acqua  che  vi  potrebbe  affo- 
gare. State  qui  zitto  alcun  poco  che,  come  avrò 
congedati  questi  soldati  che  mostrano  voler  far 
sosta  all'osteria  e  che  parmi  vi  mettano  qual- 
che cosa  di  paura,  verrovvi  a  liberare.  Ma  no, 
sarebbe  pur  meglio  che  voi  pazientaste  in  questo 
ritiro  fino  a  mezza  mattina,  che  allora  avrei 
sgombra  la  casa  da  lui  e  da  tutta  la  sua  masnada 
fino  alla  notte,  e  noi  potremmo  maturare  i  no- 
stri progetti  ». 

Tutto  questo  discorso  venne  fatto  da  Melinda 
con  sì  precipitose  parole,  che  Cicca  non  ebbe  pur 
campo  di  aprire  la  bocca  ad  un  monosillabo,  e 
si  trovò  già  bello  e  chiuso  nella  sua  prigione 
quando  gli  venne  fatto  di  poter  articolare  un  ma 
con  cui  voleva  far  principio  ad  una  categorica 
risposta  contro  l'imputazione  della  paura  ecci- 
tatagli dalla  vista  dei  soldati;  imputazione  che 
gli  era  discesa  alquanto  umiliante  in  cuore.  Ma 
il  ma  uscitogli  di  bocca  senza  che  alcun  orecchio 
il  raccogliesse,  restò  tronco  e  vano,  e  intanto 
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il  pensiero  di  Cicca  sì  volse  tosto  ad  altra  dire- 
zione, e,  come  era  ben  naturale,  si  fece  tutto 
assorto  nell'idea  del  luogo  or  ora  da  lui  occu- 
pato. Quindi  per  cosa  prima  osservò  che  la  di- 
mora era  oltremodo  oscura,  poscia  s'accorse  es- 
sere di  un  umidore  crasso  e  puzzolente,  in  fine 
pensò  non  essere  prudente  tentativo  il  movere 
lì  dentro  di  molti  passi,  giacche  ogni  movimento 
era  fatto  pericoloso  e  dalla  cecità  che  era  somma 
e  dal  fragoroso  scorrere  dell'acqua  di  cui  ebbe 
avviso  e  che  infatti  sentiva  intorno  di  sé  senza 
che,  per  l'effetto  di  un  eco  della  volta,  sapesse 
poi  distinguere  se  l'avesse  a  destra  o  a  manca, 
dinanzi  o  a  tergo,  di  sopra  al  capo  o  sotto  i 
piedi.  Stette  quindi  per  oltre  un'ora  immobil- 
mente ritto  sulla  persona  al  luogo  in  cui  erasi 
al  primo  entrarvi  arrestato,  finché  lo  sguardo 
abituato  a  quella  densa  oscurità  potè,  sebben 
incertamente,  distinguere  tutta  l'estensione  della 
sua  dimora,  la  quale  indusse  non  poter  essere 
minore  di  un  sessanta  braccia  quadrate.  Le  as- 
sidue indagini  de'suoi  occhi  e  delle  sue  mani 
gli  poterono  acquistare  l'uscio  per  dove  era  en- 
trato, il  quale  stava  chiuso  siffattamente  aderente 
al  muro  che  non  vi  lasciava  penetrare  pure  una 
molecola  omeopatica  di  luce.  Tentando  e  riten- 
tando all'alto,  al  basso  e  per  ogni  lato  colla  mano 
le  tavole  della  porta,  potè  avvenirsi  in  un  piccolo 
catenaccio;  dato  più  colpi  al  quale  riuscì  dischiu- 
dere nell'uscio  stesso  un  angusto  pertugio  ar- 
mato di  graticcia  di  ferro.  L'abbondante  luce  in- 
tromessavi rese  l'occhio  suo  signore  di  lutto 
quanto   lo  spazioso  suo  nascondiglio,  ed  egli 
scorse  la  grossa  acqua  che  rapida  e  profonda 
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scorreva  lungo  un  parete  del  luogo,  scorse  qua 
e  là  sparsi  sopra  il  suolo  alcuni  arnesi  di  ferro 
tutti  di  varie  forme,  ma  tutti  di  una  natura  ac- 
cennante un  solo  ed  identico  uso.  Molti  somi- 
gliavano coltelli  e  coltellacci,  molti  stiletti,  altri 
frammenti  di  spade  e  stocchi*  altri  mannaie  e 
quasi  tutti  coloriti  di  un  rosso  che  mal  sarebbesi 
distinto  se  prodotto  da  macchie  sanguigne,  o 
dalla  semplice  ossidazione  del  metallo. 

Per  macchinale  curiosità  egli  andava  racco- 
gliendo e  rimirando  siffatti  oggetti,  e  sempre  più 
aumentavasi  il  suo  stupore  nel  riconoscere  sic- 
come ricca  e  di  esimio  lavoro  ne  avessero  quasi 
tutti  l'impugnatura,  sì  che  dovette  concludere 
aver  essi  appartenuti  a  persone  di  non  bassa 
levatura.  Ma  come  poi  capitati  in  quel  luogo? 
Caspita,  non  era  quello  né  un  arsenale,  ne  un 
museo!  Ma  gli  corse  al  pensiero  ciò  che  Me- 
linda avevagli  in  confusi  cenni  rivelato,  e  Cicca 
potè  allora  spiegare  il  tutto  con  non  minore  fa- 
cilità di  quello  che  già  l'avranno  potuto  i  miei 
lettori. 

Intanto  il  nostro  prigioniero  aveva  in  siffatte 
indagini  e  considerazioni  trascorso  qualche  ora; 
forse  già  era  volta  la  mezza  mattina  e  non  an- 
cora vedeasi  comparire  la  sua  carceriera.  Alcuna 
brutta  idea  cominciò  quindi  a  balenare  al  pen- 
siero di  lui. 

«  Che  mi  avesse  ingannato  quella  maliarda? 
Che  io  fossi  destinato  a  qualche  tragica  fine? 
Eppure...  »  ma  il  suo  soliloquio  venne  ben  tosto 
interrotto  dallo  schiamazzo  di  alcune  voci  nei 
cortile.  Sollevasi  quanto  meglio  può  alto  sulla 
punta  dei  piedi,  e  cacciando  un  occhio  dal.  per- 
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tugio  scorge  più  uomini  che  a!  feroce  cipiglio, 
al  vestire  stranamente  intessuto  di  più  parti  che 
evidentemente  mostravano  avere  già  apparte- 
nuto ad  abiti  diversi,  di  diversa  gente,  potè  dj 
agevole  indurre  dover  essere  quella  buona  gente 
ai  cui  Melinda  le  aveva  tenuto  sì  paurose  parole. 

Questi  si  mostravano  siccome  affaccendati  in 
qualche  urgente  cosa,  e  dalle  voci  che  gli  ven- 
nero all'orecchio,  Cicca  potè  indovinare  che  trat- 
tavasi  di  una  pronta  fuga  consigliata  da  qualche 
iminente  pericolo. 

«  Per  Satanna,  gridò  uno  venendo  dalla  cucina 
nel  cortile  ove  alcuni  stavano  affrettatamente 
intesi  a  far  bagaggio  di  più  cose,  che  io  non 
abbia  proprio  a  trovarmi  uno  stocco,  una  spada 
un'arma  qualunque?  Che  io  abbia  quando  ne 
venisse  l'occasione  a  battermi  seco  loro  coi 
naso? 

—  Ma  e  Trica,  sorse  un  altro  a  dire,  non  ha 
di  che  provvederti? 

—  Oh  Trica  ha  troppo  a  fare  nel  caricar  la 
mula  della  sua  ancroia  e  de' suoi  quattrini,  per- 
chè possa  aver  pensiero  di  sopperire  al  mio 
spadone  che  ieri  sera  per  sua  salute  ho  perduto 
nella  ventraia  di  quella  immane  bestiaccia  co- 
collata. 

—  Su  su,  svelti  spicciamoci,  gridò  con  voce 
quasi  imperiosa  una  macchina  d'uomo  peggio 
che  giganle  allora  sorvenuta;il  mio  demonietto 
m'assicura  che  avanti  mezzogiorno  debbono  es- 
sere qui  i  nostri  cacciatori,  ed  è  troppo  neces- 
sario ch'essi  niuno  colga  qui  di  noi.  E  tu  Garci- 
lasso  che  ti  stai  facendo  lì  ritto  come  un  fuso,... 
ma  e  che  nou  porti  tu  guardia  alcuna  alla  tua 
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vita.  Non  sono  femmine  veh  essi  da  combattere 
coi  pugni  e  colle  unghie. 

—  Messere,  certo  che  non  son  femmine,  certo 
che  ho  d'uopo  di  arma,  ma  certo  che  io  non  ne 
ho  alcuna,  e  se  voi  non  mi  indennizzate  dello 
spadone  mio  caro,  dato  per  conto  vostro  alle  bu- 
della di  quel  cotale,  certo  che  i  miei  pugni  per 
quanto  grossi  e  le  mie  unghie  per  quanto  mi- 
cidiali mal  sapranno  mettermi  in  salvo  da  una 
seconda  batosta  che  sorvenir  ne  potesse  somi- 
gliante a  quella  toccataci  ieri. 

i  —  Per  Sant'Ambrogio,  soggiunse  Trica,  è  pur 
stato  il  gran  tafferuglio  quello  di  ieri.  Quasi 
tutti  ne  siamo  usciti  o  con  armi  rotte,  o  disar- 
mati. Ma  è  pur  mestieri  riarmarci;  vedi  di  tro- 
varti qualche  lancia  o  spada  nel  mio  arsenale 
del  corritoio. 

—  Già  l'ebbi  visitato,  rispose  Garcilasso,  ma 
l'arsenale  è  già  stato  fatto  netto  dalla  banda  te- 
sté partita. 

~~  Per  mille  diavoli,  armati,  su  armati  d'al- 
cuna cosa,  vedi  di  trovarti  almeno...  ma,  aspet- 
ta.,, qui  dentro  (ed  accennava  al  pascondiglio  di 
Cicca)  debbe  pur  esservi  qualche  cosa  che  può 
soccorrere  pel  momento  al  tuo  bisogno.  Già  avrai 
molta  ruggine  a  levarvi,  ma  ti  sarà  poca  fatica 
il  provvederti  poi  di  meglio  dal  primo  gentil- 
uomo in  cui  ne  verrà  fatto  di  abbatterci.  Va, 
apri  l'uscio  »;  ma  l'uscio  duro  immobile  alle 
scosse  di  Garcilasso  fé' segno  di  essere  stato 
chiuso  a  chiave. 

«  Guarda  fatalità!  Melinda  è  già  in  volta  né  io 
saprei  ove  rinvenirne  la  chiave.  Dà  qualche  più 
vigoroso  colpo  alla  porta  che  panni  non  dovrebbe 
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essere  di  te  più  ga  gliarda  che  gli  anni  suoi  sori 
molli  ».  Ma  Garcilasso,  quanto  più  s'argiomen- 
tava  a  raddoppiare  i  colpi,  tanto  più  rabbiosa- 
mente convincevasi  della  vanità  delle  sue  fatiche. 

E  Cicca?  Cicca  imperterrito  nell'animo,  ma 
nello  stesso  tempo  studioso  della  sua  vita  che 
già  vedeva  o  in  cielo  ,o  al  capo  opposto,  se  la  vi- 
goria della  porta  fosse  stata  per  essere  minore  di 
quella  di  Garci lasso,  stavasi  con  tutta  la  pode- 
rosa forza  delle  sue  braccia  aiutandola  resistenza 
dell'uscio,  e  certamente  la  lotta  sarebbe  stata 
per  decidersi  in  suo  vantaggio,  se  agli  sforzi  di 
Garcilasso  non  si  fossero  riuniti  quelli  di  altri 
tre  gagliardi  suoi  compagni  che  un  dopo  l'altro 
erano  venuti  soccorrendolo  nell'opera.  Batti, 
urta,  riurta;  la  porta  geme,  scroscia,  ma  pure 
non  anco  si  arrende.  Trica  stato  finallora  ino- 
peroso spettatore,  impaziente,  e  quasi  deridendo 
la  vanità  degli  sforzi  dei  quattro,  si  fa  alla  porta 
e  con  tutta  l'onnipotenza  de'suoi  colossali  mu- 
scoli levatori  vi  disserra  un  si  ruvido  e  ruinoso 
calcio  che  ne  sconfigge  due  braccia  e  più  di  as- 
sito. Ma  strano  caso  qui  nacque,  che  i  miei  let- 
tori certamente  noi  crederebbero,  se  io  non  ne 
fossi  il  narratore,  e  se  non  ne  stesse  garante  la 
veracità  somma  del  mio  Cronista. 

La  sconfittura  operata  dal  formidabile  calcio 
'di  Trica  venne  proprio  a  cadere  in  un  punto 
della  porta,  dal  quale  ove  si  fosse  elevata  una 
linea  perpendicolare  sarebbesi  venuto  a  riescire 
al  punto  stesso  su  cui  una  delle  vigorose  mani 
di  Cicca  internamente  reagiva  alle  esterne  scos- 
se. Di  qui  successe  che  mentre  il  basso  della 
sconnessa  tavola  cedette  alla  violenza  del  calcio 
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opposto  dalla  vigoria  di  Cicca  proruppe  all' in- 
fuori, dando  violenta  uscita  all'impulsante  mano 
che  quasi  magica  apparizione  balenò  tosto  agli 
occhi  dei  cinque  assalitori.  Indescrivibile  è  il 
senso  operatosi  nell'animo  di  costoro.  Tutti  uni- 
soni diedero  un  urlo  di  stupore,  paura  e  ribrez- 
zo; ma  non  ebbero  nemmeno  campo  di  riaversi 
dal  loro  istantaneo  sbalordimento  che  sorse,  pro- 
pagossi  dalla  strada  nell'osteria  un  grido  di 
salva,  salva,  la  giustizia!  e  in  men  ch'io  noi  dica 
il  cortile  e  l'abitato  fu  sgombro  da  tutta  la  ciur- 
maglia affaccendata,  e  numerosi  fuggitivi  e  per- 
secutori correvano  le  circostanti  campagne. 

Cicca  intanto  riuscito  a  gravi  e  dolorosi  stenti 
di  ricovrare  la  mano  impigliatasi  fra  le  dure  ed 
acute  angustie  della  squarciata  tavola,  stette  al- 
cun poco  tutto  orecchi  in  attenzione  di  ciò  che 
sarebbe  stato  per  succedere  al  grido  sollevatosi 
ed  alla  precipitata  fuga  de' malandrini.  Cadere 
nelle  mani  di  costoro,  o  in  quelle  degli  sgherri 
che  gli  parea  essere  stati  gli  attori  della  mutata 
scena,  a  mente  sua  era  un  correre  ugual  peri- 
glio, ne  altra  differenza  vi  scorgeva  se  non  quella 
che  passa  fra  un  lubrico  pezzo  di  corda  ed  un 
affilato  e  puntato  pezzo  d'acciaio. 

Ma  il  silenzio  succeduto  alla  fuga-  dei  compa- 
gni di  Trica  durò  più  lungo  che  non  poteva  es- 
sere la  sofferente  pazienza  di  Cicca,  il  quale  pen- 
sando oramai  al  come  di  evadersi,  impresa  che 
più  non  gli  pareva  della  difficoltà  di  qualche  ora 
innanzi  per  lo  sbattimento  con  cui  era  stata  do- 
mata la  porta  del  suo  carcere,  volse  la  mente  a 
provvedersi  di  alcuna  di  quelle  armi  che  nume- 
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rose  gli  stavano  a'  piedi;  quindi  si  diede  a  farne 
la  scelta  della  migliore  e  più  opportuna,  giacché 
era  suo  intento  dividersi,  sebben  a  malincuore, 
dal  suo  forcone;  e  trovatala,  già  stava  per  aprirsi 
una  via  scassinandone  l'uscio,  quando  nei  messi 
e  rimessi  puntellamene  del  manico  del  suo  for- 
cone adoperato  a  modo  di  leva  sotto  le  basse 
estremità  dell'uscio,  gli  venne  fatto  d'accorgersi 
che  gli  sforzi  della  sua  leva  premevano  sopra 
qualche  cosa  che  non  era  né  terra,  né  sasso.  Ma 
in  questo  punto  gli  si  fece  intendere  uno  schia- 
mazzo di  voci  nell'interno  della  cucina  che  lo 
fece  soprastare  dal  suo  lavoro,  temendo  non  ve- 
nisse inteso  e  scoperto.  Stette  zitto,  quindi  ve- 
nuto, come  per  episodio  dell'opera  incominciata 
e  sospesa,  in  curiosità  di  scoprire  che  fosse  la 
durezza  avvertita  sotto  i  conati  della  sua  leva; 
ne  scalfisce  il  suolo,  ne  rimove  l'umido  terric- 
cio e  trova  legno;  ne  lo  spazza  sempre  più  d'o- 
gni ingombro  e  viene  a  raggiungere  la  circon- 
ferenza di  un  circolo  di  legno,  nel  cui  centro 
era  un  anello  di  ferro  che  alla  induzione  di  Cic- 
ca si  rivelò  tosto  qual  mezzo  levatore  di  un  vero 
coperchio.  E  coperchio  era  infatti;  e  Cicca  pro- 
vando e  riprovando  con  ogni  sua  possa  di  sol- 
levarlo riuscivvi  in  brev'ora  e  potè  dischiudere 
un  profondo  vuoto  entro  cui  cacciandolo  sguardo 
scorse  maravigliato  una  scala  a  mano,  che  parea 
quasi  invitarlo  alla  discesa.  E  Cicca  inaccessibile 
ad  ogni  paura,  armatosi  di  un  lungo  coltellaccio 
giù  giù  per  uno,  due,  tre  piuoli  e  via  via  fino  al 
ventesimo  secondo,  dopo  il  quale  i  suoi  piedi 
poterono  toccare  il  terreno,  ma  che  però  terreno 
non  era  e  nemmen  acqua,  né  sasso,  né  legno, 


né  metallo.  Che  diavolo  era?  Che  so  io  mai?  Era 
un  non  so  che  di  duro,  ma  non  resistente,  ma 
friabile  e  crepitante  sotto  il  peso  de' suoi  passi. 
Cicca  abbassa  la  mano  per  supplire  col  tatto  al 
senso  della  vista  fatto  di  ben  scarsa  attività  dalla 
scarsa  luce  del  luogo  e  acchiappa  e  raccoglie  un 
coso  duro  e  leggiero;  lo  guarda  «Ohibò!  Indo- 
vinate, o  miei  lettori?  Era  un  cranio  umano.  Com- 
mosso a  ribrezzo  lo  caccia  da  sé  e  sordamente 
suonante  cade  sopra  altri  crani  ed  ossa  di  cui 
s'accorse  ben  tosto  Cicca  essere  al  tutto  ingom- 
bro quel  suolo. Un  cimitero!!  Fu  la  prima  men- 
tale esclamazione  di  lui.  Ma  che  altro  può  esser 
mai  un  cimitero  si  prossimo  ad  un  covacciolo 
di  assassini  se  non  se  una  tomba  enciclopedica 
di  infelici  assassinati! 

Cicca  soprastette  alcun  poco  quasi  preso  da 
un  brivido  mosso  da  un  miscuglio  di  sensi  di 
orrore  e  di  riverenza  e  che  pareva  fargli  impe- 
dimento al  muovere  dei  passi.  Finalmente  fattosi 
maggiore  ad  ogni  superstizioso  ostacolo,  n'andò 
vagando  o  a  meglio  dir  compennando  sopra  quel 
cedente  suolo  umano  guidato  dalla  luce  che  fie- 
volissima raggiava  da  un  forame  aperto  ad  una 
estremità  del  luogo,  ed  al  quale  per  la  sua  al- 
tezza maggiore  di  quella  di  un  uomo,  non  era 
possibile  mettere  il  capo.  Per  il  che  né  il  mio 
Cronista  potè  scoprire  e  descrivere,  né  io  posso 
descrivere  o  riferire  a'miei  lettori  a  qual  punto 
riuscisse  a  salire  di  quel  fabbricato.  Quando 
scorse  in  un  angolo  un  indistinto  ammasso  di 
cose  di  molteplici  e  varii  colori,  fra'  quali  bril- 
lava qualche  smorto  raggio  di  oro;  vi  si  appros- 
sima, guarda  e  scorge  una  disordinata  guarda- 
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roba  di  molti  e  diversissimi  abiti,  chi  sa  mai  a 
qual  fine  e  come  e  quando  colà  ammonticchiati. 
Spinto  da  una  più  che  naturale  curiosità  fa  per 
cacciarvi  dentro  le  mani,  ma  lo  trattiene  di  botto 
un  confuso  rumore  che  dall'alto  della  volta  si 
propagò  eccheggiante  per  tutto  il  sotterraneo. 
II  primo  pensiero  ed  il  più  immediato  moto  di 
lui  fu  di  tosto  accorrere  alla  scala  di  legno,  e 
rimoverla  dal  sito  in  cui  avrebbe  potuto  agevo- 
lare ad  altri  la  discesa.  Non  avea  egli  appena  ciò 
fatto  che  dal  buco  senti  cadere  una  voce  la  quale 
in  suono  di  sospettosa  paura  diceva:  tEh  si,  e 
chi  mai  vorrà  quaggiù  mettere  la  vita?  i 

—  Eppure,  un'altra  voce  soggiungeva,  scom- 
metterei il  mio  collo  contro  una  botte  vuota  di 
buon  vino  che  per  questo  foro  sono  parecchi 
malandrini  calati  a  salvamento. 

—  E  chi  sa,  diceva  una  terza  voce,  che  non 
sia  quaggiù  il  nascondiglio  de'  loro  tesori. 

—  Oh  si,  ripigliava  la  prima,  che  avrebbero 
allora  lasciato  qui  aperta  in  tal  modo  la  strada 
a  scoprirlo. 

—  Prova  mo  a  cacciare  un  sasso  a  sperimento 
almeno  della  profondità  di  questo  abisso?  » 

E  cosi  venne  fatto  ;  il  sasso  cadde,  e  rocco 
suonando  su  gli  ossami  contro  cui  avea  colpito; 

t  Oh  ohi  gridò  quegli  che  lanciò  il  sasso, 
qui  giù  è  certo  un  carnaio.  Vorrei  essere  cosi 
sicuro  di  acchiappar  oggi  la  taglia  del  frate,  co- 
me lo  sono  che  il  mio  sasso  ha  battuto  niente 
più  che  ossa  » .      • 

Queste  furono  le  estreme  parole  che  poterono 
essere  distinte  da  Cicca,  il  quale  punto  non  du- 
bitando della  sicurezza  del  suo  nascondiglio, 


erasi  di  bel  nuovo  ^ecato  a  rovistare  per  quello 
strano  e  copioso  an  masso  di  vestimenti  dall'u- 
mido ammuffati  e  più  o  meno  dal  tempo  cor- 
rosi, fra' quali  ne  pa,sò  d'ogni  sorta  e  di  ogni 
condizione.  Abiti  di  donne,  monache,  soldati, 
frati,  sacerdoti,  signori  italiani,  tedeschi  e  fran- 
cesi, e  via  d'uno  in  altro  abito  passando  la  mano, 
gliene  corse  uno  agli  occhi  che  d'ogni  altro  par- 
vegli  più  ricco  e  signorile;  il  costume  glielo  ad- 
ditava indubb^mente  appartenuto  a  qualche  te- 
desco, e  dopo  d'averlo  ancor  più  attentamente 
osservato,  indusse  aver  dovuto  essere  di  un 
qualche  insigne  personaggio,  giacché  dalla  con- 
sunzione del  tempo  e  dell'umidore  eravi  sopra- 
vanzato ancora  qualche  vestigio  di  colori  e  di 
oro,  sufficiente  a  far  giudicare  essere  stato  l'an- 
tico suo  possessore  un  qualche  grande  ufficiale 
dell'impero.  Mentre  Io  mira  e  rimiralo  volge  e 
capovolge,  cade  un  piccolo  involto:  lo  raccoglie; 
è  un  pezzo  di  pergamena  rotolata;  la  spiega  e 
rinviene  una  piccola  chiave  tutta  irruginita. 
«  Che  è  mai  ciò?  chiese  mentalmente  Cicca  a 
sé  stesso  ».  Si  approssima  al  pertugio  d'onde 
discendeva  la  luce,  rimira  più  attento  alla  per- 
gamena e  s' accorge  di  alcune  parole  in  essa 
scritte,  ma  ormai  di  disperata  lezione  tanto  erano 
guaste  dal  tempo  e  forse  ancor  più  dall'umido. 
Aguzza  gli  occhi  e  riesce  dopo  non  poca  faticosa 
pazienza  a  leggere  in  barbaro  latino: 

.  .  .  fuga  ...  se  questo  angelo  di  fanciulla 
mandatami  forse  dal  cielo  noti  avesse  .  .  .  in  mio 
soccorso  .  .  .  né  ella  dubita  di  poterlo  .  .  .  dieci 
uomini  bene  armati  ti  potranno  bastare  a  cavar- 
mi..  .  meglio  di  notte  .  .  .  quando  ciò  non  li 
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venisse  riuscito .  .  .  vicino  alla  gran  noce  diporta 
Tosa  . . .  non  più  profondamente  di  un  braccio . . . 
la  chiave  che  troverai  qui  unita  aprirà  .  . .  giac- 
ché il  danaro  è  di  peso  enorme,  .  .  .  se  non  puoi 
la  mia  vita,  almeno  il  mio  onore  presso  Vimpe- 
ratore  •  .  . 

«  E  che?  avrei  io  inai  trovato  il  segreto  di  un 
tesoro?  gridò  Cicca  quasi  convulso  dallo  stupore 
e  dalla  gioia.  Rifatica  di  bel  nuovo  gli  occhi  sulla 
pergamena  e  sempre  più  si  persuade  aver  egli 
tra  le  mani  la  chiave  di  una  qualche  ingente 
somma  di  danaro  .  .  .  «  Giacché  il  danaro  è  di 
peso  enorme,  .  .  .  andava  ripetendo  e  rileggen- 
do, ..  .  vicino  alla  gran  noce  di  porla  Tosa  .  .  . 
Oh  Dio  quale  straordinaria  fortuna!  Qua!  caso 
mirabile  mi  ha  quaggiù  condotto?...  Oh  si  va- 
da,... si  corra,...  si  voli...  »  e  così  dicendo  dava 
di  mano  alla  scala  onde  risalire  alla  superficie 
del  mondo,  che  si  bello  e  lusinghiero  ora  gli  si 
offriva  all'immaginazione  nella  prospettiva  del 
tesoro  che  era  sì  vicino  ad  acquistare.  «  Ma  e 
se  non  fossero  peranco  partiti?...  Se  la  mia  vita 
corresse  tuttavia  alcun  pericolo?  Oh  mi  è  pur 
preziosa  presentemente  questa  mia  vita  ».  E  in- 
tanto, in  cosi  dire,  arrestava  le  mani  sopra  la 
scala;  tendeva  le  orecchie  ad  ascoltare  se  qual- 
che rumore  si  facesse  udire  al  di  sopra  del  suo 
capo,  ma  nulla  ferisce  il  suo  udito.  Attende  an- 
cora qualche  minuto,  quindi  ecco  la  scala  ap- 
poggiata perpendicolare  al  buco  della  discesa. 
Cicca  vi  sale  chiotto  chiotto  e  tutto  circospezione, 
tutto  orecchi,  quasi  reprimendo  gli  aneliti,  e 
con  un  violento  battito  di  cuore.  Pervenuto  quasi 
alla  metà  della  scala  sospinge  in  alto  uno  sguardo 
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indagatore  e  nulla  scorge...  aguzza  le  orecchie 
e  nulla  ascolta....  Dunque  avanti,  avanti;....  ma 
qualche  cosa  è  suonato  ai  suoi  orecchi...  Forse 
un  leggiero  scivolio  della  scala?...  Almeno  cosi 
induce  Cicca,  e  monta  un  altro  piuolo  della 
scala  e  quindi  un  altro,...  ma  per  bacco,?  non  è 
più,  no,  una  sua  illusione...  egli  ha  proprio  sen- 
tito suonare  un  ziti,  ziti  sommesso.  Quasi  irri- 
gidito si  arresta.  «  Vi  avesse  alcuno  che  mi  aspet- 
tasse al  varco?  »  Fu  l'orribile  dubbio  che  gli  ba- 
lenò al  pensiero.  «  Per  Satanna,  non  ho  meco 
nemmeno  uno  spillo  di  difesa  »  ;  e  si  accorse 
allora  di  avere,  nella  confusione  delle  sue  sen- 
sazioni di  giubilo,  dimenticato  a  basso  Tarma 
di  cui  si  era  fornito  nel  discendere.  Lento  lento 
ridiscende  la  scala,  ma  non  hanno  peranco  i 
suoi  piedi  abbandonato  l'ultimo  gradino  che  un 
violento  colpo  dato  alla  scala  e  comunicatosi  a 
lui  lo  stramazza,  e  nel  medesimo  istante  la  scala 
viene  da  una  violente  forza  tratta  in  alto  fra 
l'urto  di  più  voci  gridanti:  «Oh  l'orso,  l'orso 
bianco,  dalli,  dalli,...  »  e  giù  colpi  di  pietra  a 
furiosa  tempesta. 

Qual  rimanesse  Cicca  a  si  inopinato  assalto, 
è  niuno  de'miei  lettori  che  immaginar  lo  possa, 
giacché  tutti  se  lo  figureranno  confuso  dallo 
spavento,  invilito  e  datosi  per  morto.  Ma  no; 
non  appena  si  fu  riavuto  dalla  caduta  rialzossi 
e  tutto  impeto  e  furore  corse  a  dar  di  mano  al 
suo  dimenticato  coltello,  e  pieno  di  un  feroce 
spirito  di  vendetta  montò  o  almeno  fece  per 
montare  la  scala  ed  avventarsi  assalitore  contro 
degli  assalitori  suoi,  ma  s'accorse  allora  che  la 
scala  era  stata  tirata  a  sé  da  quelli  dell'alto,  e 


-93- 

nello  stesso  punto  intese  chiudersi  sopra  di  lui 
il  coperchio  del  sotterraneo.  «  Amen,  disse  egli 
allora  smorzandosi  tutto  in  un  subito  quella  fu- 
ribonda che  la  disastrosa  caduta  avea  suscitata 
nell'accendibilissimo  suo  spirito;  amen,  replicò 
per  la  seconda  volta,  ma  con  voce  alquanto  più 
patetica,  eccomi  dunque  sotterrato  innanzi  che 
morto  » . 

Ammutolì  per  alcuni  istanti,  fatto  quasi  senza 
pensiero  dalla  troppo  foga  dei  pensieri  che  lo 
invasero;  indi,  come  si  fu  alquanto  raccheta  la 
tempesta  della  mente  cominciò  con  un  seguito 
di  interrotti  monologhi  a  deplorare  la  fatalità  del 
suo  destino  che  lo  dannava  a  morire  proprio  nel 
momento  in  cui  era  per  divenire  possessore  di 
un  tesoro  che  tutte  le  induzioni  facevano  cre- 
dere dover  essere  immenso  .  .  .  il  danaro  è  di 
un  peso  enorme!!  .  .  .  alla  gran  noce  di  porta 
Tosa.  E  queste  espressioni  della  pergamena  per- 
seguitavano siffattamente  il  suo  spirito  che  era 
quasi  per  divenirne  pazzo. 

«  Tanto  danaro,  andava  quindi  ripensando, 
tanto  danaro  in  mio  potere  ed  io  ciò  nondimeno 
sì  impotente  a  camparmi  la  vita?  E  s'io  gridassi  ; 
s'io  li  chiamassi  a  me,  s'io  promettessi  loro  am- 
pio compenso  quando  trarre  mi  volessero  di 
questa  tomba?  Ma  come  farmi  credere?  Come 
dissotterrare  il  danaro  senza  ch'essi  non  com- 
partecipino al  mio  segreto?  E  fattili  compartecipi 
chi  mi  assicura  di  ciò  che  sarà  per  accadere? 
Dunque  morire  quaggiù,  morire  tanto  misera- 
bilmente dovizioso?  »  E  qui  diede  un  sospiro 
lungo  iungo,  il  quale  finì  quasi  in  un  urlo. 

Passarono  frattanto  parecchie  ore  sì  che  il 
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mancar  sensibile  della  luce  avverti  Cicca  essere 
ormai  per  sopraggiungere  la  notte.  Egli  rotto 
dagli  affanni,  dalle  fatiche  e  dal  digiuno  che 
tutti  uniti  gli  promossero  un  bisogno  di  riposo, 
si  fece  dei  varii  ammuffiti  abiti  una  specie  di  gia- 
ciglio, e  aspettando  che  o  il  sonno  o  la  morte 
lo  venisse  a  trovare,  e  non  sen-za  anche  in  cuore 
qualche  speranza  d'inopinato  bene,  sdraiossi  e 
presto  si  addormentò. 


CAPITOLO  SESTO 


e  un  villano  confessò  pubblicamente  es- 
sere stato  invitato  dal  demonio  in  forma  di  frate, 
e  da  una  strega  in  forma  di  giovinetta  a  con- 
correre all'esca vazione  di  un  tesoro vi  die  egli 

mano,  n'ebbe  in  compenso  alcune  monete  d'oro, 
le  quali  offerte  ad  un  orefice  comperolle  per  po- 
chi soldi  giacché  vennero  da  lui  giudicate  peggio 
che  di  oro  falso,  siccome  metallo  di  diabolica 
provenienza. 

Galvano  Fiamma,  c.  IV,  p.  127. 


Cicca,  non  saprei  dire  da  quante  ore  giaceva 
in  seno  ad  un  placidissimo  sonno,  quando  sentì 
svegliarsi  da  una  mano  che  leggiera  leggiera  si 
posò  sopra  la  sua  fronte.  Si  riscosse,  apri  gli 
occhi  e  videsi  dinanzi  una  fantasima,  o  a  meglio 
dire,  una  donna  che  in  sulle  prime  egli  tolse 
per  una  fantasima,  la  quale  reeavasi  con  una 
mano  una  lanterna,  mentre  con  l'altra  si  abbas- 
sava a  raccogliere  da  terra  una  spada  che  cer~ 
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tamente  doveva  essere  stata  allora  da  lei  depo- 
sta onde  aver  libera  la  mano  a  risvegliarlo. 

«  Questa  mattina  voi  desideravate  una  spada 
o  una  lancia,  cominciò  a  dire  la  donna,  ed  ecco 
che  recovi  una  spada  e  degna  della  mano  di 
qualsivoglia  più  valente  paladino  > .  Cosi  dicendo 
presentava  a  Cicca  che  già  s'era  intanto  piena- 
mente riavuto  dal  sonno  ed  era  in  piedi  balzato, 
una  magnifica  spada  di  larga  lama  e  di  una  im- 
pugnatura tutta  splendida  di  gemme. 

«  Che?  come?  voi  qui?  Oh  buona  ragazza, 
certo  che  io  sogno! 

—  No,  disse  Melinda,  non  sognate,  no.  Ma 
come  io  mi  trovi  qui  non  è  ora  tempo  opportuno 
il  rilevarvi.  È  mestieri  ora  di  coraggio,  attività 
e  sollecitudine.  Seguitemi,  né  fate  di  aprir  bocca 
mai  se  non  son  io  prima  a  rompere  il  silenzio  ». 

E  così  dicendo  additò  al  frate  la  scala  a  mano 
che  di  bel  nuovo  era  comparsa  al  buco  della 
volta,  ed  in  pochi  minuti  già  erano  ambidue  fuori 
del  sotterraneo  dell'osteria  ed  avviati  su  la  pub- 
blica via  verso  Milano. 

Non  appena  si  senti  Cicca  libero  e  inondato  da 
un'atmosfera  vergine  e  ricreatrice,  che  gli  spiriti 
suoi  rianimaronsi  di  tutta  la  potenza  del  loro 
naturale  vigore,  e  gagliardamente  stringendo  in 
pugno  la  bellissima  spada  di  cui  trovavasi  ar- 
mato, precedeva  a  fianco  della  strana  sua  guida 
sì  baldanzoso  e  concitato  che  nulla  badando  alla 
proporzione  nessuna  che  vi  aveva  fra  le  sue 
gambe  e  quelle  di  chi  gli  veniva  appresso,  ob- 
bligò più  volte  la  povera  Melinda  a  pregarlo  di 
un  più  moderato  andare. 

Già  da  mezz'ora  procedevano  i  nostri  due  per 
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la  maggior  strada  volta  a  Milano,  quando  Me- 
linda s'arrestò  ad  un  tratto,  tese  l'orecchio, 
quindi  quasi  accertatasi  di  un  suo  dubbio,  spense 
il  lume  e  fu  allora  una  tenebria  profonda,  giac- 
ché la  luna  già  aveva  tramontato  ed  il  cielo  era 
orribilmente  coperto  di  nugoli. 

«  Ora,  disse  Melinda,  è  mestieri  abbandonare 
la  strada  maggiore  e  cacciarsi  per  questo  viot- 
tolo. Seguite  i  miei  passi  che  non  ci  accaderà  di 
smarrirci,  giacché  so  camminare  al  buio  in  que- 
sti siti,  meglio  che  non  di  giorno  nella  mia  casa. 
Povera  casa!  Ora,  sallo  il  cielo  di  chi  sarà:  po- 
veri miei  piccioni,  povera  mia  chioccia;  chi  sa 
in  quali  orribili  ventraie  sono  già  stati  inabis- 
sati! Ma  almeno  sono  libera,  sì,  e  sono,  dite 
buon  padre,  sono  in  buone  mani,  non  è  vero? 
Ma  io  vi  chiamo  padre!  Sinceratemi  un  po';  vi 
chiamo  io  bene,  o  siete  voi  ben  altri  da  quello 
che  mostrate  essere? 

—  Buona  figlia,  rispose  Cicca  con  voce  carez- 
zevole e  in  un  risoluta,  bastivi  esser  certa  che 
io  sono  disposto  adoprar  la  mia  vita  tutta  per 
chi  or  ora  me  la  fece  salva,  e  che  il  mio  brac- 
cio sarà  tutto  per  voi,  finché  io  non  vi  abbia 
condotta  alla  meta  di  quei  progetti  che  stamane 
eravate  per  comunicarmi.  Ma  giacché  avete  voi 
prima  rotto  il  silenzio,  lasciate  che  io  continui 
a  non  tener  più  chiusa  la  bocca  e  che  per  prima 
cosa  vi  domandi  ove  ce  ne  andiamo  per  questi 
luoghi  bui,  ne'  quali  parmi  vi  sii  più  acqua  che 
terra  a  calpestare  » . 

Cicca  aveva  ragione,  in  quanto  che  Melinda  lo 
aveva  tratto  in  uno  di  quei  prati  irrigatorii  già 
fin  d' allora  introdotti  e  lavorati  da  quei  buoni 
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frati  di  Chiaravalle  i  primi  a  convertire  in  capi- 
tale di  larghi  fruiti  le  ruinose  ed  insalubri  acque 
dell'Olona. 

«  Andiamo  per  di  quivi,  rispose  Melinda,  giac- 
che l'abbaiar  lontano  di  Tarlucomiha  fatta  ac- 
corta che  per  la  via  su  cui  eravamo  innanzi  in- 
camminati ci  saremmo  incontrati  col  mio  sere 
o  con  alcuni  della  sua  banda.  E  Tarluco  ha  sì 
fino  muso  che  s'io  camminassi  per  tutta  altra 
via  che  per  quest'acqua  sentirebbe  nella  polvere 
l'odore  delle  mie  peste.  Già  l'acqua  non  vi  può 
nuocere  gran  fatto,  imperocché  saremo  presto 
in  luogo  in  cui  potremo  riaverci  e  dalla  fatica 
del  correre  e  togliere  di  dosso  il  guazzo  ch'or 
ne  disagia  ». 

E  in  pochi  minuti  furono  innanzi  ad  un  abi- 
tato che  Cicca  non  tardò  guari  riconoscere  per 
una  osteria. Ma  che  natura  d'osteria!  Figuratevi, 
o  miei  lettori,  che  mancava  poco  più  di  mezz'ora 
a  farsi  giorno,  e  qua  dentro  era  tuttavia  gente 
non  poca  la  quale  non  aveva  ancora  tocco  il 
letto.  Gente  schiamazzante  nel  giuoco,  e  tutta 
al  bagordaro. 

«  Qui  conviene  far  diversione,  disse  Melinda 
dopo  essersi  alquanto  arrestata  dinanzi  alla 
chiusa  porta  dell'osteria  quasi  per  iscoprire  dalla 
voce  chi  si  fosse  la  ciurmaglia  entro  raccolta, 
si  conviene  far  diversione  » ,  e  preso  per  mano 
Cicca:  «Noi  abbiamo  bisogno  meglio  di  loro  d'a- 
ver qui  ricovero  e  vi  entreremo  nonostante  che 
non  sia  la  più  sicura  cosa  per  me.  Ma  io  entrerò 
in  gabbia  senza  che  il  pollajuolo  se  ne  avvegga, 
perchè  senza  che  se  ne  avvegga  io  voglio  anche 
uscirmene  », 
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E  in  così  dire,  facendo  un  giro  attorno  al  ca- 
solare, giunse  ad  una  piccola  finestra  quasi  late- 
rale ad  una  porticina. 

«  Migia,  Migia,  prese  a  chiamar  sottovoce 
entro  la  finestra;  Migia,  sei  ancora  fra  le  len- 
zuola? 

—  Chi  è?  rispose  una  vociacela  femminile, 
pure  sottovoce. 

—  Melinda,  sono  Melinda;  per  san  Naborre 
hai  già  perduta  quella  tua  famosa  scienza  del- 
l'orecchio che  ti  sapeva  un  tempo  far  distinguere 
persino  il  cadere  del  vino  da  quello  dell'acqua 
in  un  bicchiere? 

—  Oh  cara  Melinda,  ancora  in  volta  voi?  oh 
aspettate,  aspettate  che  vengo  ad  aprirvi  ».  E  fi- 
niva appena  di  ciò  dire,  quando  già  la  porticella 
!  erasi  da  lei  aperta. 

«  Oh  poveretta  me!  sclamò  Migia  all'inopi- 
nata vista  dell'immenso  frate  compagno  a  Me- 
linda, oh  poveretta  me!  nuda  incamicia  davanti 
ad  un  uomo,  ad  un  padre!  Oh  Melinda,  tu  mi 
hai  barbaramente  ingannata!  Perchè  non  far- 
mene avvisata!  Oh  il  pudore,  oh  la  vergogna,  oh 
l'onestà!  » 

E  correva  intanto  la  povera  Migia,  diminutivo 
di  Remigia,  a  cacciarsi  d'attorno  alla  persona 
[una  lunga  veste,  la  quale  coperse  bentosto  due 
(mostruose  gambaccie  convesse,  una  gobba  dei 
peso  non  minore  di  un  sessanta  boccali  di  vino. 
Fece  correre  intorno  al  collo  un  longo  fazzoletto 
e  scomparve  un  gozzo  di  sì  ricco  volume  che  il 
maggiore  non  l'ha  certo  la  mamma  della  più 
maestosa  giovenca  elvetica. 

A  questa  scena,  a  questa  vista  quasi  pianse  la 
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pudibonda,  ma  Melinda  sogghignò,  e  Cicca,  il 
nostro  Cicca,  inorridì.  Ma  quando  Migia  si  trovò 
alquanto  confortata  delle  vesti  gettate  su  la  ver- 
gognosa sua  nudità. 

«  Per  san  Crispino,  disse,  tu  Melinda  sei  peg- 
gio che  strega!  Mi  sei  proprio  comparsa  in  tempo 
che  il  mio  pensiero  era  tutto  pieno  di  te.  Chi 
sa,  pensava  io.  ove  sarà  andata  a  rovinare  quella 
povera  creatura,  ora  che  la  giustizia  ha  scoperto 
e  distrutto  il  nido  de'  suoi  malandrini?  Ma  oh 
li  sento  io  qui  tuttavia,  e  tendeva  l'orecchio 
allo  schiamazzo  delle  voci  già  udite  da  Melinda 
e  da  Cicca.  Solo  questa  sera  e  dalla  loro  bocca 
ho  saputo  il  tutto  e... 

—  Ma,  l'interruppe  Melinda,  ora  è  bisogno 
che  tu  accolga  noi  due  qui  in  tua  casa,  e  devi 
nasconderci  in  qualche  angolo,  sì  che  essi  non 
ci  scoprano. 

—  Niente  di  più  sicuro  per  voi  di  questa  mia 
cameruccia,  che,  come  vedete,  per  essere  quella 
di  una  fanciulla  non  è  mai  alcuno  che  l'entri 
senza  il  mio  consenso.  Oh  in  ciò  poi  debbo  con- 
fessarti, o  Melinda,  che  qui  la  giovinezza,  l'onor 
mio  è  quasi  religiosamente  rispettato.  E  gli  stessi 
tuoi  malandrini  pur  sì  frequenti  a  bazzicar  quivi 
con  donne  d'ogni  tempra,  d'ogni  ordine  e  d'ogni 
nazione,  non  accadde  mai  che  non  siasi  meco 
portati  meno  che  onestamente.  Già  il  tutto  viene 
dal  sapere  il  tratto  conveniente,  e  i  modi  miei 
cogli  avventori,  per  quanto  dolci  e  di  tutta  affa- 
bilità, non  è  mai  che  degenerino  a  dar  adito  alla 
più  lieve  licenza... 

—  Buona  donna,  sorse  allora  a  dire  Cicca  che 
vedeva  andar  troppo  alia  distesa  il  sermone  di 
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Migia,  non  avreste  voi  di  che  saziare  un  poco 
l'appetito? 

—  Oh  si:  Migia,  portane  da  mangiare  e  da  bere. 
Ma  zitta  vhè.  Va,  va  pure  col  lume,  a  noi  non  fa 
mestieri.  Già  vedi  l'alba  è  per  ispuntare»;  e  si 
dicendo  apriva  compiutamente  la  semi-aperta 
imposta  della  finestra. 

Migia  fu  tosto  di  ritorno  con  vino  e  pane  e 
freddo  arrosto.  Figuratevi,  o  miei  lettori,  in  quat 
misura  e  con  quale  quieta  compostezza  Cicca  si 
gettasse  sopra  i  soccorsi  di  Migia  pensando  che 
da  quasi  due  giorni  egli  non  mangiava! 

Intanto  sorse  il  giorno.  Melinda  ansiosa  aspet- 
tava che  i  temuti  giuocatori  se  ne  gissero  dal- 
l'osteria, ma  l'aspettar  suo  pareva  avesse  dovuto 
essere  per  tutto  quel  dì  inutile.  «  E  sì,  dicea 
Melinda  tra  sé,  che  qui  in  borgo  di  porta  Renza 
non  è  il  miglior  luogo  di  sicurezza  per  loro!  Le 
tante  che  qui  ne  fecero,  la  giustizia  che  qui 
ovunque  è  su  le  loro  peste,  avrebbero  pur  do- 
vuto sconsigliarvi  dal  bazzicar  quivi.  Ma  essi 
hanno  adesso  più  vino  in  pancia  che  non  circo- 
spezione in  capo  ». 

E  contemporaneo  a  questo  monologo  di  Me- 
linda, Cicca  ne  faceva  un  altro,  e  come  i  miei 
lettori  facilmente  se  lo  immagineranno,  i  suoi 
pensieri  erano  volti  interamente  al  tesoro  da 
scoprirsi.  Stette  più  tempo  con  molte  idee  a  con- 
flitto circa  il  migliore  più  sicuro  modo  con  cui 
sarebbesi  potuto  condurre  la  cosa,  e  finalmente 
si  determinò  ad  aprire  il  segreto  a  Melinda,  la 
cui  fermezza  d'animo  ed  il  di  cui  spirito  intra- 
prendente palesatosi  grandissimo  a'  suoi  occhi 
dalla  soia  riuscita  liberazione  di  lui,  che  non 

7 


—  102  — 

meno  forse  di  quello  che  lo  fanno  i  miei  lettori, 
impazientava  di  conoscere  come  avvenuta,  lo  fa- 
ceva sicuro  di  rinvenire  in  essa  un  valido  mezzo 
di  sussidio  all'uopo  suo. 

Come  restasse  Melinda  poi  che  ebbe  il  tutto 
ascoltato  da  Cicca,  io  non  voglio  qui  disperdermi 
a  narrarlo;  che  ciò  mi  travierebbe  ad  una  de- 
scrizione peggio  che  lunga,  ne  a  lunghe  cose 
ora  bastami  il  tempo,  poiché  convienmi  seguire 
Melinda  la  quale  già  si  è  gettata  dalla  porticina 
in  istrada,  e  velocissima  corre  da  un  cotale  presso 
cui  sa  di  trovare  ciò  che  le  è  mestieri  onde  po- 
ter dar  mano  ai  progetti  con  Cicca  maturati.  Ma 
la  meschinella  non  avea  ancor  fatto  cento  passi 
dall'osteria  quando  la  si  vide  precipitosa  retroce- 
dere tutta  in  volta  dipinta  di  affannoso  spavento. 
Nella  fuga  del  fuggire,  trovando  chiusa  la  porti- 
cina d'onde  era  uscita,  non  ad  altro  pensando 
che  al  ricovrarsi  a  salvamento,  si  cacciò  sconsi- 
gliatamente neir  osteria  per  la  più  ampia  por- 
ta, e  non  fu  se  non  quando  trovossi  nel  bel  mezzo 
della  ciurmaglia  che  avea  fatto  tanto  di  evitare, 
che  ella  s'accorse,  siccome  fuggendo  da  un  pe- 
ricolo aveva  dato  in  un  secondo  e  d'assai  mag- 
giore. La  causa  che  l'aveva  messa  in  fuga  fu  la 
vista  di  nove  de' suoi  noti  malandrini  avviati  alla 
sua  volta,  ma  la  meschinella  giunta  nel  salotto, 
si  vide  ben  presto  conosciuta  e  circondata  da 
quella  avvinazzata  marmaglia,  la  quale  d'una 
voce  gridò:  «  Oh  la  sciagurata  spia!  qua  qua, 
ben  giungi;  il  diavolo  stanco  de'fatti  tuoi  è  quello 
che  a  noi  t'invia  ».  E  Melinda  afferrata  da  due 
vigorosi  non  trovò  altro  scampo  che  nel  gridare 
soccorso  a  tutta  gola.  Accorse  l'ostiere  e  Migia, 
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tna  il  primo  poco  curando  di  ciò  che  accader  po- 
tesse ad  una  femminetta  che  vedea  ghermita  dal- 
le braccia  di  uomini  coi  quali  era  abituato  ve- 
derla, volse  qualche  fiacca  preghiera  di  non  la 
offendere,  la  seconda  accorse  invece  frettolosa 
a  Cicca  ragguagliandolo  del  pericolo  in  che  si 
trovava  la  povera  Melinda. 

Più  violente,  più  rapido  di  un  fulmine,  siccome 
era  del  suo  naturale,  che  i  miei  lettori  avranno 
forse  già  avvertito,  Cicca  slanciasi  dal  suo  na- 
scondiglio e  più  terribile  di  una  belva  rugghiarne 
presentasi  nel  salotto  nel  momento  appunto  che 
Melinda  avendo  le  braccia  nelle  mani  di  due  che 
la  tenevano  quasi  fra  due  tenaglie  afferrata,  stril- 
lava a  modo  di  spiritata  per  l'acerbo  spasimo 
con  cui  era  alle  sue  braccia  tormentato  perchè 
rivelasse  la  verità  di  una  grave  imputazione  che 
venivate  fatta,  e  che  i  miei  lettori  conosceranno 
quando  mi  sarà  dato  tempo  di  poterla  per  dis- 
teso narrare. 

«Che  il  diavolo  mi  faccia  suo  s'io  non  caccio 
a  lui  tutte  le  anime  vostre  in  un  pugno,  o  vi- 
gliacchi assassini,  che  non  sapete  aver  gagliar- 
da che  entro  le  botti  o  le  impotenti  femrainet- 
te.  Abbasso  quelle  mani  manigoldi  da  forcai  » 
».W"*cendo  lanciavasi  contro  le  due  tanaglie 
di  Melinda,  le  quali  a  sì  formidabili  apostrofi  so- 
praffatti da  un  istantaneo  senso  di  stupore;  che 
il  mio  Cronista  dice  condito  di  «pavento,  chiu- 
sero 1  pugni  e  quasi  non  s'avveggendo  diedero 
UDerta  alla  povera  Melinda,  che  siccome  pavida 
colomba  si  rifuggì  nell'interno  dell'osteria. 

h  per  verità  non  è  a  maravigliare  se  la  su- 
bita apparizione  di  un  frate  di  tanto  immane 
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persona,  di  un  cipiglio  in  cui  racccoglievasi  tutta 
la  terribilità  di  un  orso  con  quella  di  un  pala- 
dino, venisse  ad  un  tratto  meno  il  coraggio  ne- 
gli animi  non  pure  dei  due,  ma  di  tutta  intera 
la  brigata.  E  chi  volesse  conoscerne  di  ciò  an- 
che una  seconda  ragione  più  persuasiva  la  vadi 
a  ritrovare  in  quel  celebrato  trattato  su  gli  af- 
fetti delTubbriachezza  testé  da  me  pubblicato, 
in  cui  fra  i  tanti  fenomeni  possibili  ad  operarsi 
dal  gas  acido  carbonico  del  vino  è  pure  anno- 
veralo quello  di  una  specie  di  letargia  diffusa 
a  tutto  il  sistema  nervoso  il  quale  se  lasciato 
quiescente  genera  al  capo  una  dolce  sonolenza, 
e  se  scosso  da  qualche  concitamento  genera  quel 
momentaneo  senso  algido  al  cuore,  e  quella  ato- 
nìa ai  muscoli  locomotori  da  cui  sviluppasi  poi 
lo  stranissimo  effetto  conosciuto  sotto  il  plebeo 
nome  di  paura. 

Ma  nel  momento  stesso  che  Cicca  otteneva  un 
sì  maraviglioso  effetto  sugli  animi  di  questi  ma- 
landrini, ecco  sbucar  dentro  precipitosi,  accal- 
cati e  con  volti  quasi  furibondi  altri  confratelli 
assassini,  che  forse  senza  che  il  dica  i  miei  let- 
tori indovineranno  per  quelli  che  misero  tanto 
spavento  e  diedero  fuga  alla  tapina  di  quella  Me- 
linda. E  in  fatti  appena  spintisi  nell'osteria,  nove 
voci  ad  una  sola  gridarono  dove  fosse  la  sciagu- 
rata soia,  la  perfida  traditrice. 

«  Chiedetelo  al  padre  che  qui  vedete,  gridò 
uno  degli  ammaliati,  riavutosi  alquanto  al  so- 
praggiungere inatteso  di  questi  compagni.  Egli 
non  so  come  ne  la  tolse  di  mano,  e  la  strega  cj 
sfuggì  » . 

Come  descrivere  il  commovimento,  che  dico 
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il  commovimento?  la  furia,  l'uragano  suscitatosi 
dai  nove  sopraggiunti  alale  riferto.  Tutti  d'un 
impeto  rovesciando  tavoli  e  impugnando  sgabel- 
li, coltelli  od  altro  che  più  ebbero  alla  mano  si 
avventarono  contro  di  Cicca,  urlando  si  rendesse 
loro  la  sottratta  fanciulla. 

,  "  Up  mom?nto  e  ''avrete,  gridò  con  voce  so- 
lenne 1  imperterrito  nostro  eroe,  sempre  tenendo 
dietro  la  sua  vesta  occultala  la  spada,  della  quale 
forse  !  nostri  lettori  non  si  saranno  scordati  Indi 
nell  istante  che  le  sue  parole  aveano  arrestale  le 
mosse  di  lutti,  retrocedendo  due  passi  sì  che 
potè  giungere  alla  porta  della  cucina  e  chiuderne 
il  varco  con  tutta  la  sua  persona-,  trasse  la  ricca 
e  luminosa  sua  arma  e  con  un  erculeo  braccio 
a  se  dinanzi  stendendola:  «  Sì,  l'avrete,  ma  non 
senza  sangue,  non  senza  che  parecchi  di  voi  qui 
diano  l'anima  al  diavolo.  4 

—  Per  tutte  le  quarantamila  martiri,  deh  pietà 
pietà  della  mia  casal  corse  gridando  l'oste,ein- 
tromettendosi  fra  Cicca  ed  i  malandrini  che  già 
stavano  per  gettarsi  su  di  lui.  Chi  la  salverà  dal 
demonio  quando  sarà  slato  il  teatro  dell'assas- 
sinio di  un  servo  di  Dio?  Da  bravi,  giù  giù  quelle 
armi!  Baltraffo,  Gevoldo  e  tu  Guoltag.no,  oh  ih 
Crombac,  Coizone,  no  no,  non  tirare  la  profana- 
zione nel  tempio  della  mia  vita  e  delle  vostre 
allegrie!  piuttosto  si  beva,  sì,  si  bevete,  beviamo 
tutti,  e  voi  buon  padre,  ch'io  non  so  di  dove 
siate  qui  caduto,  via  via  quell'arma!  Vi  pare  una 
mano  di  pace,  una  mano  da  crocifisso  armato 
di  quel  arnese  degno  soltanto  di  un  assass...  vo- 
glio dire  di  un...  un...  non  saprei...  ». 
E  tutto  questo  dicendo  il  buon  ostiere  andava 
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palpando  le  braccia,  abbassando  le  armi,  strin- 
gendo la  mano  ora  a  questi  ora  a  quegli  della  fu- 
ribonda bricconaglk,  che  per  verità  trovò  arren- 
devole più  che  non  si  sarebbe  potuto  attendere 
da  animi  di  quella  lempra.  E  Toste  non  si  tosto 
s'avvide  del  benefico  affetto  delle  suo  esortazioni 
che  continuando  le  sue  parole; 

«  Sì,  sì,  buon  padre,  ritiratevi.,  no,  Baltraffo, 
no,  taci,  lascia  di  tutto  la  briga  a  me  (si  volse 
quindi  a  dire  a  Baltraffo  che  era  in  sul  prote- 
stare solennemente  di  qualche  cosa),  già  pre- 
veggo che  vuoi  dire:  è  Melinda  che  ti  preme,  ed 
io  invece  di  una  sciocca  ragazza  ti  voglio  acqui- 
stare un  bel  fiasco  di  vino  stupendo  che  non 
sarà  la  tua  borsa  che  pagherà...  eh...  ma  Migia 
spicciati,  t'ho  già  ordinato,  vino,  sì,  vino  e  dell'ul- 
timo arrivato  da  Buscate  ». 

Intanto  venne  il  vino  e  Cicca  era  già  scom- 
parso. 

«  Ma  per  mille  streghe,  il  vino  per  quanto 
eccellente,  non  ci  ottiene  quella  maledetta  tra- 
ditrice, gridava  uno  picchiando  forte  sul  tavolo 
il  bicchiere  che  pel  primo  aveva  vuotato,  e 
quel  gradasso  cocollato  se  ne  anche  svignato. 

—  Oh  questo  poi  no...»  gridarono  un  dopo 
l'altro  tutti  i  bricconi,  deponendo  sul  tavolo  il 
vuotato  bicchiere. 

Ma  mentre  s'accendeva  e  durava  sempre  più 
accendendosi  battaglia  di  parole  fra  costoro  e 
T  ostiere ,  Cicca  era  già  fuori  del  loro  tiro,  e 
a  passi  più  che  frettolosi  si  avviava  in  un  con 
Melinda  alla  volta  di  porta  Tosa.  Qui  il  mio  Cro- 
nista secco  secco  racconta  siccome  Cicca  avendo 
impiegato  quasi  tutto  il  giorno  nel  congegnare 


: 


-  107  - 

il  modo  più  sicuro  di  fare  la  importantissima 
escavazione  del  tesoro,  la  effettuasse  felicemente 
la  notte  seguente,  aiutato  da  Melinda  e  da  un 
villano  procacciatosi  compagno  all'opera,  me- 
diante promessa  di  grossi  compensi  che  in  fatto 
adempì.  Il  tesoro  trasportato  da  lui  momenta- 
neamente nella  casa  del  villano  venne  poscia  ca- 
ricato sopra  di  una  mula  a  tal  uopo  comperata 
e  di  notte  trasferito  a  Como,  ove  Cicca  giunse 
trasvestito  da  Crociato,  con  abiti  che  la  stessa 
Melinda  lo  seppe  coll'oro  procacciare. 

Dunque  Cicca  è  a  Como;  egli  non  è  più  frate, 
è  Crocesignato;  non  più  misero ,  ma  possessore 
di  cinquantamila  fiorini.  Melinda  è  sua  indivisa 
compagna  ed  egli  è  già  sopra  una  carriera  di 
venture  brillanti  e  segnalatela  di  cui  storia  co- 
mincierà  col  principio  del  capitolo  seguente. 


CAPITOLO  SETTIMO 


Chiunque  mise  pie  in  questo  misterioso  e  spaven- 
tevolo  castello,  non  fu  mai  che  uscisse  se  non 
trascinato  dalle  sotterranee  correnti  dell'  acqua 
grossa  che  per  disotto  alle  ampie  mura  trascorre. 

La  Cronica  piacentina,  del  P.  Euforbio,  all'anno  1337. 


Era  un  mattino,  ma  uno  di  quei  mattini  da 
cui  un  autore  di  romanzi  storici  avrebbe  saputo 
trarre  un  maraviglioso  partito  per  una  magnifica 
descrizione,  giacché  in  questo  momento  di  cui 
io  ragiono  gli  si  sarebbe  presentalo  con  che  fare 
il  più  stupendo  inventario  della  natura.  Il  colle 
fiorito,  il  fiume  che  lento  e  cristallino  scorreva 
sotto  un  maestoso  coperchio  tessuto  dalle  gre- 
mite frondi  di  ramosi  alberi  secolari,  le  acque 
del  fiume  che  lambivano  proprio  le  radici  di  una 
rupe  dal  cui  cacume  ferocemente  spiccavasi  un 
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castello  torrito  e  merlato  avendo  ricoperto  di  el- 
lera  le  mura  nereggianti.  Mille  augelli  di  ogni 
colore,  d'ogni  canto,  d'ogni  specie  pareano 
salutare  1'  aurora  che  rubiconda  in  cielo  e  ru- 
giadosa   in    terra  annunciava    il   sole  che  in 
fatto  poi  a  breve  tempo  apparve  folgorando  a 
poco  a  poco  i  suoi  raggi  dai  cocuzzoli  di  lon- 
tana montagna.  La  montagna  mostravasi  in  su 
le  prime  tutta  vaporosa,  ma  i  vapori  vennero  ben 
presto  più  in  alto  attratti  dal  sole,  e  il  cielo  già 
limpido  e  sereno  principiò  ad  essere  quinci  e 
quindi  seminato  di  qualche  nuvolette,  alle  quali 
tutti  stavano  intenti  gli  sguardi  dei  coloni  e  dei 
pastori  da  più  settimane  invocanti  indarno  il 
beneficio  di  una  copiosa  pioggia.  I  coloni,  i  pa- 
stori, le  pastorelle,  lutti  vestiti  alla  foggia  loro, 
tutti  intenti  ai  rurali  loro  ufficii,  tutti  allegri  nel 
sentimento  della  loro  semplicità  ed  innocenza, 
tutti  consolati  dalle  speranze  attaccate  alle  nu- 
vole, si,  avrebbero  pur  offerto  ad  un  romanziere 
un  vago  e  svariatissimo  quadro  a  dipingere...  Ma 
io  sento  oramai  lo  scalpitar  di  più  cavalli,  e  ab- 
bandonando tutte  queste  naturali  leggiadrie  sono 
costretto  a  mettermi  sopra  un  viottolo  lungo  il 
quale  cavalcano  cinque  persone,  alle  quali  il  filo 
della  mia  storia  mi  richiama. 

Di  questi  cinque  uno  era  un  guerriero  di  per- 
sona poco  meno  che  gigantesca,  tutto  splendente 
d'acciaio  dal  capo  ai  piedi.  Coprivagli  il  capo  un 
elmo  ricchissimo  sul  cui  cimiero  ammiravasi  una 
specie  di  arnese  che  tutti  avrebbero  tolto  pel  tri- 
dente di  Nettuno,  ma  che  realmente  era  una 
forca  quasi  ad  emblema  blasonico  del  guerrie- 
ro; la  qual  forca  era  pure  delineata  su  lo  scudo, 
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il  quale  era  una  vera  maraviglia  di  lavoro,  Una 
croce  dipinta  sul  petto  Io  additava  un  crociato. 
A  fianco  di  costui  cavalcava  una  giovine  donna 
di  robuste  forme,  di  lineamenti  piuttosto  bruiti 
che  vaghi,  ma  con  un  volto  animato  da  due  oc- 
chi che  un  secentista  detti  avrebbe  due  stelle, 
due  soli,  due  lampi,  due  fulmini.  Il  vestire  di 
costei  era  sì  ricco  che  quello  di  una  principessa 
non  avrebbe  potuto  esserlo  maggiore.  In  coda  a 
questi  due  seguivano  alla  distanza  di  un  venti 
passi  altri  tre,  pure  a  cavallo,  ma  di  più  dimesse 
apparenze,  tutti  però  armati  e  ciascuno  recando 
in  groppa  un  cofano,  il  quale  era  appunto  il  sog- 
getto dei  discorsi  loro. 

«  Per  san  Giorgio,  diceva  uno  di  questi,  o 
qui  dentro  è  la  scienza  del  diavolo,  o  questo  è 
peso  di  oro,  che  il  gravame  di  questo  cofano  è  a 
proporzione  del  suo  volume  propriamente  straor- 
dinario. 

—  Oh  baie,  non  sai  tu  che  nemmeno  Azzone 
avrebbe  tant'oro  da  riempiere  tre  cofani  di  que- 
sta capacità.  E  chi  diceva  ciò  era  quegli  che  pro- 
cedeva centro  fra  gli  altri  due. 

—  Sia  che  si  voglia,  ripigliava  il  terzo,  io  per 
me  poco  mi  curo  saperlo.  E  quando  lo  volessi, 
certo  che  non  mi  mancherebbero  mezzi  di  po- 
terlo. 

—  Oh  oh,  e  come?  dissero  ad  una  voce  gli 
altri  due. 

—  Vedi  qui,  rispose  sommessamente  il  do- 
mandato, questa  mazza  sorella  delle  altre  due 
al  fianco  vostro;  un  venti  passi  più  vicine  a  quel 
cavallo  che  ne  precede;  quattro  altre  braccia 
vigorose  al  par  delle  mie  che  le  brandisca;  due 
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volontà  al  par  della  mia  determinate,  ponno  in 
pochi  minuti  fare  di  un  uomo  morto  tre  poveri 
diavolacci  doviziosi  più  di  un  Visconti. 

—  Oh  sei  allegro  stamane,  o  Bridolocco,  surse 
a  dire  chi  era  stato  il  primo  degli  interlocutori, 
sei  allegrone  allegro  sì  che  pare  quasi  ti  sia  ben 
poco  lontana  la  forca. 

—  Certo  che  sono  allegro,  rispose  Bridolocco, 
il  quale  veduta  la  poca  fortuna  del  suo  tiro,  sentì 
tosto  il  bisogno  di  ripiegare;  certo  che  sono  al- 
legro. E  come  non  dovrei  esserlo  al  vedermi  in 
meno  di  poche  ore  di  un  miserabile  cavallaro 
fatto  illustre  scudiero  di  un  personaggio  che  se 
non  è  il  diavolo  è  certamente  un  qualche  ano- 
nimo gran  principe?...  Ma  vedete  che  i  nostri 
due  padroni  hanno  arrestali  i  cavalli...  Che  aves- 
sero d'uopo  di  noi?  » 

E  Bridolocco  non  si  era  punto  ingannato,  che 
il  guerriero,  fermato  che  ebbe  il  destriero,  si 
volse  gridando:  «  Remigio,  avanzati  a  quel  ca- 
stello: vedi  se  ne  si  vorrebbe  usare  ospitalità, 
che  il  viaggio  di  tutta  una  notte  fa  troppo  neces- 
saria qualche  ora  di  riposo  » . 

E  Remigio  die  di  sprone  al  cavallo  e  dietro  la 
rupe  su  cui  ergevasi  il  castello  scomparve  agli 
occhi  dei  quattro.  S'intese  bentosto  uno  squillo 
di  tromba  e  apparve  dalla  maggior  torre  del  ca- 
stello un  soldato  il  quale  diede  prima  uno  sguar- 
do ai  quattro  fermati,  quindi  voltossi  alla  parte 
opposta,  da  cui  era  sorto  il  suono  della  tromba  e 
infine  scomparve.  Poi  a  dieci  minuti  Remigio  fu 
di  ritorno  coli'  invito  che  ii  castellano  faceva  a 
tutta  la  brigata  di  onorare  il  suo  castello. 

I  nostri  viaggiatori  accolti  con  ogni  dimostra- 
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zione  di  ospitale  cortesia  dal  castellano,  uomo 
di  lunga  barba,  di  lunga  persona,  di  occhio  fiero, 
e  orribilmente  armato,  dopo  tutte  le  oziose  ce- 
rimonie sociali  di  que'  tempi  vennero  messi  a 
desco,  però  i  soli  padroni,  e  con  avida  fame  die- 
dero mano  e  bocca  a  tutto  ciò  che  venne  loro 
imbandito. 

Ma  intanto  che  questi  stannosi  sfamando  sarà 
bene  ch'io  riveli  a'  miei  lettori  chi  si  fossero 
costoro.  Me  lo  chiedete  voi?  Per  bacco,  credea 
Paveste  già  indovinato.  E  sì  che  Cicca  è  poi  uomo 
per  quanto  dagli  abiti  travisato  da  poter  essere 
ad  un  solo  colpo  d'occhio  ravvisato.  Ma  dove  se 
ne  giva  egli  con  Melinda?  lutto  affluiva  il  mondo 
degli  spiriti  intraprendenti  di  quel  secolo,  al  se- 
polcro di  Cristo.  Milano  non  era  sicura  dimora 
per  lui.  Como,  ove  erasi  primamente  rifugiato, 
non  era  il  luogo  che  gli  potesse  andar  a  grado, 
che  un  paese  schiavo  di  un  signore  schiavo  d'al- 
tro signore  era  per  Teffervesciente  suo  animo 
peggio  che  un  abborrimento.  Da  un  anno  che 
era  divenuto  ricco  aveva  corsa  quasi  tutta  l'In- 
subria,  ma  ognor  sempre  intollerante  di  tutto 
ciò  che  scorgeva  nei  varii  piccoli  slati  che  la 
componevano.  Azzone  avea  destato  in  lui  qualche 
senso  di  simpatia  e  di  ammirazione,  e  tale  che 
facilmente  si  sarebbe  dato  ad  offrirgli  i  servigi 
del  suo  braccio,  a  tributargli  il  suo  coraggio,  i 
suoi  tesori,  ma  come  avventurare  una  vita  ricca 
di  tante  migliaia  di  fiorini  d'oro  al  pericolo  di 
un  capestro  che  in  Milano  avrebbero  potuto  ap- 
prestargli le  persecuzioni  di  coloro  che  sareb- 
bero stati  in  dovere  di  perderlo,  quando  cono- 
sciuto lo  avessero  per  l'incendiario  del  convento 
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di  San  Giacomo?  L'inazione  era  per  lui  peggio 
che  morie.  Smanioso  d'imprese  determinossi  di 
darsi  al  mestiere  delle  armi,  e  fattosi  paladino  di 
Cristo  trapassava  allora  le  terre  parmensi  onde 
recarsi  nelle  regioni  di  Palestina. 

Cessato  il  mangiare,  Cicca  riebbesi  tosto  dalle 
distrazioni  della  tavola  per  volgere  uno  sguardo 
ai  tre  cofani  che  racchiudevano  la  quintessenza 
della  sua  vita  e  che  aveva  fatti  in  un  col  suo  ba- 
gaglio riporre  ad  un  angolo  della  sala  in  cui  tro- 
va vasi.  Vedutili  incolumi,  il  suo  occhio  ritornò 
sul  volto  del  suo  ospite,  il  quale  già  da  qualche 
tempo  andava  rivolgendo  due  occhi  lincei  ora 
sulla  persona  di  Cicca,  ora  su  ciò  che  avea  ul- 
timamente attirati  gli  sguardi  di  lui.  Cicca  lesse 
bentosto  nello  sguaragnatar  dell'ospite  qualche 
cosa  di  malaugurato  perse  e  pel  suo  tesoro,  ma 
tutto  pieno  della  fiducia  di  sé  stesso  non  potea 
essere  minimamente  scosso  dall'idea  di  qualsi- 
fosse  pericolo,  ed  anzi  godendo  di  cimentarsi 
contro  la  già  accesa  ingordigia  del  castellano. 

«  Che  ve  ne  pare  di  que'  miei  compagni  di 
viaggio? 

—  Male;  viaggiando  serve  di  miglior  servigio 
il  ferro  che  non  l'oro.  E  che  voi  possiate  essere 
sicurissimo  nella  compagnia  di  que'  Ire  cofani 
certo  non  ne  avrete  grande  persuasione  voi 
stesso. 

—  Il  contrario,  ospite  mio  gentile;  chi  ha  seco 
queste  tre  cose;  sicuro  ferro,  sicuro  braccio  e 
cuor  sicuro  non  ha  pericoli  a  temere. 

—  Ma  a  che  vi  servirebbero  queste  tre  cose 
contro  la  corda  od  il  veleno?  »  Queste  ultime 
frasi  vennero  dall'ospite  proferite  con  un  suono 


—  115  — 

così  serrato  che  Melinda  non  potè  a  meno  di 
sentirne  in  cuore  una  specie  di  terrore  che  le 
fece  gettar  tosto  lo  sguardo  sui  piatti,  che  tuttavia 
stavano  sulla  tavola  dinanzi  a  Cicca,  ma  d'ogni 
vivanda  spazzati. 

«  Oh  il  veleno,  freddamente  rispose  Cicca, 
quello  è  solo  ministro  del  tradimento  e  della 
viltà  ».  Quindi  sorgendo  di  sbalzo  da  sedere,  e 
con  voce  tuonante:  «  E  s'anco  il  veleno  già  an- 
dasse nelle  mie  viscere  serpendo,  o  allora,.... 
ali....  o....  ra  ».  E  smorzandosi  in  un  subito  la 
sua  voce  ricadde  sulla  panca  da  cui  era  surto  e 
battè  degli  omeri  contro  il  muro,  chiusogli  oc- 
chi né  più  die  segno  di  vita.  Un  grido  acutissimo 
emise  la  povera  Melinda,  la  quale  dal  momento 
che  entrata  era  nel  castello  sopraffatta  da  un 
presentimento  di  sventura  non  aveva  potuto  pur 
mai,  non  che  muovere  parola ,  nemmeno  acco- 
stare la  mano  alle  imbandite  vivande.  Vedutosi 
la  poveretta  cader  morto  al  fianco  il  suo  com- 
pagno, l'unico  uomo  che  avesse  potuto  su  que- 
sta terra  tutelarla;  ella,  come  dissi,  die  un  grido 
acutissimo,  e  riversandosi  sopra  il  cadavere  di 
Cicca  tentò  con  tutti  quei  mezzi  che  i  lettori 
miei  agevolmente  potranno  indurre  di  riaverlo 
alla  vita.  Ma  indarno,  che  anzi  alle  violenti  scosse 
de' suoi  disperati  moti,  il  corpo  esanime  piegò  a 
un  lato  e  stramazzò  senza  ch'ella  avesse  avuta 
facoltà  di  trattenerlo. 

Intanto  l'ospite  a  questa  scena  di  desolazione 
stavasi  lì  ritto  in  piedi,  impassibile,  quasi  fosse 
un  marmoreo  mostro,  né  fe'prova  di  movimento 
se  non  dopo  che  vennero  a  lui  due  de'suoi  sgher- 
ri, i  quali  fatto  un  riverente  inchino. 
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«  Già  tutti  e  tre  sono...,  dissero. 

—  Toglietelo,  e  sia  egli  pure,  ma  più  sotto  e 
solo  ».  E  i  due  con  fatica  somma  trascinarono 
il  cadavere  altrove;  in  qual  luogo  lo  vedremo  tra 
poco. 

Melinda  che  andava  sempre  più  in  lagrime  ed 
in  gemiti  disperandosi,  venne  finalmente  con 
una  specie  di  voce  carezzevole  interrogata  dal 
castellano. 

«  Chi  sei  tu  e  chi  era  colui  della  cui  morte 
tanto  ti  addolori? 

—  E  voi  chi  siete  mai  che  con  sì  diabolica 
pacatezza  ponete  il  cuore  e  le  mani  nell'assas- 
sinio il  più  infame  degli  assassini],  e  conculcando 
ogni  sentimento  di  umana  pietà  fate  dell  ospita- 
lità l'arma  del  tradimento. 

—  T'accheta,  povera  fanciulla,  non  tutte  le 
apparenze  hanno  l'identità  dell'essenza.  Forse  tu 
fai  assassino  quegli  che  è  destinato  esserti  difen- 
sore e  sostegno. Dicono  che  il  demonio  èia  tu- 
tela migliore  del  sesso  cui  tu  appartieni;  e  tu 
certo  venisti  in  quest'oggi  dal  tuo  demonio  egre- 
giamente tutelata;  giacché  non  altri  che  lui  può 
averti  sconsigliata  dal  non  intingere  pure  un  dito 
nelle  imbandigioni  offerte  dalla  mia  ospitalità. 
Vedremo  ora  in  qual  modo  potrà  sottrarti  a 
quanto  le  mie  mire  ti  apparecchiano.  Già  della 
carne  tua  nessun  desiderio  m'invoglia;  quindi 
della  purezza  che  il  tuo  compagno  può  averti 
lasciata  sotto  la  cute  debbi  temere  nessun  pe- 
ricolo». 

Ma  continuando  in  tutto  il  colloquio  del  ca- 
stellano con  Melinda,  il  quale  fu  lungo  non  poco, 
io  verrei  certamente  di  soverchio  tediando  i 
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miei  lettori.  Procaccierò  quindi  di  fare  ciò  che 
il  bravo  Locateli!  fa  delle  discussioni  parlamen- 
tarie di  Francia  ricche  di  tante  clamorose  chiac- 
chiere inani,  cioè  riepilogare  e  volare  alle  con- 
chiusioni.  Ed  il  riepilogo  e  le  conchiusioni  del 
dialogo  di  Melinda  col  castellano  fu  che  questi 
potè  raccogliere  siccome  l'assassinato  fosse  non 
suo  marito,  e  nemmeno  suo  qualche  cosa  equi- 
valente a  marito,  che  il  loro  viaggio  era  rivolto 
alla  Palestina,  che  il  denaro  dei  cofani  era  dono 
della  sorte,  che  i  tre  scudieri  erano  tre  scono- 
sciute creature  assunte  a  servigio  nelle  terre  di 
Bergamo.  Melinda  potè  digredire  a  tutte  queste 
istruzioni,  perchè  la  voce  del  castellano  aveva 
con  una  certa  qual  dolcezza  già  confortati  i  suoi 
spiriti,  e,  siccome  donna  di  forte  filosofia,  il  di- 
sastro di  Cicca  aveva  già  esaurite  tutte  le  sue 
lagrime,  le  sue  desolazioni;  che  più?  Nel  tumulto 
delle  sue  idee  già  le  si  era  perfino  affacciato  il 
pensiero  e  la  speranza  di  poter  ivi  essere  ado- 
prata  in  qualità  di  castellana. 

Ma  dove  andò  a  finire  il  cadavere  di  Cicca? 
Esciamo  dello  stanzone  da  cui  lo  abbiamo  ve- 
duto strascinarsi;  passiamo  un  corridoio;  scen- 
diamo una  scaletta  angusta  e  oscura;  giù  giù  ven- 
ti, trenta  gradini,  ed  eccoci  in  una  cameruccia  in 
cui  stanno  distesi  supini  ed  esanimi  i  tre  scudie- 
ri; giù  ancora  venti  gradini,  ed  eccoci  in  un'al- 
tra stanzuccia  umida,  oscura,  nella  quale  so- 
pra un  giaciglio  di  paglia  stassi  disteso  il  nostro 
povero  crociato,  tuttavia  vestito  delle  suesplen- 
didearmature.  Stiamo  quivi  a  vedere  di  nasco- 
sto alcun  tempo,  e  noi  scorgeremo  discendervi 
tre  manigoldi,  spogliarlo  de'  suoi  vestiti,  e  le- 
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garìo  ai  piedi  ed  alle  mani  con  grossa  corda, 
indi  toglierselo  in  su  le  spalle,  e  quasi  nudo  tra- 
sportarlo.... per  sotterrarlo  non  è  vero  miei  let- 
tori? No;  trasportarlo  ad  una  camera  superiore 
del  castello,  adagiarlo  sopra  un  letto,  e  qui 
lasciarlo  sinché  la  storia  mìa  non  mi  ricon- 
durrà ad  esso,  giacche  ora  mi  chiamano  a  se  gli 
altri  tre  scudieri. 

Questi  erano  stati  ugualmente  spogliati  de'loro 
abiti,  e  strettamente  legati,  trasferiti  ad  un  luogo 
superiore  del  castello.  Il  luogo  era  troppo  sin- 
golare perchè  io  non  abbia  a  descriverlo  in  parie 
ai  miei  lettori.  Esso  adunque  era  una  sala  vasta 
scarsamente  illuminata  da  un  pertugio  praticato 
al  centro  della  volta.  Le  pareti  tutte  erano  di- 
pinte o  almeno  segnate  delle  più  strane  figure 
che  potessero  mai  essere  immaginate  dalla  fan- 
tasia di  un  pittore  farneticante.  Esse  aveano  una 
natura  affatto  indeterminata;  per  esempio  vi 
aveano  donne  che  non  erano  donne,  giacché  il 
capo  era  bensì  femminile,  ma  il  corpo  era  ser- 
pente, le  gambe  erano  pesci,  i  piedi  teste  e  ro- 
stri d'aquila.  Vi  avevano  uomini  ma  uomini  non 
erano,  giacché  la  testa  era  bensì  umana  e  bar- 
buta, ma  il  ventre  era  orso,  le  coscie  serpente, 
le  gambe  umane,  i  piedi  di  gallo.  Un  centinajo 
d'altre  figure  si  confondevano  a  queste,  e  tutte 
di  una  natura  al  tutto  singolare  e  prossima  a 
nessuna  di  quelle  dei  tanti  esseri  divisati  dai  no- 
stri antichi  e  moderni  naturalisti.  Il  mio  Croni- 
sta che  molti  ne  descrisse  conchiuse  colPindurle 
derivate  dal  regno  animale  delle  regioni  d'in- 
ferno, ed  io  conchiuderei  invece,  per  porgere  di 
esse  una  più  evidente  immagine  a' miei  lettori, 
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col  somigliarle  nel  loro  concetto  alle  idee,  ai 
principii,alle  chiacchiere  dei  sistemi  umanitari*! 
d'oggidì.  Là  si  vedeano  crocifìssi  infranti,  qua  im- 
magini di  santi  e  madonne  orribilmente  sfregia- 
te; il  suolo  ricoperto  di  reliquie  ed  agnusdei,  e 
rosarii  calpestali  e  fatti  laceri  e  lordi  da  una 
specie  di  rabbia  fanatica.  Immagini  in  creta  di 
rospi,  civette,  demonietti  e  demonii  erano  col- 
locati sopra  alcuni  tavoli  le  di  cui  gambe  rap- 
presentavano tutte  un  simbolo  infernale.  Quasi 
nel  centro  della  sala  sorgeva  un  trono  elevato  so- 
pra sei  gradini  coloriti  a  nero,  e  nel  nero  avendo 
dipinti  in  bianco  le  più  sconcie  parti  dell'uomo 
e  della  donna.  Sei  lampade  d'argento  pendevano 
dalla  volta  spargendo  una  luce  azzurra  e  lugubre. 

Quivi  vennero  i  tre  scudieri  trasportati,  e  men- 
tre il  castellano  vestendo  una  lunga  veste  nera 
ed  impugnando  una  specie  di  tridente  montava 
il  trono  circondato  innanzi  la  sua  venuta  da  dieci 
sgherri  orribilmente  armati  di  mannaje  e  di  sti- 
letti, uno  dei  tre  morti  lasciato  pesantemente 
cadere  si  riscosse  in  modo  da  dar  segno  di  ria- 
versi non  dalla  morte,  ma  da  un  sonno  artificial- 
mente promosso. 

Ben  fece  il  povero  diavolaccio  per  storcersi 
nelle  membra,  siccome  è  naturale  di  chiunque 
rinvenga  dal  sonno,  ma  la  fune  che  gli  tenea  pri- 
gioniere le  braccia  ed  i  piedi  gl'impedirono  ogni 
movimento,  e  ritto  ritto  come  una  mummia  venne 
trasportato  sopra  un  piccolo  sgabello  rotondo, 
alto  non  più  di  tre  dita,  collocato  dinanzi  al  trono. 
Allora  il  castellano, 

«  Chi  sei,  d'onde  vieni,  dove  andavi?  » 

Ed  il  meschino  dallo  stupore  e  dalla  paura 


alienato  di  mente  quasi  più  ancoraché  noi  fosse 
stato  dormendo, 

«  Io  sono  ...,  sì,  io  sono...,  e  voi  lo  sapete  più 
di  me,  vostro  prigioniero,  suddito  e  vassallo 
pronto  a  fare  per  voi  quanto  è  del  vostro  desi- 
derio. 

—  Credi  tu  in  Dio?  » 

À  questa  diman  la  non  sapendo  che  rispon- 
dere volse  attorno  lo  sguardo,  quasi  cercando 
negli  oggetti  che  lo  circondavano  un  consiglio 
per  la  risposta  da  darsi,  ma  tutto  che  gli  cadde 
sotto  rocchio  non  fece  che  vieppiù  renderlo  in- 
certo di  ciò  che  si  avesse  a  dire,  giacché  tutto 
gli  dava  a  credere  essere  dinanzi  o  ad  un  demo- 
nio, o  ad  un  tribunale  d'inquisizione;  un  sì  ed 
un  no  era  quindi  per  essere  a  lui  fatalissimo 
quando  fosse  stalo  male  accomodato. 

«  Credi  tu  in  Dio?  riprese  tremendamente  irato 
della  titubanza  il  giudice. 

—  In  Dio?  balbettò  allora  il  poveretto,  sì  in 
Dio...:  ma  no...;  però  di  qual  Dio  parlate? 

—  Di  quegli  che  ti  ha  creato,  e  che  vedi  qui 
crocifisso?»  E  sì  dicendo  additava  un  crocifisso 
conficcato  sopra  un  gradino  del  suo  trono. 

—  Oh  certo  sì  che  credo  in  Dio... 

—  Eremasticaseramutachi  » ,  gridò  a  stretti 
denti  il  castellano;  e  a  questo  grido  quasi  di  un 
moto  già  tutti  muovevansi  i  dieci,  brandendo  le 
mannaie  e  li  stiletti  contro  del  misero,  se  non 
che  questi, 

«  Oh  in  nome  di  Dio,  cioè  no...,  no  in  nome 
di  chi  volete  voi...;  deh  abbiate  pietà».  E  sì  di- 
cendo facea  per  genufletlere  dinanzi  al  tremendo 
suo  giudice  invocando  la  vila;  ma  gli  strettori 
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che  gli  toglievano  la  facoltà  del  muoversi,  gli  fe- 
cero perduto  l'equilibrio  e  stramazzò.  Venne  to- 
sto sollevato. 

«  Ebbene,  vuoi  tu  vita,  beni,  ricchezze?  pro- 
nuncia con  tutta  la  effusione  del  tuo  animo  la 
bestemmia  ch'io  sono  per  proporti. 

—  Una  bestemmia!) 

—  Eremastica »    stava  per  pronunciare 

di  bel  nuovo  il  castellano,  e  i  dieci  già  erano 
tosto  in  sul  muoversi  di  prima,  ma  l'atterrito  cri- 
stiano fu  subito  per  la  salute  della  vita  a  gridare: 

—  No  no,  dite  dite  che  ho  a  pronunciare  che 
io  dirò  tutto  ». 

E  il  castellano  articolò  allora  la  più  orribile 
formola  di  bestemmia  che  avesse  mai  potuto  con- 
cepire il  più  orrendo  delirio  di  un  ateo,  e  che 
la  sciagurata  creatura  andò  parola  per  parola 
tutta  ripetendo.  Ma  non  aveva  appena  proferito 
l'ultimo  vocabolo  che  il  castellano  tirò  una  corda, 
scomparve  di  sotto  i  piedi  lo  sgabello  al  prigio- 
niere bestemmiatore,  e  si  schiuse  l'orribile  buca 
di  un  abisso,  e  giù  precipitò  a  piombo  e  scom- 
parve per  sempre,  mentre  il  castellano  con  un 
feroce  indefinibile  sogghigno  sclamava  :  «  Satana, 
accoglilo,  è  tuo  ». 

Ciò  che  occorse  al  primo  dei  tre  prigionieri, 
occorse  medesimamente  agli  altri.  Questi  spac- 
ciati, venne  tratto  in  iscena  Cicca,  tuttavia  se- 
pollo  nel  sonno,  seminudo,  e  strettamente  av- 
vinto dalle  funi  alle  braccia  ed  alle  gambe.  Egli 
venne  però  riscosso  dal  suo  sopore  ben  altrimenti 
che  non  lo  furono  i  suoi  scudieri,  e  ciò  forse 
successe  per  un  riguardo  che  si  volle  tributare 
alla  differenza  del  grado  e  della  condizione;  giac- 
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che  fa  riacquistato  al  sentore  della  vita  mediante 
un  etere  accostato  alle  sue  nari  entro  una  pie- 
ciola  ampolla.  Ben  si  risvegliò  Cicca  dal  suo  so- 
pore, ma  il  primo  sguardo  volto  intorno  a  se  e 
sopra  se  stesso  gli  fece  a  tutta  prima  persuaso 
esser  più  che  sognante. Ma  cercato  alle  braccia 
il  libero  arbitrio  dei  loro  movimenti,  cercatolo 
alle  gambe  e  sentitosi  realmente  prigioniero  delle 
funi,  fissò  un  terribile  occhio  di  meraviglia  e  fu- 
rore involto  al  giudice  che  impassibile  gli  sor- 
geva dinanzi;  muto  stette  egli  per  alcun  tempo 
in  simile  atto, indi  colla  voce  di  repressa  rabbia: 
«  E  che?  sei  tu  l'ospite  mio,  o  una  materiale 
sembianza  del  demonio? 

—  Può  esser  ch'io  sia  e  l'uno  e  l'altra;  ma  e 
tu  conosci  chi  ora  ti  sii? 

—  Io?  Quegli  che  disgombrerà  ben  presto  la 
terra  da  uno  strano  abbominio  quale  tu  sei,  se 
più  che  tosto  non  mi  fai  tórre  di  dosso  glTimpacci 
fra  cui  mi  trovo. 

—  Ma,  e  non  sai  che  la  tua  vita  non  è  altri- 
menti trattenuta  nella  botte  del  tuo  corpo,  che 
dai  cerchi  che  ti  fanno  intorno  quelle  corde? 

—  Senti,  assassino;  io  per  me  preghiere  non 
te  ne  porgerò  mai,  ma  una  ne  voglio  io  porgere 
per  te  stesso;  abbi  compassione  dell'esser  tuo, 
né  ridestare  in  me  quel  furore  che  a  sì  gran  fa- 
tica riescii  finora  in  me  a  reprimere! 

—  E  che,  nudo,  impotente  d'ogni  moto,  crede- 
resti tu  atterrire  un  uomo  circondato  di  quella 
forza  che  ti  sta  sott'occhio? 

—  Forza?  riprese  Cicca  con  voce  sì  tremenda 
e  solenne  che  lo  stesso  castellano  e  i  suoi  sgherri 
ne  furono  visibilmente  scossi.  Forza?  E  non  sai 
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tu,  non  sapete  voi  quanti  qui  mi  circondate  che 
un  solo  mio  soffio  annientarvi  può  tutti, e  lutto 
incendere,  mettere  ad  un  mucchio  di  rottami  le 
orgogliose  torri  e  muraglie  che  ricovrano  le  vo- 
stre infamie?  »  E  l'occhio  suo  aggiratasi  quasi 
acceso  di  un  sovrumano  furore  su  tutti  i  circo- 
stanti suoi  assassini. 

«  E  come  tanta  tua  potenza,  ripigliò  il  castel- 
lano, potè  starsi  finora  accidiosa,  e  tollerare  tutto 
ciò  che  fecesi  di  te,  della  tua  compagna  e  de'com- 
pagni  tuoi? 

—  E  che?  Avresti  tu  già  messo  le  mani  nel 
sangucdi  essi?  Saresti  già  tu  il  loro  assassino? 
Oh,  chi  chi  ti  salva  della  mia  vendetta!  »  E  sì 
dicendo  con  un  impeto  di  vigoria  incredibile, 
ma  vera,  rotti  a  un  tratto  i  vincoli  che  lo  tene- 
vano prigioniero,  in  un  attimo  fu  sopra  uno  dei 
dieci,  disarmollo  della  sua  mannaja  e  già  stava 
per  disserrarsi  sopra  del  castellano.  La  subita- 
neità, la  straordinaria  natura  dell'atto  gettarono 
un  sì  affascinante  stupore  negli  animi  di  tutti, 
che  tulli  rimasero  per  un  islante  immotile  certo 
Cicca  che  già,  siccome  dissi,  disserravasi  contro 
il  castellano,  lo  avrebbe  di  qualche  brutta  botta 
colpito,  se  l'istinto  della  difesa  non  avesse  tratto 
l'assalito  ad  arretrare  di  un  passo  in  modo  che 
il  colpo  da  Cicca  lanciato  non  potè  prolungarsi 
a  tutto  l'intervallo  frapposto  fra  lui  e  il  castel- 
lano retrocesso  e  toccare  alla  meta. 

Ma  la  vittoria  di  Cicca  fu  di  ben  corta  durata, 
che  lutti  gli  furono  ben  tosto  addosso,  e  special- 
mente il  castellano  che  afferratolo  alla  gola  men- 
tre gli  altri  l'aveano  fatto  prigioniero  di  venti 
braccia,  lo  veniva  scuotendo  con  furibonda  ira  e 
sciamando: 
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«  Soffia,  soffia,  essere  onnipotente,  soffia  e  ne 
abbrucia;  pure  intanto  abbiti  questo  ».  Ma  men- 
tre con  siffatte  esclamazioni  parea  s'andasse  il 
castellano  stimolando  a  più  forza  il  suo  furore, 
una  invisibile  potenza  gì  invade  e  doma  lutto  a 
un  tratto  le  sue  braccia  che  abbandonando  la 
preda  cadono  siccome  irrigidite,  mentre  il  suo 
spirito  rimane  attonito  quasi  fosse  stato  da  un 
fulmine  colpito. 

«  Bafomet,  Bafomet  che  mi  acquisti?  »  gridò 
egli  poi  che  si  fu  alquanto  riavuto  dal  suo  sba- 
lordimento. E  mirando  con  ansiosi  sguardi  alla 
parte  di  Cicca  dianzi  sì  strettamente  da  lui  af- 
ferrata. 

«  Bafomet,  Bafomet  che  mi  acquisti  ?  »  andava 
quasi  spiritato  ripetendo.  Possibile?... Teresa!... 
oh  Bafomet,  Bafomet  che  mi  acquisti?  » 

Un  ordine  immediato  dal  castellano  ridona  a 
Cicca  Ja  compiuta  libertà.  Il  castellano  è  scom- 
parso dalla  saia,  e  i  suoi  sgherri  danno  mano  a 
Cicca  perchè  si  rivesta  delie  sue  armature.  In 
meno  di  mezz'ora  la  scena  di  quel  castello  è 
totalmente  mutata.  Cicca  e  il  castellano  sono  a 
stretto  colloquio  in  un  appartato  luogo  in  cui 
non  vi  ha  che  la  sola  Melinda  la  quale  li  ascolti 
e  intender  possa  le  segrete  loro  parole.  Buon  per 
noi,  o  miei  lettori,  che  i  loro  discorsi  abbiano 
avuto  un  testimonio  nelle  orecchie  di  costei  che 
altrimenti  ne  sarebbe  stato  tolto  di  conoscere 
uno  dei  più  interessanti  dialoghi  di  questa  sto- 
ria. Ma  dirvi  tutto  ciò  che  seppe  ella  riportare 
mi  farebbe  digredire  a  troppe  parole,  e  di  parole 
mi  è  mestieri  far  parco  consumo,  che  il  viaggio 
che  ancor  mi  rimane  a  fare  è  lungo  assai;  dirò 
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io  dunque  in  riepilogo  ciò  solo  che  meglio  può 
interessare  la  curiosità  de' miei  lettori  e  l'ordine 
della  mia  narrativa. 

Avete  dunque  a  sapere,  o  miei  lettori,  che, 
per  quanto  Melinda  potè  udire,  il  castellano  non 
è  altrimenti  che  lo  stesso  essere  misterioso  il 
quale  mostrò  già,  se  pur  vi  ricorda,  tanta  affet- 
tuosa cura  per  la  povera  Teresa.  Che  il  bernocolo 
veduto  da  costui  sotto  la  gola  di  Cicca  fu  il  ma- 
gico operatore  di  tutta  quella  metamorfosi  che 
avete  veduta  succedere  istantaneamente  al  sì 
rabbioso  furore  del  castellano.  Cicca,  assediato 
da  cento  mila  interrogazioni  sul  conto  suo,  su 
la  sua  infanzia,  su  le  sue  peripezie  da  uno,  vi- 
cino al  quale  egli  sentiva  la  sua  spada  agitarsi 
nel  fodero  furiosa  e  sitibonda  di  sangue,  rispon- 
deva a  monosillabi,  e  a  suo  dispetto  e  d'uno  in 
altro  monosillabo,  e  fra  sì  e  no  le  mille  volle 
avvicendati  avea  data  quasi  a  sua  insaputa  com- 
piuta risposta  a  quanto  gli  era  stato  richiesto 
dalle  ansiose  ed  istanti  dimande  del  castellano. 
Alla  per  fine  questi  potè  persuadersi  della  verità 
delle  sue  induzioni  promosse  dalla  vista  di  un 
bernocolo,  e  Cicca  sopraffatto  dallo  stupore  e 
insieme  dalla  iracondia  che  gli  destava  la  strana 
cortesia,  e  quella  più  strana  affezione  quasi  pa- 
ternale che  effusa  gli  venia  da  chi  poco  prima 
avealo  sì  mortalmente  offeso,  trovavasi  in  una 
di  quelle  stravaganti  situazioni  in  cui  ne  pongono 
bene  spesso  le  distemperanti  gentilezze  di  coloro 
ai  quali  avendo  abbassata  la  dimanda  di  una  gra- 
zia, mentre  in  segreto  ve  la  rifiutano  e  vi  cac- 
ciano alla  galera,  vi  strozzano  poi  il  dispetto,  vi 
fanno  andare  in  dileguo  ogni  generoso  spirito  di 
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nobile  indignazione  con  o  paterne,  o  pietose,  o 
patetiche  carezze.  Pure  riuscito  a  riacquistar  li- 
bera una  qualche  scintilla  di  sdegno. 

E  che?  proruppe  a  dire,  al  tradimento  alla 
violenza,  vorresti  tu  ora  aggiungere  le  perfidie 
di  un  più  sottile  assassinio?  Vorresti  tu  forse 
con  si  care  moine,  con  tanta  espansione  di  dol- 
cezze corrompere  il  mio  cuore,  fartelo  tuo,  am- 
mazzare il  mio  spirito,  farmi  tuo  amico? 

—  Miserabile,  gridò  allora  più  forte,  non  sai 
tu  che  nello  stesso  tuo  regno  il  mio  coraggio, 
il  mio  braccio  può  farti  cadavere  e  vendicare... 

—  Cicca,  all'anima  mia,  che  per  te  sarà  pur 
sempre  incomprensibile,  è  abbastanza  l'averti 
qui  ravvisato  per  colui  la  cui  immagine  un  si 
orribile  popolo  di  già  inariditi  affetti  pare  ride- 
stare alla  vita.  Figlio  dell'infamia  e  della  più 
santa  cosa  ch'io  m'  abbia  su  questa  terra  cono- 
sciuta ed  adorata,  figlio  di  mille  lagrime  e  di  af- 
fanni giammai  da  nessuna  umana  creatura  ade- 
guati, gli  spiriti  che  ti  subbollono  nel  petto  oh 
quanto  ti  fanno  maggiore  della  paterna  tua  ori- 
gine! Oh  che  una  mano  arcanamente  vindice  te 
li  guidasse  a  quella  meta  a  cui  pur  seppe  un  dì 
arrivare  la  progenie  di  Atreo!...  Ma  dove  trascorro 
io  mai?  Cicca,  tu  parli  di  vendetta;  se  la  sete 
di  questa  nobile  passione  è  da  te  sentita  contro 
di  questo  essere  il  quale  dal  momento  che  ti  ri- 
vide ha  già  cessato  di  esistere  per  gli  uomini, 
spegnila  pure  nel  mio  sangue,  ma  innanzi  di 
farti  il  vindice  delle  tue  personali  offese,  ram- 
mentati, si  rammentati  e  credimi,  altre  ingiurie, 
altri  delitti  hai  tu  a  punire;  delitti  a  cui  ti  ap- 
pella il  più  sacrosanto  grido  della  natura.  Io  ti 
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dissi  più  che  troppo;  la  qui  presente  tua  com- 
pagna già  mi  aperse  il  segreto  de*  tuoi  viaggi. 
Tre  uomini  meno  vigliacchi  e  di  più  vigoroso 
braccio  che  non  furono  coloro  cui  commesso 
avevi  i  tuoi  tesori  e  la  tua  vita  ti  saranno  di 
scorta  per  tutte  le  tue  peregrinazioni.  Insieme 
con  loro  ti  seguirà  invisibile  la  potenza  dell'es- 
sere mio  a  tutelare  i  tuoi  giorni,  finché  l'anima 
mia  non  precipiti  in  quel  nulla,  entro  cui  le  fan- 
tasie umane  hanno  ravvisato  un  cielo  ed  un  in- 
ferno. 

—  Uomo  tanto  empio  quanto  incomprensibile, 
se  è  pur  tuo  desiderio  che  l'anima  mia  entri  in 
qualche  fede  di  tante  tue  amichevoli  profferte, 
dammi  un  pegno  della  tua  verità  e  dammelo 
nella  rivelazione  non  di  tutto  l'essere  tuo,  che 
debb'essere  un  abisso  incommensurabile,  ma  di 
ciò  solo  che  costituisce  quei  rapporti  che  il  tuo 
linguaggio  accenna  avere  già  esistiti  fra  me  e  te? 

—  Tu  mi  dimandi  cose  di  cui  non  è  tempo 
ancora  ch'io  apra  il  mistero.  Io  conobbi  tua  ma- 
dre e...  conobbi  il  tuo  genitore,  si  lo  conobbi,  e 
tanto  da  poterlo  non  so  se  più  invidiare  o  ese- 
crare; conobbi  lutti  gli  abbominii  di  quel  mo- 
stro; io  l'ho  immensamente  abborrito,  eppure, 
questa  mano  che  tanti  spinse  a  rientrare  nel  nul- 
la, questa  mano  vigliacca  non  gli  tolse  la  scel- 
lerata vita. 

—  Mio  padre!  E  tale  era  mio  padre?  E  tu  co- 
noscesti l'autrice  de'miei  giorni?  Oh  parlami  di 
costei!...  Oh  no,  un  mozzo  non  le  può  essere 
stato  marito,  se  mio  padre  fu  un  mostro  quale 
i  tuoi  detti  me  lo  rivelano. 

—  Tua  madre...  tua  madre...  Oh  ella  amava, 
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si  teneramente  amava...  »  Qui  il  castellano  quasi 
invaso  da  una  orribile  convulsione  pareva  fosse 
per  rivelare  alcuna  cosa  profondamente  serrata 
ne'più  riposti  penetrali  del  suo  cuore,  ma  quasi 
fosse  slato  da  un'istantanea  invisibil  forza  trat- 
tenuto deviò  rapidissimo  la  sua  apostrofe  che 
finì  coi  tre  vocaboli  —  Il  suo  figlio.  — 

E  qui  il  mio  Cronista  fini  il  dialogo  dei  due, 
giacche  Melinda,  inutile  spettatrice  della  scena, 
digiuna  del  sonno  di  tutta  la  scorsa  notte  pas- 
sata fra  mille  rumori  che  mai  gli  dieron  tregua, 
si  addormentò;  né  alcuno  più  seppe  a  che  ve- 
nisse il  dialogo  a  finire.  Però  non  disperate,  let- 
tori miei,  che  forse  dal  contesto  di  ciò  che  sarà 
per  fare  il  nostro  Cicca  potrete  raccogliere  qual- 
che altra  cognizione  intorno  a  questo  misterioso 
castellano. 


CAPITOLO  OTTAVO 


I  templari?...  Ma  furori  essi  martiri,  o  empii  col- 
piti dalle  folgori  del  Vaticano?  Questo  problema 
è  tuttavia  irresoluto. 


Antons  Versuch  einer  Geschichte 
der  Templerherrnordens. 


Cicca  mentre  procedeva  nel  suo  cammino  in 
compagnia  di  Melinda  e  dei  tre  datigli  per  iscorta 
dal  castellano,  dopo  di  avere  ricorsa  col  pensiero 
tutta  la  storia  de'  strani  casi  occorsegli  nel  ca- 
stello, arrestò  tutta  la  sua  mente  ad  un'idea  che 
solo  allora  era  venula  a  vivamente  scuoterlo. 
«Un  templarol  sclamò  egli,  e  quale  prodigiosa 
potenza  ha  potuto  dal  rogo  cui  vennero  questi 
empi  immolati,  raccogliere  le  ceneri  loro  e  a 
uuova  vita  animarle!» 

E  i  miei  lettori  certo  esclameranno  pure  ma- 
ravigliati: «  Un  templaro!  Chi?  »  Niente  meno 
che  il  castellano.  Ma  giacché  non  lutti  i  miei 
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iettori potranno  forse  avere  una  sufficiente  co- 
gnizione della  storia  di  questa  slraordinaria  razza 
di  militi  religiosi,  e  giacché  anche  quel  poco 
che  se  ne  scrisse  di  loro  è  tuttavia  campo  di  opi- 
nioni fortemente  avversale  fra  i  dotti,  io  voglio 
qui  che  i  miei  lettori  ne  sappiano  alcuna  cosa 
maggiore  che  non  se  ne  seppe  sinora  anche  dal 
mondo  erudito,  che  preziosissime  cose  e  sinora 
affatto  ignorate  il  mio  Cronista  ha  saputo  su  di 
ciò  trasmettere.  Mi  si  comporti  la  digressione 
cui  sono  per  abbandonarmi,  considerando  sic- 
come anche  questa  sia  per  essere  di  un  lume 
grandissimo  non  pure  atutlo  ciò  che  già  scrissi, 
ma  sì  anche  a  quello  che  sono  per  iscrivere 
intorno  ai  principali  personaggi  della  mia  storia. 

I  templari  vennero  istituiti  in  Gerusalemme 
nel  1118  ai  tempi  del  famoso  Goffredo  Buglione. 
I  primi  di  essi  .furono  Ugo  de'Pagani  e  Geoffredo 
di  Santo  Aldemaro  con  altri  sette,  dei  quali  nes- 
suna memoria  ne  ha  ricordati  i  nomi.  Non  avendo 
essi  alla  prima  loro  istituzione  ne  chiesa,  né  si- 
cura abitazione,  ne  mezzi  di  procacciarsene,  il 
patriarca  diede  loro  un  albergo  nel  palagio  che 
teneva  presso  il  tempio,  e  di  qui  trassero  il  loro 
nome  ed  ebbe  anche  in  progresso  in  questo 
luogo  le  fondamenta  il  famoso  loro  edificio. 

La  santità,  l'eroica  virtù  della  primitiva  loro 
vita  fecero  sorgere  una  sì  universale  gloria  del 
nome  loro  che  venivano  essi  riputati  il  più  splen- 
dido ornamento,  il  più  valido  appoggio  della  cri- 
stianità. San  Bernardo  parlando  di  essi  ne  porge 
un  elogio  che  in  brevi  parole  ogni  loro  virtù  rac- 
chiude. 

«  Obbediscono  perfettamente,  dic'egli,  il  loro 
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superiore,  ogni  superfluità  fuggono  in  vestiti,  in 
mangiare.  Vivono  in  comunione  e  in  piacevole 
società,  ma  parca;  non  hanno  donne,  non  fi- 
glinoli, nulla  di  proprio  posseggono,  nemmeno 
fa  volontà.  Non  mai  oziosi,  non  dispersi  l'animo 
ai  fuori  per  curiosità,  ma  quando  non  vanno  alla 
guerra,  il  che  avviene  di  rado,  acconciansi  le 
armi  e  le  vesti  o  le  riordinano,'  o  fanno  infine 
quello  che  loro  il  gran  maestro  commette.  Un 
insolente  detto,  uno  smodato  riso,  od  il  più  lieve 
strepito  non  rimane  senza  correzione.  Scacchi, 
dadi,  il  cacciare,  il  falconare  detestano,  ed  hanno 
in  orrore  buffoni,  ciurmadori,  canzoni  da  ridere 
e  spettacoli.  Tagliansi  i  capelli,  di  rado  si  ba- 
gnano, vanno  per  l'ordinario  trascurati,  di  pol- 
vere coperti  e  cotti  dal  sole.  Accostandosi  alla 
zuffa  s  armano  dentro  di  fede, fuori  di  ferro,senza 
ornare  né  sé,  né  i  cavalli». 

Il  ricevimento  di  un  cavaliere,  dice  un  celebre 
autore  moderno,  aveva  luogo  nel  modo  seguen- 
te. «  Il  capitolo  radunavasi  nella  chiesa  quasi 
sempre  in  tempo  di  notte,  e  colui  che  doveva 
essere  ricevuto  aspettava  aldi  fuori.  Il  capo  che 
presiedeva  al  capitolo  inviava  per  ben  tre  volte 
due  fratelli,  i  quali  domandavano  al  neofito,  se 
voleva  essere  ascritto  alla  milizia  del  tempio 
Questa  interrogazione  si  ripeteva  in  iscritto  tre 
volte,  dopo  di  che  il  nuovo  cavaliere  domandava 
re  volte  pane  ed  acqua,  poi  veniva  introdotto. 
Il  presidente  del  capitolo  indirizzandogli  la  pa- 
rola diceva:  «Le  regole  dell'ordine  sono  seve- 
re; voi  vi  esponete  a  grandi  pene,  ad  immensi 
pericoli;  quando  vorrete  dormire,  vi  bisognerà 
vegliare,  vi  converrà  sopportar  fatiche  quando 
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vorreste  riposare;  soffrir  la  sete  o  la  fame  quando 
vorreste  bere  e  mangiare;  trasferirvi  ad  un  paese 
quando  amereste  meglio  di  soggiornare  in  un 
altro».  Dopo  di  ciò  gli  faceva  queste  interroga- 
zioni: «Volete  voi  essere  cavaliere?  Siete  voi 
sano  del  corpo?  Non  siete  voi  ammogliato  ne 
promesso  sposo?  Non  appartenete  voi  già  a  qual- 
che altro  ordine?  Non  avete  voi  debiti  ai  quali 
vi  sia  impossibile  di  soddisfare  coi  mezzi  vostri 
o  dei  vostri  amici?»  A  ciascuna  di  queste  do- 
mande colui  che  cercava  di  esser  fatto  cavaliere 
doveva  rispondere  in  modo  soddisfacente,  quindi 
pronunciava  i  suoi  voti,  povertà,  castità,  obbe- 
dienza, e  consacravasi  alla  difesa  di  Terra  Santa. 
Questa  era  poi  la  formola  del  giuramento  :  «  Io 
giuro  di  consacrare  i  miei  discorsi,  le  mie  forze 
e  la  mia  viia  a  difendere  la  credenza  dell'unità 
di  Dio  e  dei  misteri  della  fede;  prometto  di  es- 
sere sommesso  ed  obbediente  al  gran  maestro 
dell'  ordine;  quando  i  Saraceni  invaderanno  le 
terre  dei  Cristiani  io  passerò  il  mare  per  libe- 
rare i  miei  fratelli,  presterò  soccorso  col  mio 
braccio  alla  Chiesa  ed  aire  contro  i  principi  in- 
fedeli ;  finché  i  miei  nemici  non  saranno  più  di 
tre  contro  un  solo,  io  li  combatterò  senza  fuggire, 
io  li  combatterò  da  solo  quando  saranno  miscre- 
denti». Le  pratiche  alle  quali  i  cavalieri  presta- 
vansi  consistevano  nel  fare  tre  volte  ogni  anno  la 
comunione,  udire  tre  volte  ogni  settimana  la  mes- 
sa e  potevan  mangiare  pietanza:  i  poveri  riceve- 
vano anch*essi  tre  volte  la  settimana  l'elemosina 
nelle  chiese;  quelli  che  mancavano  ai  propri  do- 
veri venivano  flagellati  tre  volte  in  pieno  capitolo. 
Pare  che  il  numero  tre  fosse  misterioso  in  quel* 


—  133  ~ 

l'ordine.  II  primo  obbligo  di  un  templaro  era 
quello  di  combattere  gl'infedeli,  e  questo  dovere 
era  tanto  imperioso,  che  chiunque  non  lo  adem- 
piva era  bandito  per  sempre  dall'ordine.  Quan- 
do andavano  all'esercito  univansi  sotto  il  loro 
stendardo,  chiamato  Bauceant,  sul  quale  era  que- 
sta leggenda  d'umiltà:  Non  nobis,  Domine,  non 
nobis;  sed  nomini  (un  da  gloriam.  I  templari  non 
potevano  andare  ai  combattimenti  senza  avere 
prima  assistito  ai  santi  misteri  dove  il  più  delle 
volte  ricevevano  anche  il  pane  degli  angioli. 

Ma  le  regole  qui  sopra  accennate  non  costi- 
tuivano ancora  la  parte  singolare  delle  loro  isti- 
tuzioni. Altre  ve  ne  avevano  e  qui  io  le  ripor- 
terò dal  mio  Cronista,  giacché  nessuno  dei  tanti 
che  scrissero  sopra  i  templari  ha  pur  mai  dato 
segno  di  conoscerle. 

I  templari  dovevano  ascoltare  l'intero  officio 
del  giorno  e  della  notte;  ma  quando  non  pote- 
vano intervenirvi  pei  loro  militari  servigi  erano 
obbligati  a  recitare  tredici  Pater  noster  in  cam- 
bio del  mattutino,  sette  per  ciascuna  delle  pic- 
cole ore,  e  nove  pel  vespero,  e  ciò  perchè  que- 
sti buoni  cavalieri  non  sapeano  leggere.  Per  cia- 
scuno de'loro  confratelli  morti  doveano  recitare 
cento  Pater  noster;  per  sette  giorni  dispensare 
ad  un  povero  la  porzione  del  morto.  Poleano 
mangiare  di  grasso  la  domenica,  il  martedì,  il 
giovedì;  negli  altri  quattro  giorni  doveano  man- 
giar di  magro  e  nel  venerdì  cibi  quaresimali, 
vale  a  dire  non  ova  o  latticinii.  Ogni  cavaliere 
potea  avere  tre  cavalli  ed  uno  scudiero. 

Ma  le  virtù  di  questo  ordine  quanto  furono 
folgorantissime,  altrettanto  furono  di  brevis- 
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sima  vita.  Le  dovizie  che  in  corto  volgere  di 
tempo  poterono  ammassare,  principiarono  un 
guasto  nelle  loro  organiche  discipline  che  pro- 
pagatosi a  tutto  il  pieno  del  loro  istituto,  di  una 
confraternita  di  eroi  fece  una  setta  di  dissoluti, 
di  empii  visionaria  ribelli  non  pure  alla  supre- 
mazia dei  papi,  ma  si  anche  alle  stesse  leggi 
della  natura.  Il  segreto  delle  loro  empietà  rive- 
latosi al  popolo  l'esecrazione  che  indi  ne  sorse 
universale,  eccitarono  i  principi  di  allora  a  tro- 
vare un'efficace  via  perchè  venisse  l'intollerando 
scandalo  cessato.  E  il  papa  stesso  renitente  in 
prima,  e  sospettando  la  calunnia  nell'accusa  die 
poscia  libera  carriera  ai  processi  intentati  con- 
tro di  loro,  illuminato  da  innumerevoli  argo- 
menti comprovanti  la  verità  del  fatto.  . 
Ma  alcuni  dotti  moderni  adulterando  i  fatti, 
tacitando  legittimi  documenti,  opponendo  figure 
rettoriche  air  incontrovertibile  linguaggio  degli 
originali  processi,  immolando  ad  un  matto  fana- 
tismo la  santità  della  giustizia  hanno  creduto  di 
dover  asserire  iniqua  la  sentenza  che  condannò 
i  templari  e,  proclamare  una  feroce  avarizia, 
quella  che  mduceva  il  re  di  Francia  Filippo  il 
Bello  alla  distruzione  di  questi,  ed  una  bassa  e  . 
compra  adesione  quella  che  dettava  al  pontefice 
Clemente  la  bolla  della  soppressione  dell'ordine. 
Non  è  qui  il  luogo  di  dimostrare  la  mala  fede 
di  tutti  questi  scrittori;  forse  io  lo  farò  in  altro 
lavoro  in  cui  tali  quistioni  potranno  essere  pm 
opportunamente  ampliate  e  discusse;  ora  mi  ba- 
sti istruire  i  miei  lettori  del  come  sorsero  i  primi 
motivi  dei  processi  contro  di  questo  formidabile 
ordine  di  soldati  monastici  e  della  natura  dei 
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loro  segreti  e  diabolici  riti  e  costumi.  Ed  in  ciò 
io  seguirò  fedele  le  preziose  rivelazioni  del  mio 
Cronista,  le  quali  sono  tutte  in  mirabile  armonia 
con  quanto  il  Mabillon,  il  Dupuy,  il  Nicolai,  il 
Munter  lasciarono  scritto. 

Ecco  l'occasioneper cui  si  procedèprimamente 
contro  de  templari.  E  qui  sappiano  i  miei  lettori 
eh  io  ora  faccio  poco  più  che  tradurre. 

In  un  castello  reale  della  diocesi  di  Tolosa  un 
tale  detto  Squin  di  Floriano  borghese  di  Beziers 
ed  un  Templano  apostata  furono  per  alcuni  loro 
delitti  incarcerati  (1).  Disperando  essi  della  loro 
vita,  per  rimordimento  della  loro  coscienza,  si 
conlessarono  l'uno  all'altro,  come  facevano  al- 
lora quelli  che  si  trovavano  in  mare,  o  in  qual- 
che altro  grave  pericolo.  Avendo  Squin  intesa 
Ja  confessione  del  templario,  fece  chiamare  il 
giorno  appresso  il  principal  officiai  di  un  altro 
castello  regio,  al  quale  riferì  di  voler  rivelare  al 
re  di  Francia  un  fatto  di  una  importanza  tale 
che  quella  di  un  acquisto  di  un  nuovo  regno 
non  la  sarebbe  stata  maggiore. 

L'officiale  fece  ogni  tentativo  ora  con  minac- 
ele, ora  con  carezze,  perchè  venisse  a  lui  rive- 
lato un  tanto  segreto,  ma  sempre  invano.  Egli 
scrisse  adunque  il  tutto  al  re  Filippo,  il  quale 
gli  fece  intendere  d'inviargli  Squin  a  Parigi  sotto 
sicura  scorta.  Giunto  Squin  dinanzi  al  re,  dopo 
ottenuta  promessa  di  alte  ricompense  gli  fece 
narrazione  di  ciò  che  il  templario  gli  avea  in 
confessione  rivelato  e  che  i  miei  lettori  tra  poco 
conosceranno.  Il  re  fece  tosto  prendere  alcuni 

(1)  Ciò  è  pure  confermato  dal  Baluzio,  tom.  I,  pag.  96,  606a 
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templari, i  quali  sotto  replicati  interrogatorii  con- 
fermarono la  verità  di  quanto  Squin  scoperto 
avea. 

Terribile  era  la  potenza  de'  templari,  ma  di 
estrema  necessità  facevasi  una  provvidenza  a  ciò, 
e  Filippo  mandò  segretissimi  ordini  a' suoi  offi- 
ciali per  tutto  il  regno,  di  stare  allestiti  e  bene 
armati  per  un  tal  dato  giorno,  e  di  aprire  nella 
seguente  notte  le  lettere  che  loro  inviava  con 
proibizione  di  aprirle  avanti,  pena  la  vita.  Nel 
tempo  indicato  vennero  dissuggellate  le  lettere  e 
si  lesse  un  ordine  di  arrestare  tutti  i  templari 
che  potessero  rinvenire,  ciascuno  al  suo  posto: 
il  che  venne  puntualmente  eseguito.  I  templari 
adunque  furono  nel  medesimo  giorno  presi  per 
tutta  la  Francia,  che  fu  il  venerdì  dopo  la  festa 
di  san  Dionigi,  giorno  18  di  ottobre  1307,  dfcl 
quale  avvenimento  tutto  il  mondo  rimase  mara- 
vigliato. 11  gran  maestro  dell'ordine  venne  pure 
arrestato  nella  casa  del  tempio  a  Parigi. 

Tostamente  ebbe  principio  l'interrogatorio  dei 
prigionieri  e  fu  fatto  in  presenza  di  molti  testi- 
monii  da  Guglielmo  di  Parigi  frate  predicatore, 
inquisitore  e  confessore  del  re. 

Papa  demente  udita  la  cattura  dei  templari 
ed  ignorandone  i  motivi  ne  fu  afflitto  e  sdegna- 
ssimo contro  il  re,  e  principalmente  contro 
l'inquisitore  Guglielmo  di  Parigi,  che  senza  av- 
visi a  lui  avea  immediatamente  proceduto  al  loro 
interrogatorio.  Quindi  gli  interdisse  la  facoltà 
d'inquisitore  e  sospese  i  vescovi  che  avevano  fatti 
simili  procedimenti,  avvocando  a  sé  medesimo 
la  causa  dei  templari.  Scrisse  parimenti  al  re 
una  bolla  in  cui  si  dolse  che  gli  avesse  usur- 
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palo  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica,  facendo 
imprigionare  questi  cavalieri  direttamente  sog- 
getti alla  Santa  Sede,  e  notò  che  gl'inviava  due 
cardinali  Berengario  di  Fredole  e  Stefano  di  Su- 
si, perchè  trattasse  seco  loro  di  questo  affare  e 
rimettesse  nelle  loro  mani  le  persone  e  gli  averi 
dei  templari. 

L'inquisitore  ed  i  vescovi  rappresentarono  al 
papa  esser  stato  urgente  bisogno  il  prevenire  i 
tristi  disegni  de'templari  che  minacciavano  grave 
pregiudizio  alla  fede,  siccome  appariva  dai  pro- 
cessi dei  prelati  fatti  contro  di  essi. 

Il  re  rispose  in  particolare,  aver  fatti  mettere 
sotto  custodia  i  templari  per  le  richieste  degli 
stessi  inquisitori  deputati  del  papa  medesimo 
nel  suo  regno:  e  che  volendo  egli  in  ogni  irosa 
aver  riguardo  ai  diritti  della  Chiesa  ed  ai  suoi 
rimesse  aveale  persone  dei  templari  nelle  ma- 
ni dei  due  cardinali  in  nome  del  papa  e  della 
Chiesa.  Quanto  ai  beni  loro,  soggiunge,  saranno 
da  noi  messi  sotto  la  fede  di  uomini  probi,  al- 
tri da  quelli  che  hanno  mano  ne'  nostri  affari 
perchè  vengano  impiegati  totalmente  al  soccorso 
di  Terra  Santa,  al  qualo  furono  originariamente 
destinati  dalla  divozione  dei  fedeli. 

11  papa  venne  in  progresso  meglio  istruito, 
quindi  levò  la  sospensione  sentenziata  contro  i' 
vescovi  e  gl'inquisitori,  ma  a  condizione  che  cia- 
scuno nella  sua  diocesi  e  nel  suo  territorio 
non  esaminasse  altri  che  le  particolari  persone 
de  templari,  1  quali  dovevano  essere  giudicati 
da  metropolitani  ne' loro  Concilii  provinciali, 
senza  che  prendessero  cognizione  dello  stato  ge- 
nerale di  tutto  l'ordine,  oggetto  d'indagine  ri* 
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serbata  dal  papa  a'commissarii  da  lui  a  tal  uopo 
designati.  Avvocava  a  sé  stesso  ed  alla  Santa  Se- 
de l'esame  dei  gran  maestro  e  de'principali  com- 
mendatori. 

«  Noi  duravamo  fatica,  scriveva  papa  Cle- 
mente al  re  Filippo,  a  credere  quello  che  allora 
ci  veniva  detto  in  questo  proposito  e  ci  pare- 
va fatto  impossibile.  Ma  avendo  poi  udite  e 
confermate  molte  incredibili  cose  ed  inaudite, 
siamo  costretti  a  dubitarne  ed  a  fare,  quantun- 
que con  nostro  sommo  dolore,  tutto  quello  che 

richiede  1'  ordine  della  giustizia Abbiamo 

quindi  deliberato  per  consiglio  de'  nostri  fra- 
telli cardinali  di  cominciare  incontanente  una 
informazione  esalta  sopra  di  ciò  e  sarete  av- 
visato di  quello  che  andrà  succedendo,  esor- 
tandovi a  comunicarci  dal  canto  vostro  quanto 
vi  verrà  fatto  di  conoscere  » . 

Scrisse  contemporaneamente  il  papa  ad  Àmau- 
ri,  signore  di  Tiro  e  reggente  nel  regno  di  Cipro 
che  facesse  arrestare  tutti  i  templari  che  ivi  si 
trovavano.  Quindi  scriveva  ordini  uguali  a  Ro- 
berto duca  di  Calabria,  primogenito  del  re  di  Na- 
poli. I  processi  aperti  nell'  Italia,  nella  Francia, 
nella  Spagna  diedero  risultamenti  tali  che  pro- 
vocarono le  terribili  sentenze  che  sterminarono 
l'intero  ordine  di  questi  cavalieri.  E  il  papa  con 
una  sua  bolla  ed  il  Concilio  di  Vienna  ne  sop- 
pressero definitivamente  la  istituzione. 

Fra  le  chiacchiere  molte  e  le  falsità  moltissime 
dette  da  quelli  che  capricciosamente  vollero  li- 
berare d'ogni  imputazione  quest'ordine  di  cava- 
lieri si  volle  per  fino  asserire  che  negli  interro- 
gatorii  nessuno  di  essi  avesse  confermato  la  ve- 
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rìtà  di  ciò  che  imputato  venne  loro.  A  smen- 
tir ciò  basta  un  solo  sguardo  all'epoca  di  Dupuy 
in  cui  questi  raccolse  e  pubblicò  tutti  i  princi- 
pali processi  originali  esistenti  a  Parigi  negli 
archivii  del  re:  opera  da  molti  citata,  ma  della 
quale  nessuno  ha  peranco  tratto  quel  partito  che 
può  offrire  a  legittimare  le  verità  di  una  tanta 
quistione.  Io  porgo  qui  un  piccolo  compendio  di 
una  piccola  parte  di  quei  processi. 

Il  primo  templaro  interrogato  fu  fra' Giovanni 
di  Foullieu  che  disse:  «  Quando  io  fui  ricevuto 
nell'ordine  mi  condusse  il  superiore  in  un  luo- 
go segreto  per  farmi  rinunciare  a  Dio;  negando 
io  di  farlo,  mi  costrinse  col  dirmi:  Voi  vi  siete 
dato  a  noi.  Vedendomi  dunque  pressato  io  dis- 
si: Io  ti  rinnego,  intendendo  del  superiore.  Con- 
sultai di  poi  Bonifacio  Lombardo  avvocato  per 
sapere  se  io  avessi  ad  uscir  di  quest'ordine;  e  mi 
consigliò  a  protestare  avanti  P  officiai  di  Parigi 
di  ciò.  Fra'  Meiniero.di  Larchaut  confessò  di  avere 
rinunciato  a  Gesù  Cristo  e  di  avere  sputato  sul 
crocifisso,  e  di  avere  spesso  veduto  nei  capitoli 
generali  adorar  una  testa  che  avea  una  gran  bar- 
ba.Guido  Daufln  non  avea  che  dodici  anni  quando 
fu  ricevuto  nell'ordine;  rinunciò  a  Gesù  Cristo 
e  sputò  sulla  croce.  Roberto  d'Iffì  affermò  gli 
stessi  delitti,  e  soggiunse  che  se  n'era  confessato 
al  penitenziere;  che  avea  parimenti  mandato  aRo- 
ma,  Panno  del  giubbileo,  per  avere  Passoluzio- 
ne;  ma  che  suo  nipote,  che  aveva  egli  spedito, 
morì  per  cammino.  Guglielmo  di  Chalon  disse 
che  fu  isforzato  col  coltello  alla  gola  a  rinunciare 
a  Gesù  Cristo.  Guglielmo  di  Erblai  disse  che  la 
testa  che  adoravano  era  dorata  e  inargentata, 
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Iacopo  di  Molai,  gran  maestro  dell'ordine,  con- 
fessò parimenti  la  rinuncia  e  disse;  «  Quando 
ricevetti  de'  cavalieri  io  diceva  ad  alcuni  de'no- 
stri  fratelli  di  trarli  in  disparte  e  indurli  a  fare 
ciò  che  dicevano;  e  mia  intenzione  era  che  fa- 
cessero quello  che  io  avea  fatto». Pietro  di  Vii- 
lier  disse  di  essere  stato  prigione  un  giorno  ed 
una  notte  per  non  avere  voluto  rinunciare  a  Ge- 
sù Cristo.  Giovanni  di  Provins  stette  otto  giorni 
in  prigione  per  lo  stesso  motivo.  Fra'  Rinaldo 
non  potè  mai  vedere  gli  statuti  dell'ordine,  il 
che  gli  fece  credere  che  fossero  giustamente 
accusati.  Guglielmo  di  Autmenil  si  sarebbe  volen- 
tieri ritirato  dall'  ordine  se  min  avesse  avuto 
paura  de'  suoi  parenti  che  aveano  fatte  gran- 
di spese  pel  suo  viaggio  di  oltremare,  tanto 
più  che  avrebbero  potuto  pensare  che  ei  si 
ritirasse  per  mancanza  di  coraggio.  Ugo  di  Pe- 
raud  ricevette  molti  cavalieri  alle  stesse  con- 
dizioni, perchè  cosi  voleano  gli  statuti  dell'  or- 
dine. La  testa  che  adoravano  era  stata  a  Mont- 
pellier; aveva  essa  quattro  piedi,  due  davanti  e 
due  di  dietro.  Raul  di  Gise  soggiunse  che  era 
di  una  figura  orribile,  e  che  quando  la  mostra- 
vano tutti  si  prostravano  in  terra  e  si  levavano  i 
lorocappucci.  Geoffredo  di  Gonneville  fu  ricevuto 
in  Inghilterra  e  negando  egli  di  rinunciare,  il  su- 
periore gli  disse:  «  Questo  è  il  costume  del  no- 
stro ordine,  introdotto  da  un  gran  maestro  ». 
E  poi  soggiunse  che  era  stato  spesso  in  punto 
di  uscire  dell'ordine;  ma  che  temeva  del  gran 
poter  de' templari;  e  che  avendo  un  giorno  de- 
liberato di  avvertirne  il  re  ne  fu  distolto  per  li 
grandi  averi  che  aveva  nell'  ordine.  Furono  in- 
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terrogati  fino  a  cento  quaranta  templari  a  Parigi 
in  diversi  giorni  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre 
del  1307.  La  maggior  parte  depose  li  stessi  fatti 
contenenti  oltre  le  empietà  riferite,  delle  abbo- 
mmevoh  oscenità.  Nello  stesso  tempo  si  fecero 
de    medesimi  interrogatemi   nelle  provincie  a 
lroys  a  Bajeux,  a  Can  Caors  a  Carcassona,  do- 
ve tra  Giovanni  di  Cassagnes,  commendatore,  di- 
stintamente descrive  le  cerimonie  della  loro  ri- 
cezione Ne  vennero  interrogati  pure  sessanta- 
due  dallo  stesso  sommo  pontefice,  e  tutti  con- 
fessarono le  cose  medesime  (1).  Nel  Piemonte, 
nella  Germania  s'istituirono  processi,  ed  ebbero 
tutti  uguali  risultamenli  (2),  come  pure  li  eb- 
bero gli  arcivescovi  di  Pisa  e  di  Fiorenza,  a  ciò 
incaricati  dal  papa  (3);  l'arcivescovo  di  Ravenna 
in  un  concilio  della  sua  provincia  (4);  a  Valen- 
za (5),  in  Castiglia  (6;  ed  in  più  parti  dell'Inghil- 
terra (7).  ° 

Ma  quale  era  la  natura  dei  delitti  imputati  ai 
templari?  Quale  l'origine  della  loro  apostasia, 
la  stona  delle  loro  nefandità?  Dimande  sono  que- 
ste,!) miei  lettori,  alle  quali  malesi  può rispon- 
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dere  in  una  storia  che  abbraccia  un  tal  fatto  sic- 
come un  mero  episodio.  Altrove,  come  già  vi 
promisi,  procaccierò  di  darvi  un  ragguaglio  mag- 
giore di  tutto  ciò  che  non  ne  porsero  finora  tutti 
gli  autori  che  scrissero  di  queste  quistioni;  per 
ora  state  contenti  a  quel  poco  che  sommariamente 
verrò  rivelandovi  assistito  da  documenti  non  per 
anco  da  alcuno  consultati,  e  tratti  specialmente 
da  una  lunghissima  nota  del  mio  buon  Cronista. 

Il  misticismo  introdotto  nell'apostasia  di  que- 
sti cavalieri  è  totalmente  identico  con  quello 
professato  dagli  antichi  Gnostici  Manichei,  Ofi- 
niti  e  perpetuato  dai  cosi  detti  Assassini,  dai 
Uose  Croix,  dai  Framassoni,  dagl'illuminati,  Mar- 
tinisti  ed  altre  sette  di  simil  pasta.  Che  pensas- 
sero di  Gesù  Cristo  rifugge  la  mia  penna  dallo 
scriverlo  :  bastivi  solo  il  sapere  che  fra  i  loro 
diabolici  precetti  era  quello  di  tre  sputi  che  spe- 
cialmente nel  venerdì  santo  dovevano  gettarsi  sul- 
Timmagine  del  Salvatore.  Che  pensassero  della 
Beata  Vergine,  del  Padre  Eterno,  vi  farei  inorri- 
dire ancor  più  dicendovelo.  Essi  s'erano  creato 
un  idolo  di  legno  figurato  con  un  capo  di  lunga 
barba  e  quadrupede,  cui  era  dato  il  nome  di  Ba- 
fomet.  A  questo  idolo  erano  rivolte  tutte  le  su- 
perstiziose loro  adorazioni.  Ciascun  neofita  en- 
trando nell'ordine  era  obbligato  a  tre  baci  pri- 
mamente sul  volto  del  gran  maestro,  quindi  so- 
pra   Ridete  voi,  lettori  miei?  Miscredete?  Sono 

fandonie  queste  che  vi  narro?  No,  no,  affé  di  Dio. 
Vedetele  in  Dupuy,  in  Balusio,  in  Nicolai,  in  Gur- 
tler,  in  Moldenhauer,  in  Fieury,  in  Hamer  se  cre- 
der non  lo  volete  al  mio  Cronista. 

Simili  sconcezze,  che  agli  occhi  vostri  hanno 
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forma  di  sola  e  materiale  sconcezza,  nei  riti  di 
queste  sciagurate  creature  racchiudevano  un 
senso  di  arcana  credenza:  erano  un  simbolo  di 
profondissime  loro  dottrine,  il  senso  delle  quali 
era  solo  aperto  ai  primati  dell'ordine,  giacche 
alla  parte  di  questo  che  dir  poteasi  volgo  non 
veniva  partecipala  che  la  sola  simbolica  corteccia. 
L'ubbriachezza,  e  qualche  altra  ctfsa  di  più  or- 
renda natura  erano  una  pratica  conseguenza 
delle  loro  teorie.  La  fantastica  irreligione  di  quelle 
menti  in  delirio  aveva  perfino  arrivata  le  persua- 
sione di  poter  rendere  a  se  possibile  una  guerra 
contro  la  divinità  aumentando  gli  eserciti  del- 
l'inferno. Quindi  un  precetto  era  surto  fra  loro 
che  procacciassero  quanto  meglio  potessero  ani- 
me dannale  al  diavolo,  perche  aumentando  sem- 
pre più.  il  popolo  dei  dannali,  fosse  loro  dato  di 
raccogliere  tanto  esercito  da  muovere  vittoriosa 
battaglia  al  cielo.  Era  insomma  stala  inserta  in 
una  propaganda  evangelica,  una  propaganda  sata- 
nica, e  ciascun  templaro  era  coscienziosamente 
tenuto  a  conquistare  all'  inferno  quante  anime 
meglio  potesse,  venendone  a  lui  promessa  a  pro- 
porzione dell'opera  sua  una  retribuzione  nella 
gerarchia  dei  cieli,  quando  fossero  stati  dalle 
forze  loro  invasi  e  conquistati.  Dopo  tutto  ciò 
t  non  dubito  che  i  miei  lettori  non  potranno  a 
meno  di  riconoscere,  siccome  lo  fanno  i  difen- 
sori de'  templari,  iniqua  e  barbara  la  sentenza 
i  che  dannò  alla  morte,  ai  roghi  questi  cavalieri, 
ma  però  in  questo  diverso  senso,  cioè  perchè  i 
loro  giudici  non  dovean  essere  cardinali  ed  in- 
quisitori, ma  chirurghi  e  medici;  non  processi 
criminali,  ma  consulte  diagnostiche;  le  lorocar- 
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ceri  un  ospizio;  le  spese  dei  roghi  convertite  in 
quelle  di  salassi  e  clisteri,  e  simili  altri  depri- 
menti e  detergenti,  e  solennemente  dichiarata 
l'empietà  loro  una  vera  pazzia. 

Ma  nel  1310  i  templari  erano  scomparsi  tutti 
dalla  faccia  della  terra,  come  dunque  nel  1339 
poteva  tuttavia  sussistere  un  templaro  nel  no- 
stro castellano?  Eccovi  pronta  una  risposta;  ma 
a  ben  intendermi  egli  è  mestieri  innanzi  vedere 
più  da  vicino  la  persona  di  costui  e  formarsi  una 
sufficiente  idea  dell'essere  suo. 

Figuratevi  un  uomo  che  avendo  sortito  dalla 
natura  tutte  le  attitudini  di  un  eroe  da  battaglie 
viene  sacrificato  al  giogo  di  una  vita  monastica; 
che  con  un'anima  tutta  zolfo  ed  elettrico  debbe 
immolarsi  alla  sepolcrale  consunzione  di  un  con- 
vento, che  acceso  di  un  immenso  amore  p^r  una 
creatura  angelicaquanto  lo  puòmai  essereumana 
creatura,  vedesi  costretto  di  annichilare  con  un 
voto  tutta  la  soave  ineffabile  vita  del  suo  cuore; 
costretto  a  farsi  vassallo  di  credenze  che  sono  in 
aperto  conflitto  colle  sue  persuasioni,  costretto 
ad  un  suicidio^  il  più  orribile  de' suicidii,  ad  un 
suicidio  morale,  e  voi  forse  potrete,  o  miei  let- 
tori, farvi  una  qualche  immagine  di  ciò  che  era 
stata  la  prima  gioventù  del  nostro  castellano. 
Ma  non  appena  aveva  questi  pronunciati  i  suoi 
voti  in  un  convento  di  Brescia,  che  il  suo  spirito 
nella  vece  di  sentirsi  mano  mano  compenetrato 
di  quella  religiosa  letargia  che  sì  facilmente 
diffondano  su  ogni  cuore  le  impressioni  prime 
di  un  convento,  ingiganti  le  forze  della  sua  rea- 
zione, e,  fenomeno  inesplicabile,  mentre  trovossi 
egli  impotente  alla  più  lieve  opposizione  verso  il 
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tiranno  volere  di  un  padre  .quando  i  suoi  voti 
erano  ancor  suoi,  sentissi  animato  di  un  corag- 
gio d'indipendenza  capace  di  tutto  dopo  che  da- 
gli stessi  suoi  labbri  si  lasciò  avvincere  di  non 
dissolubili  legami  cogli  uomini  e  col  cielo.  Ma 
un'aperta  guerra  ai  doveri  incontrati  ed  alla  vo- 
lontà dei  riconosciuti  suoi  dominatori  era  una 
via  che  la  sua  avvedutezza  gli  facea  pur  troppo 
conoscere  ben  altrimenti  che  sicura  per  giun- 
gere al  riacquisto  della  perduta  sua  libertà.  Rac- 
colse quindi  tutte  le  forze  del  suo  spirito  ad  una 
dissimulazione  così  profonda  di  tutto  ciò  che  si 
passava  nell'interno  del  suo  cuore,  ad  una  così 
bene  condita  ipocrisia  di  divozione  e  di  zelo 
monastico  che  i  suoi  superiori  lo  ebbero  in  breve 
siccome  il  modello  di  tutta  la  conventuale  fa- 
miglia. 

Egli  protrasse  tale  suo  sistema  di  vita  per  ben 
a  due  mesi,  i  scorsi  quali  e  vedutosi  appieno  si- 
curo nella  opinione  de'  suoi  confratelli,  comin- 
ciò a  maneggiarsi  in  guisa  che  su  di  lui  venisse 
a  cadere  la  missione  a  qualche  lontano  paese  per 
cui  gli  si  facesse  possibile  una  sicura  diserzione 
dalle  sue  catene.  E  non  andò  guari  che  la  cosa 
gli  successe  appunto  quale  i  desiderii  suoi  la 
sollecitavano,  ed  egli  venne  spedito,  siccome 
esperto  parlatore,  in  una  delle  città  di  Germa- 
nia... Ferrodio,  che  tale  si  scopre  esser*  stato  il 
nome  di  costui,  fu  tosto  in  viaggio  e  in  meno 
di  quindici  giorni  fu  a  Berchtelsdorf,  ora  detto 
Petersdorf  in  Boemia,  ove  ricevuto  in  ospizio 
da  una  confraternità  di  monaci  dovette  far  sosta 
per  giorni  parecchi,  essendo  stato  sopraggiunto 
di  un  malore  alle  gambe,  che  gì' impediva  il 
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camminare.  E  fu  neir-epoca  appunto  di  questa 
sua  dimora  ch'egli  venne  a  contrarre  le  prime 
sue  relazioni  col  proscritto  e  scomunicato  or- 
dine dei  templari,  giacché  i  monaci  suoi  ospiti 
non  erano  altrimenti  cheteraplari  tramutati  sotto 
le  forme  di  quegli  ospitalieri  che  furono  i  suc- 
cessori a  tutte  le  confiscate  immense  dovizie  di 
quelli.  Niente  potea  avvenirgli  di  meglio  di  que- 
sto incontro  pe'suoi  maturati  progetti,  e  si  gettò 
arruolato  in  seno  a  questa  famiglia,  siccome  ad 
una  confraternità  di  eroi,  coi  quali  raccesa  sua 
fantasia  già  vedea  di  dover  dividere  affanni,  pe- 
ricoli e  glorie,  elementi  di  cui  parea  il  suo  spi- 
rito potesse  solo  costituirsi  e  vivere, 

Lo  stato  delle  sue  convinzioni,  quello  delle  sue 
passioni,  l'immagine  di  quel  passato  che  immo- 
bile e  desolante  gli  stava  confitto  nel  pensiero, 
tutto  concorse  a  iniziarlo  nell'apostasia  e  a  farlo 
in  breve  intervallo  di  tempo  sì  addentro  nei  mi- 
steri e  nelle  liturgie  della  nuova  dottrina  che 
siccome  lo  era  stato  nel  primo  convento,  addi- 
venne qui  pure  una  delle  più  solide  speranze 
dell'ordine,il  quale  trovandosi  in  sì  aperta  guerra 
con  Dio  e  dalla  giustizia  umana  circuito  da  tanti 
e  sì  difficili  pericoli,  aveva  proprio  mestieri  di 
animi  inaccessibili  ad  ogni  sorta  di  terrori  umani 
e  divini,  maggiori  allo  stesso  sentimento  della 
vita,  destri,  avveduti  ed  intraprendenti,  quali 
insomma  si  faceano  necessarii  alle  nefandità  dei 
loro  riti,  all'empietà  della  loro  missione,  alla 
scabrosità  della  loro  condizione.  Ferrodio  nelle 
varie  legazioni  in  cui  venne  adoprato  dall'ordine 
presso  parecchi  potenti  della  Germania  che  se- 
gretamente parteggiavano  le  loro  dottrine,  ebbe 
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campo  di  conoscere  tutti  i  più  reconditi  fili, 
tutti  gli  arcani  aminicoli  con  cui  i  templari  aiu- 
tavano e  vigoreggiavano  tuttavia  la  vita  della 
loro  istituzione,  quindi  mentre  la  corte  di  Pa- 
rigi ed  il  pontefice  credevano  avere  coi  roghi 
annientati  fino  all'ultimo  germe  i  prodigiosi  ram- 
polli di  questo  immenso  albero,  non  vi  era  alcu- 
no al  mondo  dei  non  adepti  che  non  s'accorgesse 
di  quanto  sotto  terra  avesse  questo  sfrondato 
albero  estese  e  propagate  le  sue  radici,  le  quali 
col  tempo  sbucciarono  poi  dal  terreno  rigogliose 
e  tremende,  invadendo  ogni  più  riposto  angolo 
della  terra,  sotto  le  mutate  forme  quando  diAl- 
bigesi,  quando  di  Rose-Croix,  quando  di  Franchi 
Muratori  e  bene  spesso  sotto  il  nome  e  le  spo- 
glie usurpate  a  più  ordini  religiosi. 

E  fu  in  queste  missioni  che  Ferrodio  potè  an- 
che contrarre  conoscenza  con  un  grande  poten- 
tato Sassone,  che  la  storia  riconosce  col  nome 
di  conte  di  Montforte,  ignorando  poi  essere  egli 
stato  uno  de'più  influenti  templari  di  que'  tempi. 
Il  conte  non  appena  conobbe  Ferrodio  che  la  più 
viva  simpatia  surse  a  ravvicinare  fra  loro  gli 
animi,  ed  i  molti  servigi  che  l'un  l'altro  si  pre- 
starono in  più  congiunture  fermarono  fra  essi 
due  una  tenace  adesione  di  affetti,  la  quale  sola 
può  a' miei  lettori  spiegare  tutta  la  maravigliosa 
scena  cui  furono  già  spettatori  nel  capitolo  se- 
condo, quando  cioè  un  geroglifico  che  non  d'al- 
tri era  stato  scritto  che  da  Ferrodio,  ottenne 
dal  conte  di  Montforte,  fatto  podestà  di  Milano, 
una  s\  pronta  giustizia  al  fratello  di  Teresa  con- 
tro di  Fruscio.  A  que' tempi  Ferrodio  multiforme 
come  un  proteo  era  già  di  ritorno  a  Milano;  co- 
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nosciuta  la  sventura  di  Teresa  si  era  assuntola 
tutela  di  lei;  e  noi,  o  miei  lettori,  senza  forse 
averlo  conosciuto  lo  abbiamo  veduto  anche  al 
servigio  di  Fruscio,  e  mediante  i  molti  mezzi  pe- 
cuniarii  che  lo  stato  suo  gli  forniva  a  larga  mano, 
operò  il  tranmtamento  del  bambino,  e  ottenne 
da  parecchi  servi  della  casa  di  Fruscio  una  ef- 
ficace cooperazione  a  suoi  progetti.  Ma  non 
avrebbe  egli  potuto  sottrarre  l'infelice  donna  a 
quel  tremendo  destino  cui  soggiacque,  trafugan- 
dola della  casa?  Certo  che  si;  e  l'avrebbe  anche 
fatto,  e  già  ordito  avea  un  piano  di  rapimento 
che  avrebbe  tolta  al  barbaro  olocausto  la  vittima 
sventurata,  ma  che?  nel  miglior  dell'opera,  nel 
momento  appunto  in  cui  le  sue  trame  erano  per 
sortire  il  più  sicuro  effetto,  sopraggiunsero  le 
metamorfosi  che  già  conoscono  i  miei  lettori  in- 
tervenute a  Teresa,  e  Ferrodio  pure  ingannato 
dalle  tante  apparenze,  credette  Fruscio  divenuto 
vero  amante  e  tenerissimo  della  moglie;  né  egli 
pensò  più  di  doverla  strappare  dal  seno  di  uno 
che  coi  prestigi  dell'amore  avrebbela  forse  ancor 
potuto  felicitare. 

Forse  i  miei  lettori  non  avranno  bisogno  di 
altre  mie  parole  perchè  veggano  la  ragione  di 
tutto  il  resto  occorso  e  da  me  raccontato.  Ognu- 
no può  intendere  che  se  Cicca  venne  affatto  di- 
menticato da  Ferrodio  dopo  essere  stato  da  lui 
affidato  al  mozzo  di  stalla,  ciò  non  altrimenti 
provenne  che  dall'avere  dovuto  assentarsi  dal- 
l'Europa. Iji  Cipro  sussistevano  copiose  reliquie 
de'  templari  e  ancor  più  copiosi  ammassi  di  loro 
ricchezze  occultate;  dovette  quindi  viaggiare  a 
quell'isola  onde  accudire  a  molte  di  siffate  fac- 
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ende,  nò  potè  essere  di  ritorno  io  Milano  che 
Il  epoca  in  cui  Federico  era  già  morto,  e  Cicca 
nziato  alla  vita  monastica  e  già  fatto  dottissimo 
ei  libri.  Lasciò  che  ogni  cosa  continuasse  il 
orso  che  aveva  naturalmente  incominciato  e  si 
trasse  a  vivere  nel  castello  in  cui  già  ve  l'ho 
lostrato  sacerdote  del  diavolo.  Oh  se  vi  avessi 
narrare  tutti  gli  orribili  assassini!,  le  orribili 
umazioni  d'anime  di  cui  fu  egli  l'artefice,  io 

farei  raccapricciare.  Nò  tante  atrocità  sacri- 
ghesi  ponno  altrimenti  spiegare  che  coll'idea 

quel  delirio  satanico  di  cui  era  la  sua  anima 
vasa  e  che  spingendolo  da  delitto  a  delitto,  e 
una  in  altra  empietà  perseverandolo  lo  aveano 
istituito  in  uno  stato  da  cui  la  sola  scienza  di 
nel  ed  Esquiro)  avrebbe  forse  potuto  ancor  sol- 
farlo. Narrarvi  tutta  la  vita  di  Ferrodio  ante- 
re alla  visita  che  noi  abbiamo  fatto  al  suo  ca- 
dilo sarebbe  un  compendiarvi  la  quintessenza 
i  quanto  tutta  la  onnipotenza  satanica  ha  mai 
tuto  concepire  ed  operare;  io  me  la  taccio,  o 
lei  lettori,  e  a  ciò  mi  consiglia  il  timore  di  ri- 
dare con  tal  racconto  tutta  la  famiglia  d'in- 
ino  su  la  terra,  e  di  farvi  morire  asfissiaci  fra 
puzzore  di  zolfo  e  di  peccato.  Eppure  Ferrodio 
i  che  non  un  empio  era  un  gran  matto;  ma 
l  ora  lasciamo  il  matto  e  veniamo  al  nostro 
*ca  che  in  viaggio  con  quella  sua  fedelissima 
fhnda  si  avvia  a  gran  passi  verso  la  Palestina. 
r  nostri  due  viaggiatori  sono  a  stretto  collo- 
Io  fra  di  loro;  Cicca  è  tutto  orecchi,  e  Melinda 
:endo  finalmente  alle  istanze  del  suo  protet- 
p  e  compagno  è  in  sul  principiare  la  storia 
(suoi  casi  precedenti  la  di  lei  conoscenza  con 

io 
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Cicca.  Allenti,  o  miei  lettori,  che  nonostante  tei 

scalpitar  de'  cinque  destrieri  forse  pure  le  no  1 

stre  orecchie  potranno  alcuna  cosa  raccogliere;! 

«  Io  sono  riputata  figlia  di  due  che  si  anima z; 

zarono  in  dueilo  per  contendersi  la  paternità,; 

sopra  di  me.  Mia  madre,  donna  portata  a  Milane; 

dalla  Palestina,  era  siccome  la  schiava  di  quest 

due  presunti  miei  padri.  Essa  sopravvisse  poch 

mesi  alla  nascita  mia,  ed  alla  morte  dei  suoi  du< 

padroni,  io  venni  con  molte  ereditate  dovizie  ali 

fidata  alla  cura  di  un  buon  religioso,  il  quale  pe-; 

viaggio  alla  Terra  Santa  mi  spogliò  di  tutto,  la 

sciandomi  nell'  età  di  due  anni  raccomandata  ali 

cristiana  pietà  di  due  poveri  vecchi  coniugi  gè 

nitori  di  lui.  Tradussi  la  mia  vita  fino  all'età  I 

quindici  anni  senza  che  alcuna  cosa  sorveniss 

ad  interrompere  la  monotona  esistenza  di  tri 

creature  confinate  in  una  misera  cameruccia,i 

cui  rosicchiando  pane,  bevendo  acqua,  e  be 

raro  cibando  o  carne  o  minestraci  accorgevar 

di  vivere  solo  perchè  sentivano  di  mangiare,  do 

mire,  chiaccherare  e  pregare  il  cielo  perii  pr< 

sto  ritorno  del  crociato  mio  dilapidatore. 

Un  sabbato  era  nella  città  uno  straordinar 
movimento  nel  popolo,  ed  erane  cagione  ui 
vecchia  che  veniva  condotta  alia  Vetra  on 
essere   abbruciata   siccome  rea  di  parecchi  i 
fanticidii.  Da  alcun   tempo  mancava  quasi  og 
di  alcun  bambino  alle  famiglie  circostanti  la  ca 
di  costei.  Un  migliaio  di  fantasie  correvano  \\ 
il  volgo  su  la  causa  di  questi  ripetuti  smar  j 
menti;  quando  una  mattina  si  videro  alcuni  i 
gazzi  dinanzi  alla  chiesa  del  Carmine,  dare  | 
caccia  ad  un  grosso  gattaccio  il  quale  use  : 
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)roprio  dalla  casa  delia  vecchia  che  sorgevano 
icolo  prossimo  alla  chiesa,  e  che  recavasi  in 
)Occa  un  non  so  che  di  indistinto,  e  che  appunto 
>er  essere  non  ben  discernibile  aveva  attirata  la 
nsolente  curiosità  dei  fanciulli.  Dalli,  dalli,  cor- 
i,  ricorri,  fuggi  di  qua,  di  là,. di  su,  di  giù  per 
e  contrade,  finalmente  il  gatto  fu  per  tal  modo 
circuito  dalla  marmaglia  de'  fanciulli  e  dalla  mol- 
itudined'altn  curiosi  accorsi,  che  dovette  chiotto 
offermarsi  e  dolcemente  depose  dalla  bocca  in 
erra  la  sanguinante  manina  di  un  bambino.  L'or- 
ore,  il  ribrezzo  fu  universale;  tutta  quella  stu- 
lefatta  gente  fece  con  pronta  e  facile  induzione 
orrere  il  pensiero  della  manina  al  proprietario 
lei  gatto,  e  il  gatto  era  universalmente  ricono- 
ciuto  pei  solo  indivisibile  compagno  della  vec- 
cia già  sospetta  di  stregheria.  Dunque  la  mol- 
itudinefu  alla  casa  di  costei  e  in  una  colla  mol- 
itudine  vi  fu  in  pochi  istanti  anche  la  giustizia, 
a  quale  dopo  accurate  indagini  scoperse  nella 
asa  una  cantina  tutta  orrida  di  scheletri  edos- 
ami infantili.  Catturata,  tormentata,  confessa, 
ondannata ,  doveva  espiare  gli  atroci  suoi  de- 
itti coiressere  primamente  scorticata  viva,  e  viva 
uindi  abbruciata.  La  mia  madre  putativa  volle  es- 
ere spettatrice  di  questa  orrida  esecuzione,  ma 
il  migliore  della  scena  sopraggiunta,  pel  ribrez- 
;o  sentitone,  dalle  convulsioni  venne  trasferita  da 
leuni  pietosi  a  casa,  e  giacque  da  quel  momento 
tei  letto  malaticcia  e  sempre  da  quando  a  quando 
alle  convulsioni  esagitata.  Inferma  siccome  era 
ì  povera  donna  io  era  perfino  impedita  dal  por- 
tarmi alla  messa  nella  vicina  chiesa  di  San  Sa- 
lirò poiché  il  mio  padre  putativo  vessato  dalla 
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podagra  ed  impotente  al  minimo  movimento  face-, 
va  necessaria  la  mia  presenza  in  casa  ad  ogni  ora 
della  giornata;  quindi  eccomi  d'allora  in  poi  pri- 
vata perfino  della  consolazione  di  poter  fissare 
i  miei  occhi  in  quelli  di  un  caro  figurino  che 
beatamente  mi  perseguitava  ogni  volta  che  al 
quell'ora  e  a  quella  messa  e  a  quel  posto  sem-| 
pre  i  medesimi  mi  trovava  o,  a  meglio  dire,  mi] 
lasciava  trovare.  Volsero  intanto  cinque  setti- ! 
mane  né  io  aveva  in  tutto  questo  tempo  potute 
pur  una  volta  riscontrarmi  negli  sguardi  dell'a- 
nonino  riamato  mio  amante;  ed  una  mattina  ac| 
costandomi  al  focolare  onde  apparecchiar  fuoco 
da  cuocer  l'acqua  abituata  colazione  de' mie 
ammalati,  veggo  pendere  dal  vuoto  del  cammino 
una  funicella  cui  stava  attaccato  un  pezzo  di 
carta  rotolata.  Caccio  un  occhio  in  su  lungo  h 
pendente  funicella,  ma  l'occhio  si  smarrisct 
nella  oscurità;  stacco  allora  il  rotolo,  lo  spiego' 
e  vi  trovo  disegnate  alcune  linee  le  quali  facil 
mente  mi  fecero  indurre  voler  significare  qual 
che  parola,  ma  io  inetta  a  leggere  nulla  compres 
del  senso  della  scrittura.  Due  giorni  dapoirin 
novossi  lo  stesso  caso;  una  funicella,  una  cart; 
rotolata;  alcune  parole,  ed  io  ugualmente  dispe 
rata  per  non  le  saper  comprendere.  Quattro  volti 
insomma  venne  il  caso  replicato,  in  meno  di  diec 
giorni5  passati  i  quali  nulla  io  più  scorsi  per  al 
cun  tempo  se  non  che  una  sera  mentre  il  vec 
chio  stava  intento  a  far  gomitoli,  la  vecchia  ; 
pregare  dal  cielo  il  ritorno  del  suo  crociato,  gi 
a  preparare  una  zuppa  per  l'inferma,  anzi  gi 
preparata  l'aveva,  e  già  era  in  sul  recargliela 
uno  strano  e  fragoroso  strepito  si  fa  intender 
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ungo  la  gola  del  cammino,  quindi  un  colpo  di 
iosa  caduta  fe'trabalzare  la  casa,  il  fuoco  raccolto 
su!  focolare  si  sprazza  in  tizzoni,  carboni  e  seto- 
lile per  la  camera,  giro  l'occhio  attonita  e  veff*o 
■uè  gambe  umane  essere  comparse  proprio  al 
uogo  ove  poco  dianzi  era  il  mio  pentolino;  do 
n  grido  grida  il  vecchio,  grida  la  vecchia  e  in- 
sto dal  cammino  se  ne  esce  tutto  galante  e  al- 
ind,to  niente  meno  che  l'anonimo  mio  innamo- 
ato.  Io  non  posso  descrivere  la  scena  succeduta 
questa  inattesa  apparizione,  e  quelle  che  suc- 
essero  anche  da  poi.  E  per  venire  alla  concl- 
one finale  dirò  che  dopo  cinque  giorni  da  oue- 
0  avvenimento  io  era  già  promessa  sposa  di 
n  bel hssimo  giovinotto  ricco,  e  immensamente 
,A-    .ma,ri.n?omo  esser  doveva  clandestino, 
acche  1  nobilissimi  genitori  dello  sposo  non 
ftevano  essere  certamente  annuenti  ad  un  ma- 
imonio  si  inadeguato  al  loro  orgoglio.  Ma  al- 
fa che  più  vicina,  né  più  fallibile  mi  parea  già 
>se  la  felicita  di  tanta  fortuna,  appunto  allora 
m.  trovai  precipitata  al  fondo  del  più  desolarne 
rortunio  i  genitori  del  mio  fidanzalo  venuti  a 
netrare  il  segreto  de'suoi  clandestini  prost- 
ende per  la  più  corta  via  deviare  il  disastro 
mente  alla  superbia  del  loro  stato,  fecero  da 
uni  stipendiati  loro  sgherri  prendere  me  e  i 
lei  poveri  due  vecchi,  e  cacciati,  legati  entro 
i  carro .chioso  a  modo  di  lettiga  da  un  appa- 
rai) io  di  te  e,  fummo  da  quattro  cavalli  con- 

,;  n^n'  l0"  an,da  Mi,ano  Per  be"  forse  un 
tona.o  di  miglia  ,n  una  valle  che,  da  quanto 
es  da  poi,  era  luogo  dei  loro  feudi,  e  quivi 
(dati  alla  custodia  segreta  di  una  famiglia  non 
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so  se  dir  mi  debba  di  malandrini  o  di  demonii.  No 

dovevamo  esser  quivi  trattenuti  finché  le  cur 

della  nobile  famiglia  avessero  potuto  trionfar 

la  passione  del  mio  innamorato;  e  intanto  do 

vevano  essere  a  noi  elargiti  tutti  i  mezzi  di  un 

comoda  vita.  Questo  erami  stato  confidato  di 

condottiero  cui  era  stata  data  la  cura  del  nostr 

trasporto.  Narrerò  io  la  serie  di  tutti  gli  affanni 

delle  disavventure  che  orribili  trambasciarono 

mia  giovinezza?  Un  assassinio  tolse  lavila  ai  di 

poveri  vecchi  cui  il  cielo  avea  finallora  affida 

la  tutela  della  mia  vita:  un  assassinio  provoca 

dalla  eroica  loro  virtù  con  cui  volcano  farpet 

ai  brutti  attentati  de'  nostri  custodi  contro  di  m 

i  due  infelici  ebbero  spaccato  il  cranio  nell  at 

che  le  debili  loro  braccia,  gli  ardenti  loro  sco 

giuri  impotentemente  faceano  forza  contro  la1 

rocia  di  tre  demonii  fra  gli  amplessi  dei  qu; 

io  caddi  svenuta,  mentre  i  mortali  singulti  del 

due  massacrate  vittime  si  effondeano  unisoni  e 

gemiti  della  violazione.  Intrisa  di  pianto,  di  sa 

gue  e  perfino  lorda  della  sanie  miseranda  ( 

miei  cari  genitori,  io  mi  riebbi  ai  sensi  de 

vita  circondata  da  una  turba  di  assassini  che  I 

tisi  compagni  ai  miei  violatori  stavano  allegi 

mente  avvinazzandosi.  D'allora  in  poi  io  fui 

schiava  di  questa  orda  di  demonu,  in  progrei 

la  masnada  ebbe  un  capo ,  ed  io  divenni  s: 

cosa  di  costui.  La  masnada  si  tradusse  nelle  v 

nanze  di  Milano,  perchè  Trica,  che  tale  era 

nome  del  capo,  aveva  fatta  eredità  da  un  ( 

fratello  dell'osteria  della  Cazzola.  A  questa  o; 

ria  si  fece  il  punto  di  tutti  i  loro  convegni 

Trica,  sotto  forma  di  ostiere,  visse  in  coi 


—  155  — 

nui  assassini],  finché  la  giustizia,  scoperto  il  se- 
greto delle  sue  nefandità,fece  quanto  voi  stesso 
aveste  campo  in  parte  di  conoscere.  Oh  quante 
atrocità  non  si  commisero  in  quell'orrendo  ri- 
cettacolo di  demonii!  Quante  vittime  non  ven- 
nero quivi  immolate,  e  senza  che  mai  le  cure 
mie  avessero  pur  una  volta  riuscito  di  salvarne 
una.  Di  tutte  le  sventurate  creature  quivi  sagri- 
ficate,  di  una  specialmente  ho  piena  la  memoria 
di  una  che  più  di  ogni  altra  avevami  commossa 
l'anima,  e  questa  era  un  ricco  ufficiale  impe- 
riale, il  quale  aggresso  dalla  banda  di  Trica, 
venne  fatto  prigione  e  gettato  a  morire  nell'or- 
ribile sotterraneo  che  voi  pure  conosceste.  L'ave- 
vano assalito  nella  speranza  di  spogliarlo  di  un 
immenso  tesoro  di  cui  sapevasi  esser  dovesse 
portatore  a  Lodovico  ilBavaro,  allora  dimorante 
in  Toscana.  Ma  l'Alemanno,  non  appena  venne 
assalito  dai  malandrini  riuscì  felicemente  ingan- 
narli, ponendo  gran  parte  de' suoi  in  un  gruppo, 
e  circondanti  un  grosso  volume  di  bagaggio, 
quasi  facessero  la  difesa  del  tesoro:  a  questo 
punto  tuttiattratti  gli  aggressori, l'Alemanno  potè 
evadersi  assistito  da  pochi  suoi  colla  cassa  del  de- 
naro, sì  che  gli  venne  fatto  di  sottrarla  a  salva- 
mento nel  luogo  che  voi  pure  conoscete.  Ma  il 
povero  Alemanno  incappò  nella  stessa  notte  ne' 
malandrini  che  nella  vittoria  avvedutisi  dell'in- 
ganno furono  tosto  in  sul  correre  e  ricorrere 
le  vie  onde  riscontrarsi  nella  ricca  preda  loro 
involatasi,  e  scontraronsi  nell' infelice  allora  ap- 
punto che  appena  finita  la  fatica  dell'interramento 
se  ne  moveva  verso  Milano  in  cerca  di  altra  e 
più  numerosa  gente  che  gli  fosse  di  più  sicura 
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scoria  nel  suo  viaggio.  Gettalo  nel  sotterraneo, 
conosciuto  per  l'ufficiale  imperiale  cui  era  stato 
il  ricco  tesoro  affidato,  venne  martoriato  con  ogni 
maniera  di  spasimi  perchè  ne  rivelasse  il  luogo 
del  deposito,  ma  sempre  indarno. 

Intanto  nei  varii  giorni  di  vita  concessigli  da 
Trica,  che,  morto  lui,vedea  tolto  l'unico  filo  che 
avrebbelo  forse  potuto  guidare  al  tesoro,  io  mi 
era  profferta  di  soccorrerlo,  ed  egli  dovea  affi- 
darmi una  lettera  ch'io  avrei  rimessa  ad  una 
sentinella  di  Porta  Romana,  ma  un  sospetto  en- 
trato in  capo  di  Trica  mi  tolse  l'ufficio  di  car- 
cererà fino  allora  da  me  esercitato  su  tutti  i 
malcapitati  di  colà,  e  la  lettera  né  io  l'ho  po- 
tuta avere,  né  ha  quindi  potuto  andare  allo  spe- 
rato fine.  L'infelice  morì,  io  credo,  di  fame  ». 

E  così  d'uno  in  altro  discorso  continuando  i 
nostri  cinque  erano  arrivati  ad  un  certo  punto 
di  strada  che  or  ora  descriverò,  nel  momento  in 
cui  Melinda  avea  finito  di  raccontare,  siccome 
essa  fosse  stata  creduta  dai  malandrini  la  spia 
del  loro  coviglio,  e  come  nella  parapiglia  del 
fuggire  fosse  stata  da  Trica  abbandonata  sola  di 
mezzo  ad  una  campagna,  e  come  stata  nascosta 
per  tutto  quel  dì  dietro  un  gran  macchione,  si 
fosse  poi  determinata  al  sorvenir  della  note  di! 
far  ritorno  all'osteria  nella  speranza  di  rinvenire 
Cicca  e  scortata  da  lui  ridursi  in  alcun  luogo  diì 
salvamento.  «Ma,  e  la  spada,  dimanderanno  i 
miei  lettori,  la  spada  sì  bella,  si  ricca,  dove  la 
potè  avere?»  Veramente  io  noi  saprei  dire,  giac- 
ché il  mio  Cronista  fa  nessuna  parola  di  ciò.  Però 
io  m'immagino  che  in  alcun  luogo  ladebbepur 
avere  acquistata,  giacché  ch'ella  l'abbia  data  a 
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Cicca  è  verità  incontrastabile,  ed  io,  anzi  voi 
stessi,  o  lettori  miei,  l'avete  pur  veduta  balenare 
nelle  mani  di  lui  quando  fa  alle  prese  cogli  as- 
sassini in  difesa  di  Melinda.  E  poi,  qual  cosa  più 
facile  per  costei  di  rinvenire  una  spada  siffatta 
in  un  luogo  che  fu  per  tanto  tempo  il  con- 
fluente di  tanti  signori,  di  tante  armi  e  bardature 
latrocinescamente  conquistate?  Ma  tempo  è  di 
conoscere  il  luogo  in  cui  fece  punto  il  chiac- 
chierare di  Melinda;  però  concediamoci  un  poco 
di  posa  a  vicenda,  o  miei  lettori,  e  tosto  sono 
con  voi. 
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E  quivi  sorgeva  già  un  dì  una  orrenda  selva  detta 
degli  appiccati,  così  denominata  dal  numero 
grande  degli  assassini  entro  quivi  stanziati  e 
fatti  sempre,  non  appena  presi,  appiccare. 

Racconti  storici,  di  un  Anonimo  Parmense. 


Il  luogo  in  cui,  suonando  le  ultime  parole  di 
Melinda,  giunsero  i  miei  viatori  era  niente  meno 
;he  una  selva  maestosissima,  ma  altrettanto  or- 
rida, ed  oscura  peggio  che  non  un  alemanno 
iistema  filosofico,  ma  non  oscura  per  principii 
bridi  ed  inaccessibili  al  senso  comune,  sibbene 
^er  alberi  secolari,  giganteschi  e  siffattamente 
ielle  loro  ramificazioni  intrecciati  che,  nemmeno 
otto  la  picciolissima  forma  del  cervello  di  un 
ìiostro  giornalista,  avrebbe  il  più  lieve  barlume 
[li  luce  potuto  introdurvisi.  Un  piccol  ponte  di 
egno  a  cavallo  di  una  grossa  ed  impetuosa  ac- 
[ua  dava  accesso  a  questa  selva,  e  quindi  la 
n.  i 
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strada  correva  angusta  e  d'ambo  i  lati  chiusa 
da  uà  alto  e  forte  steccato  di  legno  provvida- 
mente innalzato  a  tutelare  i  passaggieri  dagli 
improvvisi  assalti  dei  bufali,  che  numerosi  e  fe- 
roci stanziavano  fra  quei  boschi. 

Sette  figure  tutte  coperte  da  capo  ai  piedi  di 
ferree  armature  stavano  ritte  in  testa  al  ponte, 
quasi  in  aspettazione  di  alcuno  che  quivi  capitar 
dovesse,  e  forse  l'aspettato  era  lo  stesso  nostro 
Cicca,  giacché  non  sì  tosto  venne  egli  scorto  dai 
sette,  che  questi  illatamente  con  un  fischio  die- 
dero la  chiamata  ai  sette  loro  destrieri  che  ob- 
bedientissimi  accorsero  a  loro  da  un  erboso 
prato  in  cui  erano  stati  lasciati  errar  liberi  pa- 
scolando. Montati  i  sette  i  proprii  cavalli,  il  che 
fu  l'opera  di  una  sessantesima  parte  di  un  mi- 
nuto secondo,  Cicca  non  potè  da  tutto  questo 
istantaneo  loro  moto  indurre  che  sinistre  inten- 
zioni verso  di  sé;  quindi  fatto  un  cenno  con  un 
occhio  ai  tre  suoi  scoiatori,  quasi  dir  volesse 
tfate  voi  pure  ciò  che  sono  io  per  fare»,  die 
di  piglio  alla  pesantissima  sua  clava,  ed  imper- 
territo si  avviò  alla  volta  del  nemico,  che,  sfo- 
derate le  spade,  stava  serrato  in  ordine  di  bat- 
taglia aspettando  il  suo  assalto.  Già  il  nostro 
esercito  era  entrato  sul  lungo  ed  angustissimo 
ponte,  già  Cicca  era  venuto  al  tiro  della  sua  clava, 
già  era  per  vibrarla  ed  atterrare  il  più  avanzato 
de'suoi  nemici  quando  tutto  ad  un  tratto  cigola, 
tentenna  e  con  orribile  strepito  spaccasi  nel  bel 
mezzo  il  ponte,  e  tutti  quelli  della  nostra  comi- 
tiva Tun  su  l'altro  arrovesciati  e  stretti  cadono 
nell'acqua,  che  furiosa  il  strascina  con  armi,  ba- 
gaglio e  cavalli.  Cicca  impacciato  ed  oppresso 
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dalla  sua  armatura,  lasciatosi  sfuggire  di  sotto 
il  proprio  destriero  si  argomentava  con  tutte  le 
onnipotenti  forze  delle  sue  braccia  di  sottrarsi 
col  nuoto  al  imminente  morte,  ma  per  quanto 
et  tacesse  gli  era  pur  forza  lasciarsi  volgere  dalla 
impetuosa  corrente,  e  va  va  va,  ne  andò  travolto 
per  quasi  un  trenta  passi,  fin  che  sentissi  arri- 
vato aa  un  certo  quale  intoppo  sotto  acqua  che 
arrestava  il  precipitoso  suo  viaggio.  Dà  di  mano 
£  n.on  so  che  contro  cui  avea  primamente 
urlato  u  suo  muso,  e  sente  essere  corda,  vi  si 
attacca,  erge  più  in  alto  Io  sguardo,  lo  volge 
alle  sponde  del  torrente  e  scorge  su  di  esse 
niente  meno  che  i  sette  tutti  intenti  con  altri 
sette  apparsi  alla  opposta  riva,  a  sollevare  dal- 
i  onaa  la  corda  stessa  cui  erasi  egli  attaccato,  e 
cne  per  lo  sforzo  dei  quattordici  andando  sem- 
pre più  dall'acqua  sollevandosi  mostrò  non  es- 
sere più  altrimenti  che  una  fortissima  rete,  già 
stata  forse  preparata  a  raccogliere  i  nostri  nau- 
fragati. Cicca  fattosi  un  valido  appoggio  in  que- 
sta corda  contro  la  ruinosa  corrente  dell'acqua, 
potè  di  leggieri  ridursi  a  riva;  ma  inerme,  privo 
aei  suo  elmetto,  e  sentitosi  solo,  giacché  degli 
altri  quattro  gli  era  ignoto  il  destino,  dovette 
consigliarsi  a  sensi  di  rassegnazione,  e  voltosi 
ai  sette  che  dalla  riva  pareano  festeggiare  la  sua 
salvezza,  «Quale  equivoco, qua!  disastro  equal 
beneficio  in  un  punto,  gridò  egli  a  costoro.  Un 
equivoco  mi  vi  fa  credere  miei  nemici,  un  di- 
sas  r0  casuale  mi  getta  a  pericolo  d'affogarmi 
neiie  acque,  ed  un  vostro  beneficio  mi  salva  dalla 
fej.„i    Y Ma.,non  ave™  egli  appena  finite  queste 
paroie  che  il  suo  occhio  si  volse  quasi  per  istinto 
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dietro  di  sé  a  ricercare  nel  fiume  la  sua  compa» 
gna  e  i  tre  suoi  compagni,  e  nessuno  scorgendo 
di  essi,  già  stava  pe"  invitare  i  suoi  liberatori 
alla  loro  salute,  quando  uno  di  essi  indovinalo 
il  suo  pensiero,  «Non  temete  di  quelli,  saltò  a 
dire,  coloro  della  opposta  riva  sapranno  senza 
dubbio  alcuno  strapp  rli  al  pericolo.  Ora  seguite 
i  nostri  passi  che  a  voi  è  mestieri  di  ristoro,  e 
noi  vi  condurremo  ove  saravvene  impartite... 

—  Che  che,  interruppe  quasi  furibondo  Cicca, 
il  cui  occhio  erasi  casualmente  gettato  sul  luogo 
in  cui  credeva  di  scorgere  i  rottami  del  ponte 
infranto,  che  che  il  ponte  è  già  di  bel  nuovo  ri- 
costruito? Sarebbe  mai  un  assassinio  quello  che 
io  chiamai  or  ora  un  beneficio?  Ahi...»  e  già 
stava  per  proferire  una  imprecante  minaccia,  se 
non  che  colui  stesso  che  dianzi  gli  aveva  favel- 
lato lo  interruppe  pacatamente  dicendo:  «Na- 
turale è  la  vostra  maraviglia  scorgendo  un  pro: 
digio  sì  grande  per  voi,  ma  sì  comune  a'nostn 
occhi.  Quando  conoscerete  la  causa  operatrice  di 
ciò,  quando  avrete  veduto  di  quali  altri  portenti 
sia  capace  Colui  che  opejò  il  così  subito  e  mira- 
coloso ristauro  del  ponte  che  ora  minaccia  farvi 
ricadere  in  altro  equivoco  intorno  a  noi,  quando 
vi  sarete  formata  un'idea  di  questo  Colui  del 
quale  noi  siamo  fedeli  ministri,  delirerete  in  ben 
più  alta  maraviglia  che  non  fate  adesso  per 
quattro  travacci  rimessi  all'ufficio  di  un  ponte  » . 
La  tranquilla  pacatezza  con  cui  il  birbo  pro- 
nunciò tale  discorso  soggiogò  affatto  la  fede  di 
Cicca,  il  quale  maravigliando  da  dovvero,  «E 
che?  soggiunse,  sareste  voi  maii  ministri  di  un 
qualche  Dio,  o  di  un  qualche  mago? 
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—  Dispensatemi  da  altre  risposte,  ve  ne  prego, 
e  seguitemi  che  io  vi  condurrò  in  luogo  in  cui 
i  vostri  stessi  occhi  troveran  io  una  risposta  a 
quante  domande  la  vostra  curiosità  e  la  vostra 
maraviglia  potranno  suggerire  » . 

E  Cicca  tacque,  e  progredì  coi  sette  in  un 
sentiero  tortuosissimo  e  stretto  fra  lo  spessore 
degli  immensi  alberi  del  bosco.  Viaggiò  quasi 
una  mezz'ora  non  altro  scorgendo  che  terra  ed 
alberi  e  ben  poco  di  cielo,  giacche  le  gremite 
frondi  di  quelli  continuavano  per  tutto  il  bosco 
una  specie  di  non  interrotto  e  densissimo  coper- 
chio, il  quale  facea  il  luogo  quasi  sempre  opa- 
co, e  bene  spesso  oscuro;  ma  non  tanto  però 
che  impedisse  a  Cicca  di  scorgere  a  quando  a 
quando  pendere  da  un  ramo  un  non  so  che  di 
secco  e  biancheggiante  che  ben  presto  apparve 
agli  occhi  di  lui  uno  scheletro  umano.  Che  è 
ciò?  era  quasi  in  sul  domandare  ai  sette  suoi 
guidatori,  ma  il  silenzio  domandatogli  gli  veniva 
tosto  alla  mente,  ed  egli  che  da  quanto  vedeva, 
da  quanto  sentiva  della  sua  situazione  non  tro- 
vava a  proposito  eccitar  ombra  di  dispiacenza 
nel  capo  dei  sette,  tirava  via  il  suo  viaggio  cheto 
e  muto.  E  seppe  sì  mirabilmente  esser  vincitrice 
!  la  sua  prudenza  sopra  il  naturale  suo  tempe- 
l  ramento,  tutto  impeto  e  coraggio,  che  riusci  ta- 
!  cersi  perfino  quando  invece  di  scheletri  umani, 
i  scorse  umani  cadaveri  talvolta  fracidi  e  puzzo- 
I  lenti,  tal  altra  freschi;  anzi  ne  scorse  pur  taluno 
I  che,  se  non  era  il  vento  che  lo  moveva,  esser 
i  doveva  ancor  vivo,  giacché  effettivamente  agita- 
I  vasi; eppure  Ciccasi  tacque,  e  continuò  l'andar 
suo  con  animo  bensì  coraggioso,  ma  non  senza 
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qualche  superstiziosa  ubbia  di  essere  caduto  in 
mano  di  esseri  contro  cui  fossero  impotenti  il 
valore,  le  forze,  le  armi  dell'uomo.  E  questa  ub- 
bia prese  a  signoreggiarlo,  ad  assorbire  siffatta- 
mente tutte  le  facoltà  del  suo  cervello,  che  non 
gli  permise  di  volger  pur  un  pensiero  alla  sua 
Melinda,  a'  suoi  tesori  ed  ai  tre  compagni  por- 
tatori di  essi.  Intanto  come  è  consueto  di  tutti 
gli  umani  viaggi,  giunse  egli  pure  alla  fine  del 
suo,  e  varcato  un  abisso  che  dal  piano  si  spro- 
fondava nelle  viscere  della  terra  un  mille  brac- 
cia e  più,  giunse  ad  un  abitacolo  i!  cui  tetto  era 
congegnato  di  solide  pietre,  e  alto  non  più  di  un 
uomo.  Curvò  mezzo  la  sua  persona  il  nostro 
Cicca,  e  per  una  porticina  si  intromise  in  que- 
sto lapponico  edificio,  il  quale  verosimilmente 
non  doveva  essere  stato  elevato  che  al  solo  uf- 
ficio di  porta,  giacche  il  suo  angusto  interno  non 
faceva  che  dare  l'accesso  aduna  scala  di  pietre 
che  scendeva  trentanove  gradini.  E  Cicca  con 
due  de' suoi  compagni  la  scese,  e  pervenne  ad 
un  ampio  salone,  ad  un  lato  del  quale  aprivansi 
otto  finestre  che  mettevano  lo  sguardo  sulla  pro- 
fondità dell'abisso  teste  accennato. 

Il  salone  era  addobbato  quale  lo  stato,  il  ca- 
rattere, i  costumi,  il  capriccio  del  proprietario 
l'aveva  voluto  e  nulla  più;  e  giacché  le  mode 
nostre  attuali  nulla  avrebbero  al  certo  da  onesta- 
mente imitare  di  tutti  gli  utensili  ed  arnesi  ed 
ornamenti  di  esso,  io  mi  rimarrò  dal  farne  la 
descrizione,  che  quel  parlar  continuo  di  diavoli 
e  diavolerie  non  potrebbe  che  ingenerare  una 
stucchevole  sazietà  ne' miei  lettori,  e  tutto  ciò 
che  colà  dentro  si  racchiudeva,  era  propriamente 


diabolico.  Ma  non  fu  questo  il  luogo  in  cui  venne 
Cicca  soffermato;  egli  dovette  discendere  altri 
venti  gradini,  e  ritrovossi  in  una  vasta  galleria 
di  quadri  tutti  rappresentanti  uomini  guerrieri 
d'ogni  costume  e  d'ogni  nazione.  Ogni  quadro 
sorgeva  sgpra  una  specie  di  urna  che  ognuno 
avrebbe  detta  un  sepolcro,  tanto  ad  un  sepolcro 
tutte  si  assomigliavano.  Fin  qui  nulla  vi  fu  per 
Cicca  di  straordinario.  Ma  lo  strano,  lo  straor- 
dinario incomincia  allorché  pervenuto  egli  di 
mezzo  a  questa  galleria  senti  un  tremito  per 
tutte  le  pareti  del  luogo;  quindi  un  tremito  nel- 
l'interno di  quelle  urne,  un  fracasso  come  di  os- 
sami agitati,  e  scorse  quindi  spalancarsi  d'im- 
provviso quell'urne  e  mettervi  fuori  il  capo  certe 
pallide  figuracele  ravvolte  in  bianche  tele,  con 
occhi  rossi  più  che  una  bragia,  con  bocche  ba- 
veggianti  e  gridanti  «Cicca  Cicca  tu  sei  nel  do- 
minio dei  dannati,  l'inferno  ti  circonda;  ma  sii 
saggio  e  pioverà  su  dite  la  gloria  e  tutto  quanto 
può  mai  attrarre  l'umana  cupidigia;  ma  tu  sei 
nel  dominio  dei  dannati: 

LASCIATE  OGNI  SPERANZA,  0  VOI  CHE  ENTRATE.  » 

Tali  voci  si  fecero  udire  con  un  suono,  con 
una  cadenza  lenta,  monotona  e  lugubre  sì  che 
Cicca  ne  rimase  quasi  esterefatto.  «Qual  prodi- 
gio è  questo  mai?  Sono  morti  questi  che  par- 
lano? È  il  nome  mio  ch'io  intesi  a  proferire? 
Come  mai  qui  da  essi  si  conosce?»  Questi  fu- 
rono i  pensieri  che  primamente  colpirono  la 
sbalordita  mente  di  lui.  Inconcepibile  doveva  na- 
turalmente essergli  la  causa  e  la  natura  di  quanto 
lo  circondava,  pure  per  quanto  ei  potesse  dubi- 
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tarne  tutto  ciò  era  un  fatto,  ed  egli  scorgeva  tut- 
tavia quelle  orride  faccie  mute  mute  cacciargli 
addosso  dalla  tomba  due  occhi  quasi  lagrimosi 
di  sangne.  Finalmente  si  scosse  al  tutto  dal  suo 
stupore  e  voltosi  ai  due  suoi  guidoni  che  lo  ave- 
vano fin  li  scortato:  «Che  genere  di  spettacolo 
è  questo  mai  che  mi  si  offre?  Credereste  voi 
forse,  o  crederebbe  il  vostro  signore  di  atterrir- 
mi, di  sopraffare  il  mio  spirito  con  vani  terrori? 
Fossero  pure  o  morti,  o  vivi,  o  demonii  costoro, 
solo  che  io  avessi  la  mia  clava,  od  un'arma  meno 
curia  di  questo  pugnale  ch'ho  al  fianco  vedreste 
se  così  come  seppero  indovinare  il  mio  nome, 
saprebbero  schermirsi  a  tempo  dal  peso  e  dalla 
rapidità  dei  miei  colpi. 

—  Se  non  è  che  un'arma  quella  che  tu  brami, 
gli  rispose  uno  dei  due,  eccotene  presto  una  di 
provata  lama  ;  ricevila  dallo  slesso  mio  signore, 
e  ti  persuadi  poi  da  te  stesso  di  quanta  paura 
può  essere  a  lui  oggetto  il  tuo  braccio  anche  ar- 
mato». Ed  una  lunga  spada  apparve  prodigiosa- 
mente sorgente  dal  suolo.  Cicca  afferrola  di  slan- 
cio, senza  attender  punto  al  modo  strano  con 
cui  gliela  veniva  sporta,  e  quasi  avesse  con  essa 
acquistato  il  rinforzo  di  un  esercito,  se  la  cinse 
al  fianco  e  mise  un  respiro  che  pareva  esiliriasse 
dal  suo  petto  tutta  quella  parte  di  superstizioso 
terrore  che  eragli  ancora  rimasto  nella  pelle. 

«  E  dove  si  sta  questo  tuo  formidabile  signo- 
re ?  chiese  Cicca  con  voce  ferma  e  quasi  bal- 
danzosa. 

—  Ei  viene,  risposero  con  voce  solenne  am- 
bedue le  sue  guide,  ed  al  suono  di  questo  Ei 
viene  ,  con  orribile  fracasso  scomparvero  le  ri- 
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buttanti  faccie,  precipitarono  i  coperchi  su  di 
ciascun  sepolcro. 

E  infatti  il  tremendo  signore  comparve  con 
lunga  tonaca,  con  lunga  barba,  con  un  stranis- 
simo cappello  in  testa,  con  piedi  nudi,  e  recan- 
dosi tra  le  mani  un  bastone  nella  superiore 
estremità  del  quale  era  bellamente  confitto  nien- 
temeno che  la  testa  di  un  piccolo  demonio,  for- 
nito delle  rispettive  corna  ed  orecchie. 

«  Cicca,  mi  siegui,  e  voi  abbiate  cura  di  im- 
bandir tosto  un  lauto  desinare  all'ospite  nostro; 
per  me  la  mia  consueta  minestra  di  lombrici  e 
due  rospi  arrostiti.  Il  mio  vino  sia  di  recente 
cavato  dalla  carotide  di  quei  grappoli  pendenti 
nella  selva,  se  pur  ve  ne  ha  tuttavia  alcuno  di 
vivo  ». 

Cicca  intese,  nulla  disse,  ma  rabbrividì  pel  sì 
depravato  gastricismo  dell'ospite  suo,  strinse  più 
forte  nel  pugno  l'elsa  del  suo  spadone  e  seguì 
lo  strano  uomo,  che  dopo  discesi  altri  venti  gra- 
dini lo  arrestò  in  un  ampio  salotto  guernito  di 
mille  strani  utensili  ch'io  non  digredirò  ad  in- 
ventariare giacche  l'incisione  posta  in  principio 
di  questo  capitolo  potrà  con  bastante  evidenza 
mostrarli  agli  occhi  de' miei  lettori. 

«  Eccoti,  o  Cicca,  nel  tempio  in  cui  tutti  si  la- 
vorano i  destini  della  umanità;  eccoti  nell'arcano 
elaboratorio  del  futuro;  nel  regno  insomma  di 
quella  scienza  che  converte  il  passato ,  il  pre- 
sente, l'avvenire  in  un  punto  solo  del  tempo.  Né 
per  altro  motivo  io  qui  ti  condussi  se  non  se 
per  darti  prova  di  quanto  possa  la  mia  scienza 
panteosoficacosmiantropologica. 

—  Ebbene,  giacche  tale  fu  il  tuo  intento  vedi 
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di  soddisfare  ad  un  ardentissimo  mio  desiderio, 
e  rivelami  il  destino  toccato  ai  tre  miei  scorta- 
tori  ed  alla  mia  compagna. 

—  Melinda  rispose  l'essere  misterioso,  affogò 
nelle  acque  essendosi  impigliata  colle  vesti  tra 
le  minanti  travi  del  ponte;  i  tre  suoi  scudieri 
avuti  dal  templaro  scamparono  dalle  acque  ma 
rifugiaronsi  fuggitivi  co'  tuoi  tesori  nell'interno 
della  selva. 

—  Ma  e  come  mai  conosci  tu  sì  bene  il  nome 
mio,  quello  della  mia  compagna  e  tutto  ciò  che 
or  mi  dici  de'  scudieri  miei?  Conosceresti  tu 
forse  il  templaro  da  cui  questa  mane  presi  par- 
tita? 

—  Io  lo  conosco  sì,  e  tale  cognizione  io  la  tengo 
non  da  umano  mezzo,  ma  solo  della  mia  scienza 
divinatrice  ed  universale.  Colui  già  appartenne 
alla  tua  genitrice:  ei  fu  infelice;  sì,  immensa- 
mente infelice;  pure  egli  è  un  eroe  invitto  pu- 
gnatore delle  sue  sventure,  e  tu,  se  non  amarlo, 
che  l'amore  è  ormai  un  elemento  affatto  etero- 
geneo alla  sua  natura,  almeno  debbi  averlo  in 
grado  di  tuo  tutelatore,  di  tuo  genio  benefico  e 
seguitar  l'orme  sue  splendide  e  generose,  seb- 
bene ardue  e  quasi  talvolta  inadeguate  all'umana 
potenza.  Cicca,  io  preconosceva  il  tuo  arrivo  per 
queste  parti;  già  aveva  ietto  nella  mia  scienza 
il  disastro  che  condurre  ti  dovea  a  questo  mio 
regno.  Ciò  che  tu  vedesti  a  te  d'intorno  lungo  il 
tragitto  della  selva,  ti  porgerà  un'idea  di  ciò  che 
son  io  in  questi  luoghi,  della  natura  mia,  della  fe- 
rocia della  mia  missione  su  questa  terra.  Gli  ago- 
nizzanti, i  cadaveri,  gli  scheletri  tutti  sono  vit- 
time della  loro  fede,  ed  immolate  dalla  cieca  ub- 
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bidienza  de'  miei  satelliti.  Armati  di  ragione 
quanto  basti  a  fugarti  dal  pensiero  tutti  i  sorti- 
legi di  quelle  credenze  che  sarebbero  pur  sante, 
efficaci  e  vere  se  il  mondo  non  fosse  sì  empio  e 
malvagio  da  farle  su  di  sé  impotenti  anzi  corrut- 
trici. Le  religioni  non  altrimenti  esser  debbono 
che  un  veicolo  fra  noi  e  gli  antichi  nostri  pro- 
genitori, che  da  settanta  milioni  di  secoli  giac- 
ciono colla  nota  di  angioli  rubelli  fra  gli  ardenti 
ceppi  di  un  inferno,  solo  perchè  furono  troppo 
impotenti  nel  far  prova  de'  loro  eterni  diritti. 
La  missione  mia  e  de'  miei  confratelli  è  quella 
del  riconquisto  della  libertà  de'nostri  padri.  En- 
tra, entra  pure  nell'arca  de'nostri  vangeli;  cingi 
la  stola  dell'altro  ministero  di  redenzione,  ed  io 
avvalorerò  la  tua  fede,  il  tuo  coraggio  con  tutti 
gli  onnipossenti  sussidii  della  mia  scienza  la  qua- 
le diverrà  ben  tosto  a  te  pure  comune. 

—  Chiunque  tu  sii,  certamente  il  dir  tuo  mi 
ti  rivela  niente  più  che  un  templaro.  Ma  e  che 
ti  cale  dell'esser  mio?  Ch'io  sia  pazzo  nelle  mie 
credenze  piuttosto  che  non  nelle  tue,  ciò  poco 
dovrebbe  interessare  il  destino  di  quella  mis- 
sione di  cui  mi  fai  tu  sì  calde  parole  e  eh'  io 
non  saprei  se  dir  mi  debba  più  sacrilega  o  più 
matta.  Che  tu  accoppi  uomini,  niente  è  di  più  co- 
mune, niente  di  più  universalmente  praticato  da 
tutti  gli  inquilini  di  questa  terra;  che  tu  li  ac- 
coppi per  procacciarli  nel  sangue  loro  un  solle- 
tico della  tua  gola,  niente  di  più  naturale  per 
quegli  esseri  ai  quali  diede  la  santa  madre  na- 
tura il  desiderio,  la  possibilità,  i  mezzi  di  farlo; 
ma  che  tu  li  accoppi  per  uno  scopo  della  tua 
religione ,  ciò  è  quanto  parmi  il  più  pazzo  di 
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lutti  i  deliriì  gettati  dalle  teologie  in  mente 
umana. 

Cicca  rispetta  il  carattere  augusto  delle  mie 
credenze;  vedi  di  non  iscuotere  dalle  sue  fonda- 
menta stesse  T  universo  colle  orrende  tue  be- 
stemmie. Io.... 

—  Tu  sei  uomo  peggio  che  giusto,  se  facendo 
la  satira  delle  coscienze  altrui,  pretendi  ossequio 
alla  tua  da  uno  che  di  coscienza  religiosa  ha  per- 
fino impotente  il  pensiero  a  formarneun  concetto; 
impotente  il  cuore  a  riceverne  un  anche  imper- 
cettibile sentimento.  Io  sono  forse  più  empio  di 
te  nelle  mie  persuasioni,  ma  certo  meno  pazzo. 
Leggi  tu  quanto  seppe  leggere  l'operosa  e  fiden- 
te mia  giovinezza;  leggi  i  mille  volumi  da  me 
ingojati  di  tutte  le  religiose  umane  opinioni,  e 
poi  vienmi  a  giudicare  neir  interno  delie  mie 
persuasioni,  e  pronuncia  sentenza  di  verità 
su  quel  risultamento  finale  a  cui  condussero 
la  mia  ragione  tutti  i  vasti  tesori  dello  scibile 
umano.  Sentimi,  ouomo,  questa  misteriosa  mac- 
china che  dicesi  persona,  e  che  nella  forma 
mi  accomuna  a  te  e  ad  ogni  bipede  animato 
detto  ragionevole,  sì  questa  misteriosa  mac- 
china che  costituisce  Tesser  mio,  è  compenetra- 
to di  un  tale  spirito  di  vita,  di  un  tale  prepo- 
tente bisogno  di  moto,  di  azione,  di  conflitto  che 
si  spinse  di  per  sé  stessa  a  trovare  di  che  pasco- 
lare il  suo  istinto  nelle  terre  di  Palestina,  per 
colà  si  volgono  di  presente  i  miei  passi;  ma  la 
ventura  di  oggi  mi  tolse  i  compagni  ed  i  pecu- 
niarii  mezzi  della  mia  impresa.  Tu  dotato  di 
quella  potenza  di  cui  mi  parli;  tu  potrai  indub- 
biamente sopperire  a'  miei  bisogni.  Congedami 
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da  questo  ricettacolo  di  pazzie,  ma  congeda  tu 
pure  quelle  fantasime  sepolcrali  con  cui  credesti 
imporre  alla  mia  ragione,  soverchiarla,  affasci- 
narla; lascia  la  cena  che  ti  ordinasti  per  unico 
fine  di  farmi  scorgere  in  te  qualche  cosa  di  più, 
o  peggio  che  umana.  Lascia  che  gli  assassini  cui 
la  giustizia  da  più  mesi  persevera  ad  appendere 
agli  alberi  che  servirono  già  ad  essi  di  asilo, 
ritornino  al  nulla  da  cui  un  carnale  istinto  li 
trasse,  senza  che  le  loro  vene  somministrino  il 
liquore  della  tua  mensa.  Lascia,  sì  lascia  tutto 
ciò  da  poi  che  vedi  quanto  io  sappia  con  sicuro 
sguardo  veder  nelle  cose  tue,  ne'  tuoi  artificii, 
e  fa  di  avere  tu  in  quest'oggi  acquistato  in  me, 
nella  vece  di  un  tuo  adepto,  pazzo  come  tu  sei, 
un  ospite  tuo  amico  e  consigliero  medico  della 
tua  ragione,  pilota  del  tuo  coraggio  e  spirito  ani- 
matore di  quella  natura  che  in  te  debbe  pur  es- 
sere grande  e  di  maravigliosa  attitudine,  se  si 
vasti  concetti  potè  sublimare  i  suoi  delirii.  Fatto 
tu  mio  compagno,  io  desisto  dal  mio  viaggio  alla 
Palestina;  da  te  indiviso  io  volgerò  in  un  con 
te  la  mente,  il  cuore  ed  il  braccio  a  qualcuna 
delle  si  numerose  imprese,  a  cui  apre  oggidì  il 
campo  questa  infelice  terra:  lascia,  lascia  le  .va- 
nità della  tua  scienza  e  volgiti  ad  altre  imprese 
che  sebbene  siano  ancor  esse  vanità ,  pure  ne 
elargiscono  un  elemento  di  vita,  ampio,  sentito, 
eccitatore,  inebbriante. 

Che  rispose  il  nostro  negromante  ad  una  sì  lun- 
ga e  si  focosa  apostrofe  di  Cicca?  Veduti  scoperti 
tutti  i  segreti  de'suoi  abbindolamenti,  e  messi  al 
nudo  tutti  i  misteri  del  fatto  suo;  soverchiato  dalla 
prepotente  facondia  del  suo  assalitore,  più  non 
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potè  resistere  ai  calorosi  eccitamenti  di  Cicca, 
e  per  improvviso  miracolo  convertito  per  un 
momento,  da  tutte  le  lugubri  pazzie  che  lo  tene- 
vano templaro,  gettò 'il  bastone,  rimosse  da  se 
la  lunga  tonaca  in  che  stava  ravvolto  e  gettato 
con  istantaneo  moto  le  braccia  al  collo  di  Cicca, 
«  0  figlio,  figlio  di  Teresa,  sclamò  quasi  delirante 
di  commozione,  figlio  di  colei  che  tanto  amò, 
adorò  già  il  mio  cuore,  tu  mi  riacquisti  alla  vita 
della  ragione.  Certo  non  può  essere  altro  che  un 
Dio  che  in  te  mi  parla,  e  questo  Dio ,  io  in  te 
lo  adoro,  e  sono  fin  d'ora  vassallo  di  chi  mi  mo- 
strò nel  breve  intervallo  di  due  giorni  prove  si 
vaste  di  una  ragione  superiore  a  tutte  le  più  ab- 
bagliatrici  fantasime  dei  raggiri  e  delle  fallacie 
dell'uomo.  Tu  che  con  si  certo  e  sicuro  occhio 
vedesti  nel  tenebroso  labirinto  delle  apparenze 
di  cui  ti  circondai  per  affascinarti,  tu  mi  togli  a 
quel  sogno  stesso  in  cui  voleva  già  addormen- 
tare la  tua  ragione,  ed  abiurando  e  maledicendo 
a  quanto  finora  mi  sforzai  di  credere,  a  quanto 
trascorse  l'insensata  mia  misantropia,  mi  do  tutto 
nelle  tue  braccia,  ed  in  un  con  me  quanto  di 
mezzi  e  di  potere  mi  appartiene  ». 

Saltiamo,  o  miei  lettori,  tutto  il  rimanente  di 
questo  dialogo,  giacché  esso  con  parecchie  mi- 
gliaia d'altre  parole  non  fece  che  venire  ad  una 
conclusione  ch'io  in  poche  righe  mi  sbrigo  a 
narrarvi. 

Cicca  conobbe  adunque  in  tal  dialogo  che  il 
negromante  non  era  altrimenti  che  lo  stesso 
templaro  Ferrodio,  il  quale  bramoso  di  farselo 
suo  compagno  di  fede  e  di  missione,  aveva  ope- 
rato quanto  già  i  miei  lettori  conoscono.  Il  poo? 
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te  rovinato,  la  rete  apparsa  non  era  più  che  un 
tranello  teso  da  Ferrodio  ai  passaggieri  onde  con 
più  sicuro  mezzo  svaligiarli,  assistito  da'  suoi 
fedeli  commissarii,  buona  parte  de'qualio  erano 
assassini  professi,  o  antichi  commilitoni  del  pro- 
scritto suo  ordine.  La  giustizia  di  que'  luoghi 
aveva  bandita  la  croce  contro  di  questi  audacie 
fedelissimi  sgherri  del  templaro,  e  quanti  ne 
aveva  saputo  ghermire,  altrettanti  aveva  fatti  ap- 
pendere alle  più  belle  quercie  della  selva;  ma 
Ferrodio  usando  del  diritto  di  rappresaglia,  fa- 
cea  poi  appiccare  quanti  passaggieri  capitavano 
fra  le  sue  mani,  in  modo  che  il  numero  degli  ap- 
pesi da  lui  adeguava  sempre  quello  degli  immo- 
lati suoi  compagni.  Quindi  Ferrodio  apostolo  del 
demonio  nel  castello,  già  da'  miei  lettori  visita- 
to, era  poi  mago  e  capobanda  nella  selva  degli 
appiccali,  che  tale  era  il  nome  dato  a  quel  luogo. 
Cicca  già  Io  conosceva  per  fama,  e  fu  perciò  ap- 
punto che  dinanzi  a  Ferrodio  seppe  si  facil- 
mente tradurre  alla  verità  quanto  gli  si  volea 
falsamente  dare  a  credere  intorno  quei  grappoli 
pregnidi  quel  vivente  liquore  che  arrubinar  do- 
veva il  calice  del  mago.  Ferrodio  istruite  le  tre 
guide  date  a  Cicca  perchè  lo  conducessero  per 
sentieri  digressivi  al  luogo  ove  avea  disposta  la 
scena  del  ponte,  si  recò  per  brevissima  via  al  suo 
ricettacolo  dell'abisso,  e  quindi  potè  giungervi 
molto  tempo  innanzi  di  Cicca,  edisporviil  tutto 
per  l'ultimo  tentativo  ch'ei  avvisava  di  operare 
su  la  mente  di  lui,  onde  convertirlo  alla  sua  fe- 
de, e  fare  di  esso  un  proselite  della  atrocemente 
pazza  sua  missione.  Le  tre  guide,  i  tre  cofani 
già  eransi  restituiti  al  castello;  la  povera  Melinda 
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salvata  dalle  acque,  mercè  la  rete  stessa  che  die 
lo  scampo  a  Cicca,  era  stata  ricondotta  al  ca- 
stello in  funzione  di  castellana.  Ferrodio  avea 
pensato  di  staccarla  affatto  da  Cicca,  perchè 
questi,  tolto  dall'impaccio  della  tutela  di  lei,  si 
desse  poi  più  abbandonatamente  a  lui. 

Ma  Ferrodio  tòcco  e  convertito  dalla  eloquen- 
za di  Cicca  durò  ben  curto  nel  mutato  suo  pro- 
posito. La  mente  di  lui  continuamente  aberran- 
te vagheggiò  ben  tosto  un  altro  progetto  sopra 
di  sé  e  di  quell'oggetto  che  tanto  delirio  di  com- 
mozione destavan  dell'indomita  versatilità  del 
suo  cuore,  un  progetto  che  trovato  dalla  perseve- 
rante mattezza  della  sua  fantasia  era  stato  subito 
bramosamente  accolto  dalla  sua  travolta  ragione 
solo  perchè  vi  aveva  sentito  qualche  cosa  di  tri- 
sto e  di  ferocemente  audace.  Iniziato,  cosi  egli 
argomentava,  che  fosse  Cicca  nel  delitto,  niuna 
forza  doveva  più  mai  poterlo  ritrarre.  Persegui- 
tato dalla  mannaia  giustiziera,  travolto  d'abisso 
in  abisso  e  sepolto  e  inebbriato  nella  voluttà  del 
delitto,  Cicca  dovea  -apparire  al  delirante  suo  spi- 
rito un  eroe  di  segnalata  celebrità,  e  quindi  un 
sempre  più  degno  e  caro  oggetto  della  sua  stra- 
na affezione.  Questo  concetto  era  di  un  pazzo, 
ma  la  terribile  ed  infausta  attitudine  di  quel  pro- 
fondo pensiero  che  lo  concepì,  gli  seppe  pur 
troppo  dare  un  effetto  mirabile  e  vittorioso  d'o- 
gni frapposto  ostacolo.  — 

Sopra  un  colle  poco  lungi  dal  ricettacolo  in  cui 
era  capitato  e  dimorava  tuttavia  Cicca  con  Fer- 
rodio, era  un  convento  di  monaci.  Cicca  è  falsa- 
mente persuaso  da  Ferrodio  che  colà  dentro 
siasi  ricovrato  a  vita  penitente  lo  snaturato  car- 
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nefice  della  sua  madre.  Un  quadro  delle  enor- 
mità di  Fruscio  vivamente  dipinto  da  Ferrodio 
alla  accendibilissima  immaginazione  di  Cicca 
eccita  in  questi  una  furibonda  sete  di  vendetta- 
poco  gli  cale  di  aver  egli  avuta  da  Fruscio  la 
vita,  egli  non  sente  che  un  furore  di  odio  e  di 
morte  contro  di  lui.  Un  messaggio  scortato  da 
venti  satelliti  armati  giunge  tosto  al  convento 
recando  un  minaccioso  ordine  di  espellere  dal 
convento  il  monaco  da  poco  entratovi  e  che  già 
il  mondo  abborriva  sotto  il  nome  di  Fruscio 
Siccome  era  più  che  cosa  naturale,  i  monaci  pa- 
cificamente o  dolcemente  risposero  non  trovarsi 
tra  loro  il  dimandato;  anzi  da  oltre  dieci  anni 
non  essere  tra  le  loro  mura  entrato  alcun  no- 
i  vello  professo.  La   risposta  suona  alla   mente 
di  Cicca  un  artificioso  rifiuto.  La  notte  stessa 
trenta  armati  danno  l'assalto  al  convento.  La 
!  ferocia  degli    aggressori   ne  atterra    la  porta 
ida  la  scalata  a  parecchie  finestre,  suscita  un 
incendio.  Massacrati  i  quindici  innocenti  fra- 
ticelli   Ferrodio  accenna  in  uno  di  questi   a 
Cicca   1  abbornto  Fruscio  da  lui  stesso  truci- 
dato, e  Cicca  pazzo  di  furore  ne  strazia  orribil- 
itnente  il  cadavere.  Intanto  l'orrore  del  misfatto 
jinvade  gli  animi  di  tutte  le  terre  circostanti.  Alla 
Rimane  Cicca  è  perseguitato  in  un  con  Ferrodio 
te  suoi  satelliti  da  tutte  le  vicine  popolazioni  sol- 
levatisi in  massa  e  guidate  dalla  stessa  vindice 
(mano  della  giustizia.  Si  ricovrano  nel  vecchio  ca- 
stello e   vengono  assediati.  Cicca  riavutosi  da 
|juell  istantaneo  furore  che  avealo  spinto  a  tanto 
eccesso  di   colpa,  sente  rimorso  del  fatto-  si 
propone  staccarsi  dal  consorzio  di  Ferrodio   e 
li. 
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un  caso  impreveduto  agevola  il  suo  progetto,  e 
gli  ottiene  grazia  dalla  giustizia,  che  minacciosa 
e  già  quasi  vincitrice  lo  chiudeva  tra  le  mura 
del  castello.  Mastino  della  Scala,  signore  di  quel- 
le terre,  concede  perdono  a  tutta  la  banda  asse- 
diata nel  castello  quando  giuri  fedeltà  di  servigio 
a  lui,  e  cooperi  ad  una  sua  impresa  che  con 
Lodrisio  Visconti  è  per  tentare  sopra  Milano.  Fer- 
rodio  solo  resiste  all'invito;  rifiuta  la  proposi- 
zione di  amnistia,  perchè  non  ancor  cessato  di 
essere  visionario  templare;  ma  Cicca  e  parec- 
chi de'  malandrini  pattuendo  per  sé  escono  dal 
castello  all'insaputa  di  Ferrodio;  sono  tradotti 
dinanzi  a  Mastino:  stipendiati  da  lui  si  avviano 
alla  volta  di  Milano  sotto  il  comando  di  Lodrisio 
Visconti.  Cicca  dandosi  per  tedesco  assume  il 
nome  di  Malerba,  onde  vie  meglio  occultarsi  a 
suoi  nemici  quando  la  vittoria  lo  avesse  condotto 
in  Milano;  e  rigoroso  seguace  dell  onore  cava  - 
leresco,  incorruttibile  nella  data  fede  va  alla  bat- 
taglia di  Parabiago  a  tentare  con  ogni  sua  virtù 
la  ruina  di  quell'Azzone  del  quale  era  egli  già 
stato  dianzi  si  caldo  ammiratore. 

Qui  il  filo  della  storia  e  l'importanza  del  sub- 
bietto  mi  trarrebbero  alla  descrizione  di  questa 
famosa  battaglia  celebre  tanto  negli  annali  mila- 
nesi e  nella  quale  si  vide  il  valor  nostro  nazionale 
sorgente  a  tanta  gloria  di  trionfo  sopra  le  armi 
del  temuto  straniero;  ma  poiché  il  caso  mi  por- 
se tra  le  mani  un  preziosissimo  hbriccino  di  un 
Cronista  contemporaneo  del  fatto,  e  nel  quale 
sono  con  mirabile  evidenza  descritte  ie  varie  sorti 
di  quel  famoso  conflitto,  io  avviso  esser  mente 
di  meglio  e  pel  lustro  del  mio  libro  e  per  la  ve- 
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rìtà  stessa  della  storia  del  riprodurre  qui  fedel- 
mente trascritta  la  cronaca  medesima  con  tutta 
religione  conservata  nella  lingua  e  nella  ortografia 
con  cui  venne  nel  1494  stampata  la  prima  volta 
e  più  mai  in  Milano.  Lasciate  adunque,  o  miei 
lettori,  che  per  un  intero  capitolo  parli  questo 
preziosissimo  libretto  da  me  disseppellito  da 
quelle  tenebre  nelle  quali  non  r  hanno  saputo 
pescare,  per  tacer  d'altri,  nemmeno  le  indagini 
di  quella  prodigiosa  e  paziente  erudizione  del 
nostro  Giulini. 


CAPITOLO  DECIMO 


La  vera  historia  della  vittoria  qual  hebbe  Azzio 
Visconti  prencipe  di  Milano  dell'anno  della  co- 
mune salute  1338  nel  dì  21  febbraro  in  Para- 
biago  contra  Lodrisio  Visconti. 

Antichissimo  memoriale. 


Nel  tempo  di  Azzio  viveva  il  su  ora  nominato 
^eodrisio  Visconti,  uomo  per  natura  perfido, 
>lealee  ingordissimo  d'impero  (ma  per  altro  co- 
;tui  era  ardimentoso,  intrepido,  di  giudizio  ele- 
tto, con  accortezza  malvagia  e  maligna),  e  af- 
atto ingordissimo  d'una  strabocchevole  ambi- 
ione  di  farsi  grande.  Per  il  che  scordato  del 
;iusto  ed  onesto  ardentemente  cominciò  ad  aspi- 
are alla  signoria  di  Milano,  con  perversi  ed  in- 
iusti  pensieri,  di  continuo  macchinando  cose 
luove;  onde  non  meno  travagliò  Azzio,  come 
ncora  con  odio  mortalissimo  e  rabbia  inde- 
jssa  travagliò  Galeazzo  padre  del  detto  Az^iq 
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e  del  suo  secondo  cugino.  Adunque  da  focosa 
alterazione  d'ambizione  trasportato,  e  dalla  na- 
turale sua  malignità  infuriato;  sospinto  ancora 
a  ciò  da  certi  passati  e  presenti  sdegni,  nati  tra 
l'uno  e  l'altro,  cercava  con  ogni  occasione,  con 
ogni  via  e  modo  di  rintuzzar  una  volta  le  forze 
di  Azzio.  Laonde,  or  con  questo  prencipe,  or  con 
quell'altro  gli  macchinava  contro  diverse  discor- 
die ed  invidie  per  trovar  via  una  volta  per  sod- 
disfare alla  sua  innata  cupidigia.  Con  queste  pra- 
tiche volse  sotto  sopra  le  umane  e  divine  leggi, 
stimando  nulla  il  strettissimo  legame  di  consan- 
guineità col  quale  si  trovava  avvinto.  In  fine  si 
mise  in  capriccio  (pensier  in  vero  infame  e  dete- 
stabile) di  tentar  la  sorte,  se  con  forza  si  poteva 
far  signore  di  Milano;  posciachè  al  maligno  per 
il  passato  non  gli  erano  riusciti  gli  inganni  tante 
volte  concetti  e  tentati.  Allora  di  nuovo  nati  tra 
di  loro  due  alcuni  sdegni  e  aspre  collere,  quali 
troppo  manifeste  e  palesi  erano  a  tutti,  per  il 
che  Leodrisio  riputandosi  molto  offeso,  per  es- 
sere di  natura  impaziente  e  d'animo  vastissimo, 
che  ad  altro  non  attendeva,  molto  alterato,  bene 
appostata  l'occasione,  di  quella  tantosto  se  ne 
servì,  ma  inconsideratamente  sospinto  a  ciò  dal- 
l'implacabile odio,  già  gran  tempo  concetto  e  nu: 
drito.  Per  aprirsi  la  strada  finalmente  ai  suoi 
disegni,  primieramente  con  larghe  promesse  sol- 
levò dal  servizio  di  Azzio  circa  a  duecento  cin- 
auanta  uomini  d'arme  Tedeschi  coi  quali  si  tra- 
sferì a  Como  sotto  la  protezione  di  Franchine 
Rusca,  qual  era  signore  di  quella  città.  Ma  Leo- 
drisio non  attendendo  le  promesse,  in  breve  quel 
le  genti  Tedesche  l'abbandonarono,  Azzio  di  su 
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bito  avvisato  di  ciò  che  Leodrisio  contro  di  lui 
operava,  lo  bandi  come  ribelle  dal  suo  stato.  Ed 
egli  da  Como  se  ne  andò  a  Verona  da  Mastino 
Scala  nemico  di   Azzio,  padrone  allora  della 
detta  città  e  di  Vicenza,  col  quale  comunicato 
i  suoi  disegni,  con  buona  somma  di  denari  a 
a  nome  suo  rilevò  molti  cavalli  che  si  trova- 
vano sopra  il  contado  di  Vicenza  che  aveva- 
no servito  Veneziani  e  Fiorentini,  e  consegnò 
quantità   di  denari  al    detto   Mastino  per  as- 
soldar  cavalleria   Tedesca   e   fanti   Svizzeri   e 
j  Grisoni  (In  que'  tempi  per  essere  estinta  la  mi- 
lizia d'Italiani  i  principi  nostri  si  servivano  della 
cavalleria  Tedesca,  Francese  e  Inglese  e  d'altre 
nazioni,  quali  in  frotta  venivano  per  ricapito  in 
Italia,  e  di  subito  i  principi,  quasi  a  gara  l'uno 
>  dell'altro  gli  accettavano  per  guerreggiare  in- 
sieme.); intanto  che  con  denari  e  larghe  pro- 
;  messe,  per  esser  Mastino  in  fama  di  valoroso  ca- 
i  pitano,  ne  ammassarono  buon  numero  di  quelle 
!  genti  vendibili,  Stabilita  la  lega  con  quelle  genti, 
mise  le  genti  all'ordine  e  incontanente  Mastino 
colà  s'inviò  per  condurle  alla  disegnata  impresa. 
Frattanto  Leodrisio  mise  insieme  altri  soldati  e 
|non  poco  numero  de' parziali  e  fuorusciti  e  mal- 
contenti, quali  d'ogni  intorno,  come  si  suol  fare 
in  così  fatti  tumulti,  concorrevano  svegliati  dal 
grido  che  si  voleva  far  l'impresa  di  Milano,  città 
di  Lombardia,  doviziosa,  con  speranza  di  far  ricca 
preda  e  vendetta  de' suoi  nemici,  sperando,  anzi 
promettendosi  tutti  indubitata  vittoria,  sì  per  il 
^grande  apparecchio  di  guerra  come  ancora  per 
^la  grande  esperienza  del  guerreggiare  felice  di 
«Mastino  capitano  per  il  vero  di  quei  tempi  per 
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lode  e  per  virtù  illastre  e  per  glorie  d'imprese 
eccellente  ed  unico.  Del  tulio  che  s'apparecchiava 
minutamente  Azzio  è  fedelmente  avvisato.  Per 
riparare  all'imminente  pericolo,  raunato  il  con- 
siglio dei  suoi  capitani  e  con  l'intervento  d'al- 
tre persone  intelligenti  nei  maneggi  civili  e  bel- 
lici, si  consultò  della  somma  della  guerra  e  per 
salvazione  del  suo  stato  conjro  l'impeto  di  Leo- 
drisio  che  già  si  era  apparecchiato  con  un  po- 
deroso esercito  per  assaltarlo  e  spogliarlo  della 
signoria.  Allora  fu  determinato  di  comun  parere 
che  in  tal  caso  i  cittadini  per  l'urgente  neces- 
sità pigliassero  l'arme  assonandosi  capitani  se- 
condo il  numero  dei  quartieri  della  città  per  di- 
versi rispetti  e  sospetti.  E  frattanto  con  ogni  pre- 
stezza si  assoldassero  paesani  ed  altre  genti  fo- 
restieri per  presidiare  le  fortezze  d'importanza 
sino  tanto  che  si  facessero  altre  provvigioni  op- 
portune secondo  avessero  inteso  i  successi  del 
nemico. 

Li  cittadini  di  buona  voglia  si  accinsero  per 
eseguire  ciò  che  venne  loro  comandato  dal  loro 
principe,  ed  in  breve  si  misero  in  punto.  Si  mandò 
ancora  i  presidii  a'  luoghi  di  più  importanza.  Inol- 
tre si  attendeva  con  incredibile  diligenza  pervia 
d'accorte  spie,  per  vedere  e  prevedere  ai  dise- 
gni del  nemico:  e  del  continuo  intendendosi  per 
certo  che  l'esercito  nemico  era  numeroso  e  di 
già  esser  raunato,  e  quanto  prima  per  partirsi 
per  l'impresa  designata  e  destinata  per  non  dar 
tempo  ad  Azzio  di  provvedersi  'di  aiuto.  Azzio 
fece  risoluzione  di  prepararsi  dei  sussidii  da  al- 
tri principi,  conoscendo  le  sue  forze  non  essere 
sufficienti  per  ripararla  da  tanta  furia,  per  il  che 
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mandò  ambasciatori  al  conte  Lodovico  di  Savoia 
suo  suocero  e  ad  Obizzo  da  Este  marchese  di 
Ferrara  avo  suo  materno  e  vicario  della  Santa 
Chiesa  Romana  per  domandar  a  l'uno  e  all' al- 
l'altro qual  aiuto  potevano  per  suo  bisogno  ri- 
trovandosi in  grande  pericolo.  Ciò  bene  inteso 
dagli  ambasciatori,  que*  prencipi  non  ritardarono 
di  mandargli  quei  sussidii  che  facevano  bisogno. 
Frattanto  Azzio  mandò  Pinalla  Aliprandi  capitano 
valoroso  e  prudente  (quale  per  segnalate  molte 
prove  stimavasila  prima  lancia  d'Italia)  con  cin- 
quecento cavalli  alla  riva  d'Adda  per  dove  s'in- 
tendeva che  Leodrisio  venendo  da  Vicenza  con 
molti  cavalli  e  fanti  era  per  passare  il  fiume  per 
vietargli  il  passo  con  quelle  genti,  acciò  non  si 
congiungesse  con  l'esercito,  quale  Mastino  con- 
duceva de' Tedeschi  a  cavallo  e  fanti  Grisoni  e 
Svizzeri.  Obbedì  prontamente  Pinalla  e  con  cele- 
rità appressò  all'Adda  per  opporsi  all'avversa- 
rio; ma  all'apparire  delle  nemiche  genti  sco- 
prendo l'Aliprandi  quanto  di  gran  lunga  fosse 
inferiori  di  quantità  di  soldati,  riputossi  a  bene 
di  non  azzuffarsi,  e  in  un  baleno  ritornò  a  Milano. 
Leodrisio  per  la  partita  dell' Aliprandi  accresciuto 
d'animo,  senza  alcun  intoppo  valicando  il  lìume 
se  ne  drizzò  il  viaggio  verso  a  Cernuschio,  a 
Sesto,  indi  marciando  con  felice  cammino  per- 
venne a  borgo  di  Lignano,  ove  con  grande  de- 
siderio era  aspettato  dal  Scala  col  quale  si  riunì. 
Gli  Svizzeri  con  il  resto  de' Grisoni  e  Tedeschi 
frattanto  già  divisi  in  molti  squadroni  s'erano 
partiti  ed  inviati  per  la  volta  di  Milano  passando 
per  Birinzona,  Varese,  quindi  di  mano  in  mano 
a  Gallerato  e  Lignano  si  trasferirono  e  ivi  si  af- 
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fermarono per  unirsi  tutta  la  massa  dell'eserci- 
to. E  mentre  che  in  Lignano  s'erano  uniti  arrivò 
in  quel  procinto  le  genti  di  Ferrara  e  di  Savoia. 
Quelle  barbare  genti  mentre  camminavano  da 
dove  passavano  mettevano  ogni  cosa  a  sacco  ed 
a  ferro,  oltraggiando  senza  alcun  rispetto  ogni 
sorta  di  persona.  Per  la  qual  ferità  gli  abitatori 
dei  luoghi  da  dove  si  intendeva  dovevano  pas- 
sare, da  giusta  paura  spaventati  dalle  continue 
nuove  de'loro  misfatti  per  non  aspettarsi  o  pro- 
var tali  crudeltà,  abbandonando  le  case  e  le  fa- 
coltà si  ricovravano  alla  meglio  potevano,  e  sa- 
pevano ad  altri  luoghi  dove  si  riputavano  più  si- 
curi cedendo  alle  rapine,  crudeltà  e  spietate  bar- 
barie. Per  il  passaggio  di  questi  totalmente  in 
un  subito  si  mise  ogni  circonvicino  passo  in 
tanto  bisbiglio  che  da  per  tutto  si  riempiva  di 
fuga  e  di  spavento  tumultuoso.  E  scrivesi  del 
certo  che  da  dove  passavano  o  si  affermavano 
per  alloggiamento  come  masnadieri  ponevano  li 
popoli  a  saccomanno.  Non  fu  contado,  non  ca- 
sale, non  villaggio,  non  borgo  che  non  provasse 
la  loro  rapina  o  crudeltà.  Non  perdonando  pure 
alle  cose  sacre.  Radunati  che  furono  a  Lignano 
si  affermarono  per  aspettare  Leodrisio  come  si  è 
detto. 

In  Lignano  gli  Svizzeri  dimorando,  presto  si 
unirono  con  Leodrisio,  e  senza  perder  tempo  fe- 
cero disegno  nell'aurora  (chefualli  21  gennaro) 
del  seguente  giorno  con  più  segretezza  fosse 
possibile  d'apparecchiarsi  per  la  partita  da  Li- 
gnano, per  la  volta  di  Milano  e  con  un  sol  viag- 
gio quasi  alla  sprovvista  con  furia  entrare  in 
Milano  se  fia  possibile,  cosa  impossibile  che  un 
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esercito  tale  potesse  muoversi  cosi  nascosta- 
mente che  non  fosse  veduto  se  però  non  fosse 
volato  per  l'aria.  Questo  borgo  è  discosto  da  Mi- 
lano sedici  miglia.  In  quello  istante  per  certi  av- 
visi ragguagliato  Azzio  dell'arrivo  dei  nemici  a 
tignano,  di  nuovo  convocò  li  capitani  e  si  con- 
sultò se  meglio  fosse  d'aspettar  il  nemico,  ov- 
vero mandargli  incontro,  per  intrattenerlo  fino 
a  tanto  che  si  fossero  fatte  maggiori  provvigioni 
di  gente,  così  a  cavallo  cornea  piede,  perchè  di 
già  s'erano  spediti  li  capitani  per  questo  effetto, 
e  si  aspettavano  d'ora  in  ora,  la  maggior  parte 
era  arrivata.  Fu  concluso  per  molte  vie  e  ragioni 
efficaci  che  si  andasse  ad  incontrarlo  più  lontano 
si  poteva  per  prevenirlo  e  divertirlo  d'approssi- 
marsi alla  città,  dubitandosi  di  qualche  solleva- 
mento de'parziali  e  molti  altri  malcontenti  quali 
nei  tumulti  fanno  sembianza  d'amici,  ma  come 
l'occasione  appostata  se  gli  rappresenta,  di  leg- 
gieri si  mutano  gli  effetti  ed  affetti  quanto  pri- 
ma, tirandosi  dietro  molti  altri.  Essendo  pur 
troppo  vero,  come  si  prova  ogni  di,  che  i  mali 
esempi,  massime  in  tale  occasioni,  trovano  molti 
e  molti  compagni.  Perciò  fecesi  l' apparecchio 
per  la  partita  della  mattina  seguente.  Frattanto 
però  si  lasciò  condecente  presidio  nella  città  con 
Azzio  quale  per  causa  della  gotta  era  divenuto 
inutile  per  maneggiare  armi  e  durare  fatiche 
militari.  Luchino  con  notabil  diligenza,  stando 
desto  e  vigilante  per  la  salute  della  patria  nella 
mezzanotte  per  anticipar  tempo  col  suono  della 
campana,  siccome  altre  volte  solevasi  fare  per  tale 
occasione,  raunò  i  suoi,  de'quali  la  maggior  parte 
erano  artefici  non  avvezzi  al  maneggiar  armi»  E 
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perciò  erano  armali  di  varia  sorte  d'armi.  Ri- 
dalle che  furono  quelle  genli  più  presto  armate 
di  animo  che  d'armi  (specialmente  quando  il  pe- 
ricolo è  lontano  non  si  teme  da  tal  gente,  ma  poi 
presentandosi  restano  poi  confuse  e  sgomentate) 
sotlo  il  stendardo,  con  un  buon  numero  di  cavalli 
avanti  il  giorno  più  di  quattro  ore  insieme  con 
Maffeolo  Visconti  suo  nipote  e  molti  altri  nobili 
milanesi,  genovesi,  piacentini  e  altri  forestieri, 
quali  per  amicizia  concorsero  per  aiutare  questi 
due  principi  Azzio  e  Luchino.  Si  parti  egli  dalla 
città,  lasciando  espressa  commissione  ai  due  ca- 
pitani di  Savoia  e  Ferrara  che  incontanente  messi 
all'ordine  i  suoi  soldati  lo  seguissero.  Egli  cam- 
minando alla  sicura,  per  tempo  arrivò  a  Para- 
biago  solo  colla  sua  gente.  Roberto  col  suo  com- 
pagno fu  costretlo  a  differir  la  sua  partita  Ano 
a  due  buone  ore  del  giorno,  la  cagion  fu  perchè 
quelle  genti  giunsero  al  sabbato  sul  tardo,  ed 
avanti  si  partissero  da  Milano,  ancor  che  fosse 
di  domonica,  volsero  prima  fornirsi  di  ciò  le 
fosse  bisogno  per  loro  e  pei  cavalli,  non  pen- 
sando né  essi,  né  Luchino  quello  potesse  acca- 
dere come  in  effetto  accadde. 

Coraggiosamente  Luchino  e  con  animo  belli- 
coso le  sue  genti  marciavano  innanzi  assicuran- 
dosi che  l'altre  genti,  secondo  l'ordine  dato 
senza  alcuna  dimora,  lo  dovette  seguire,  ed  egli 
per  raffrenar  l'impeto  del  campo  nemico,  quale 
intendendo  la  di  lui  partita  pensavasi  lo  dovesse 
aspettar  a  Lignano  per  esser  posto  in  sito  buo- 
no, per  essere  più  fresco  al  combattere  con  gli 
stracchi  per  il  lungo  cammino  e  difficile  per  la 
neve.  Era  pensiero  di  Luchino  di  fermarsi  noq 
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troppo  lontano  dal  loro  campo,  però  in  luogo 
opportuno  per  fuggir  ogni  rischio  di  battaglia 
per  allora,  ritrovandosi  solo  colla  sua  gente,  e 
frattanto  che  gli  altri  arrivavano  dar  riposo  a' 
stracchi  soldati,  perchè  secondo  il  suo  giudizio 
Ettore  e  Roberto  non  molto  potevano  ritardar 
l'arrivo  suo.  Ma  molto  altramente  del  divisato 
gli  riuscì. 

Da  questo  strano  accidente  si  può  agevolmente 
considerare  quanto  le  affidate  e  sagaci  spie  sem- 
pre siano  giovevoli  perchè  queste  ben  sovente 
sono  efficaci  mezzi  e  veri  istrumenti  di  dar  la 
sicura  vittoria  in  mano  all'accorto,  saggio  e  splen- 
dido capitano  nelle  campagne,  di  prendere  ed 
espugnar  con  agevolezza  le  forti  e  ben  munite 
città,  risparmiando  il  sangue  dei  soldati,  di  fug- 
gire e  schivare  tante  e  tante  sciagure.  Il  che  Lu- 
chino troppo  confidato  della  diligenza  d'altri  non 
seppe  allora  servirsene  per  ciò  che  tanto  avanti 
spinse  le  sue  genti,  che  all'improvviso  scoprendo 
l'avversario  campo  non  poteva  senza  vergogna 
e  notabil  danno  ritirarsi.  Gli  Svizzeri  e  tutti  gli 
altri  della  partita  di  Luchino,  da  Milano  avvisali 
e  della  qualità  e  quantità  dei  soldati,  a  bello 
studio  per  incontrarlo  e  superarlo  si  partirono 
da  Lignano  e  tutto  ciò  fu  consiglio  del  Scala  poi- 
ché fu  ragguagliato  dalle  spie  in  quella  notte  del 
disegno  di  Luchino. 

S'avvide  Luchino  ben  allora  d'esser  astretto 
con  suo  disavvantaggio  e  manifesto  danno  al 
combatter  in  Parabiago  non  essendoli  ne  tempo 
né  luogo  sicuro  per  ritirasi  e  salvarsi. 

Era  tempo  della  mattina  come  di  sopra  si  è 
mostrato  nell'ora  dello  spuntar  del  sole,  gli  ne- 
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mici  per  essere  più  spediti  e  al  viaggio,  e  al 
menar  delle  mani  avevano  lasciate  le  bagagliee 
le  genti  inutili  in  Lignano;  discosto  da  Parabiago 
circa  tre  miglia.  Questo  caso  alla  sprovvista  mi- 
rabilmente sgomentò  Luchino  capitano  per  altre 
guerre  di  meritato  credito,  d'altissimo  ed  avve- 
duto spirito,  qual  subito  si  ravvide  del  suo  fallo 
causato  dalla  troppa  credenza,  ramo  e  radice 
principale  della  confidenza;  si  accomodò  alla 
meglio  potè  alla  necessità  dell' occasione  co- 
prendo l'interno  dolore  con  una  faccia  animosa 
ed  allegra  per  non  ismarrir  gli  soldati,  perchè 
questi  si  sforzano  di  essere  tali  comesi  mostra 
il  capitano.  Nulladimeno  Luchino  in  così  dub- 
bioso caso  pigliò  partito  tale  che  non  meno  utile 
che  onorevole  riusci.  Prima  rincorò  ed  animò  i 
soldati,  secondo  la  brevità  del  tempo  richiedeva, 
e  schierò  le  ordinanze  compartendo  iluoghi della 
battaglia  ai  capi,  e  con  poche  parole  un'altra 
volta  tutti,  e  ciascuno  esortò  a  menar  le  mani, 
assicurandoli  che  non  ritarderebbe  per  arrivare 
il  soccorso.  In  tal  modo  infervorati  tutti  ardita- 
mente e  coraggiosamente  si  apparecchiarono  ai- 
l'incontro  del  nemico,  non  mostrando  alcuna 
sorta  di  paura.  E  di  già  tra  qualche  pedoni  e 
cavalli  s'era  incominciata  la  scaramuccia. 

Ora  ritorno  a  Luchino,  qual  ritrovandosi  neces- 
sitato (si  vede  bene  spesso  che  la  necessità  pone 
freno  ai  nostri  disegni  )  in  absenza  delle  altre 
genti  di  far  prova  della  fortuna  contro  un  eser- 
cito numeroso  a  petto  al  suo,  quale  era  la  mag- 
gior parte  di  cittadini  artefici  non  avvezzi  all'ar- 
mi e  malamente  armati.  Schierate  però  le  ordi- 
nanze alla  meglio  potè  in  così  urgente  occasio 
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ne,  presto  l'uno  e  l'altro  esercito  s'accostarono 
per  combattere  come  di  sopra  si  è  mostrato,  e 
fermandosi  non  troppo  lontani  ,1'  uno  dall'altro 
per  lo  spazio  di  un  tiro  di  mano,  li  contrarli 
sprezzando  li  nostri  con  le  bandiere  spiegate  rin- 
corati dall'opinione  di  esser  superiori  di  numero 
d'armi  e  di  valore  siccome  in  effetto  erano,  a 
gran  passi  spingendo  innanzi  pervenire  alle  ma- 
ni, non  altrimenti  li  nostri  con  gran  cuore  ed 
egual  ardire  se  gli  affrontarono  ricevendo  V  in- 
contro. Luchino  colle  sue  genti  a  cavallo  benché 
poche  fossero,  nondimeno  erano  scelte  e  valo- 
rose, si  oppose  dirimpetto  alla  cavalleria  tedesca, 
e  dato  il  segno  collo  stupendo  rimbombo  delle 
trombe,  molti  cavallidelli  avversarii  spiccatidalle 
file  delle  schiere  corsero  ad  investire  i  nostri  per 
disunirli,  sprezzando  lapicciola  quantità,  magli 
sortì  vario  il  loro  disegno.  Perchè  ancor  che  i 
nostri  fossero  di  gran  lunga  in  numero  inferiori, 
erano  però  li  cavalli  e  gli  uomini  di  valor  su- 
periori. Perchè  ne'  migliori  cavalli,  ne'  migliori 
soldati  degli  Italiani  si  trovano.  Laonde  Polibio 
scrittor  greco  disse,  che  gl'Italiani  combattono 
con  vfilrre  ed  ingegno.  E  si  sa  che  i  cavalli  te- 
deschi non  sono  da  appararsi  ai  nostri  di  for- 
tezza, d'agilità  di  corpo  né  per  franchezza  d'animo 
né  per  disciplina  militare.  Però  la  nostra  caval- 
leria valentemente  scosso  l' impeto  furioso  del 
nemico,  ben  serrato  insieme  con  tanta  forza  cor- 
se coi  corsieri  ad  urtar  nelle  altre  file  dei  cavalli 
che  gli  vennero  ad  incontrarli,  che  non  potendo 
sostener  la  salda  furia  dei  nostri  grossi  corsieri 
e  la  fatai  bravura  dei  nostri  soldati  italiani,  di 
lor  molti  restarono  atterrati.  Ma  poiché  conpre- 
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stezza  maravigliosa  i  Tedeschi  si  raccolsero  in- 
sieme stretti  e  avvedutisi  del  fallo  commesso, 
gagliardemente  fecero  resistenza,  e  per  essere 
più  assai  loro,  incominciarono  ad  attorniare  i  nò- 
stri dalle  spalle,  che  dai  fianchi  ed  a  fronte  d'ogni 
banda  intorniate  e  urtati  vennero.  Il  che  fu  facile 
molti  contro  pochi.  Però  con  arte  militare  ben 
serrate  insieme  sostenevano  con  fatica  l'inegual 
battaglia.  Mentre  che  dalla  cavalleria  in  tal  modo 
si  confligge,  facendosi  tuttavia  d'ambedue  le 
parti  segnalate  prove,  gli  nemici  per  desiderio 
del  vincere  ogni  impresa  difficile  si  promette- 
vano facilissima.  I  nostri  per  la  pubblica  salute 
ogni  pericolo  li  pareva  leggerissimo ,  gli  altri 
nulla  temevano  i  pericoli  per  l'avidità  di  guada- 
gno. D'ambedue  le  parti  l'ingegno  ed  il  valor, 
l'arte  con  l'industria  possibile  si  adoperava. 

In  questo  procinto  una  parte  dei  cavalli  tede- 
schi s'avventarono  addosso  alla  nostra  fanteria 
con  tanta  furia  che  mancò  poco  non  gli  mettes- 
sero in  iscompiglio  ed  in  una  vergognosa  fuga 
se  per  avvertimento  disaggi  ed  esperti  capitani 
di  subito  non  si  fossero  opposti  con  una  buona 
schiera  di  soldati  che  stavano  apparecchiati  per 
tali  effetti  quali  ben  serrati  insieme  ed  armati  di 
picche  tramezzati  con  balestrieri,  quali  fecero  di 
subito  ritirare  i  cavalli  e  li  tenevano  lontani  am- 
mazzando un  buon  numero  di  soldati,  ma  più 
assai  cavalli,  che  voleano  scorrere  più  avanti  del 
dovere. 

Luchino  vedendo  tali  successi  per  pigliar  par- 
tito nel  dubbioso  caso  non  meno  utile  che  ono- 
revole,nonmen  cauto  che  sicuro  in  quell'angusto 
tempo,  quale  tra  gli  altri  suoi  cavalli  si  trovava, 
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poiché  si  ravvide  del  disordine  e  rischio  pernicioso 
quale  era  per  riuscire  se  prestamente  non  prov- 
vedeva a  bello  studio  (per  allora  come  prudente 
nocchiero  concedendo  alcuna  cosa  alla  necessilà 
ed  ali  imminente  pericolo)  ritirandosi  con  bel 
modo  diede  ordini  ai  suoi  sbandati  di  riunirsi 
un  altra  volta.  La  fanteria  già  affacciata  con  la 
nemica  con  smisurati  gridi  con  ardir  mirabile 
menava  le  mani.  Gli  nostri  scaricate  al  primo  in- 
contro le  balestre  e  lanciati  li  dardi  che  seco  ave- 
vano di  nuovo  si  incominciò  una  sanguinosa  mi- 
schia, combattendosi  con  arme  d'asta  ,  spade  e 
stocchi. 

Dicesi,  che,  nelfazzuffarsi  questi  due  eserciti, 
tale  fu  il  grido  e  cosi  all'improvviso  che  gli  abi- 
tanti di  Parabiago  spaventati  si  misero  di  subi- 
to a  fuggire,  abbandonando  le  sostanze,  le  facol- 
tà, ricoverandosi  ai  vicini  boschi  per  salvarsi,  cre- 
dendosi, se  gli  uomini  restassero  vittoriosi,  che 
sarebbero  stati  malissimamenle  trattati.  Ed  in 
detta  fuga  si  nomina  un  messer  Protasio  Crivelli 
iotlor  di  legge,  quale  visse  fino  novant'  anni, 
6  detto  dottore  da  Parabiago  si  trapelò  fuggen- 
10  fino  a  Lavello,  cassina  di  Parabiago,  dove  di- 
norò  finché  ebbe  sicura  nuova  della  vittoria  dei 
lostri. 

Tuttavia  li  due  eserciti  combattendo,  e  dalla 
>arte  nostra  tra  primi  Luchino  valentemente,  ed 
rditamente  si  adoperava  con  farmi  ed  esortava 
i  soldati  nel  menar  delle  mani,  non  mancavano 
la  tutte  le  parti  scorrendo  Maffeolo,  Giovanni 
la  Monza,  Antonio,  fratello  naturai  di  Luchino 
Protasio  Caimi,  Pinalla  Aliprandi,  ed  altri  con- 
lottieri  e  nobili  cavalieri  di' dar  animo  ai  soldati 
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con  franco  animo  si  sostenne  la  furia  nemica, 
con  lai  bravura  questi  cavalieri  con  Tarmi  s'a- 
doperavano, che  arrecavano  non  meno  stupore 
alli  nemici  che  a' suoi  soldati  coraggio,  quali  di 
prima  erano  stati  sbigottiti  nel  primo  incontro 
e  nella  prima  vista  del  nemico. 

Erano,  siccome  si  è  detto,  gli  avversari  di  gran 
lunga  di  quantità  e  di  qualità  superiori,  e  per- 
ciò come  li  nostri  ebbero  sostenuta  la  loro  prima 
forza  si  andavano  mantenendo  con  mirabile  ar- 
dire senza  cedergli  punto.  Il  che  scoprendo  li 
nemici  proposero  di  ridursi  in  due  squadroni  a 
uno  de'quali  Mastino  Scala  prepose  un  tedesco, 
quale  di  lunghezza  fu  cinque  braccia.  (Dopo  la 
seconda  battaglia  fu  trovato  morto  e  misurato.) 
Al  secondo  prepose  Malerba  uomo  per  natura 
fiero  ed  intrepido  di  nazione  svizzera.  Frattanto 
li  su  nominati  cavalieri  non  mancavano  di  fare 
il  loro  debito,  usando  officio  di  capitani  e  di  sol- 
dati coraggiosi,  ed  avveduti,  scorrendo  Luchino 
(questo  era  intentissimo  ad  ogni  moto  contrario 
e  dubbioso  alla  salute,  o  che  potesse  mettere  in 
disordine  i  soldati)  accompagnato  con  un'ala 
di  buoni  cavalli  con  quali  si  cacciava  alle  volte 
tra  le  nemiche  schiere,  facendone  di  loro  molta 
strage  per  dove  passava,  a  cui  nessuno  osava  di 
affrontarsi. 

Si  perseverò  dai  nostri  in  tal  maniera  per  un* 
pezzo  con  maravigliosa  costanza  virilmente  me- 
nando le  mani,  così  i  pedoni  come  li  cavalli  tutti 
pigliando  vigore  dalla  speranza  che  avevano  del 
subito  soccorso,  sperando  tuttavia  che  ad  ogni.1 
ora,  ad  ogni  momento  dovesse  arrivare  non  po- 
co gli  ingagliardiva  ed  avvalorava  nell'impresa 
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il  ricordarsi  che  non  solo  combattevano  per  ia 
difensione  della  patria9del principe  suo,ma  ezian- 
dio per  la  religione,  per  le  mogli,  figliuoli  e  so- 
stanze loro.  Sì  che  questi  per  difendere,  quelli 
per  vincere  e  depredare,  gareggiavano  per  re- 
stare vittoriosi. 

La  mischia  d'  amendue  le  parti  per  un  poco 
fu  uguale,  combattendosi  con  sanguinoso  e  spa- 
ventoso successo,  non  cessando  li  capitani  delle 
parli  di  avvalorare  i  suoi.  Finalmente  Malerba, 
capitano  di  precipitosa  bravura,  vedendo  che  an- 
cor molto  fosse  superiore  ai  nostri  di  numero  e 
di  valore,  e  che  avesse  fatta  prova  con   i  due 
battaglioni  per  romperli  e  fracassarli,  nulladi- 
meno  non  li  vedeva  piegarsi  inniun  modo,  anzi 
come  forti  leoni  si  andavano  mantenendo  gagliar- 
demente,  sostenendo  tutti  gli  insulti  che  gli  ve- 
nivano fatti,  di  nuovo  fece  scelta  di  una  valorosa 
schiera  de'  soldati  tutti  armati  di  ronconi  sotto 
la  sua  scorta;  stimando  con  questa  squadra  di 
gagliardi  soldati   di  mettere  in   disordine  ed  in 
ultimo  scompiglio  gli  stracchi  per  il  lungo  sca- 
ramuzzar,  e  con  questo  conio  si  presentò  e  con 
improvviso  e  rabbioso  sforzo  si  penetrò  con  mol- 
to detrimento  dei  nostri  nell'ordinata  battaglia. 
Non  si  potria  dir  con  quanta  furia  questa  squa- 
dra urtasse  li  nostri  facendone  notabile  e  lagri- 
i  moso  danno.  Perchè  ne  aramazzarono  assai  e  mi- 
Isero  spavento  terribile  al  resto,  si  per  esser  sta- 
ilo r assalto  improvviso  e  con  tal  sorta   d'armi 
[(che  oltre  al  danno  mettono  ancor  spavento  solo 
[a  guardarsi),  come  ancora  per  il  terribile  strepi- 
li to  accompagnato  da  smisurati  ed  insoliti  gridi. 
^Restarono  di  subito  tutti  disordinati  li  nostri. 
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tutti  confasi  e  precipitosamente  ritirandosi  si 
misero  a  voltar  faccia.  Era  già  la  cosa  ridotta 
all'estremo  pericolo,  quando  Luchino  bene  spe- 
rimentato nelle  battaglie,  animato  d'un  ardore 
e  virtù  singolare,  a  grandissimi  e  perniciosi  ri- 
schi animoso,  quando  scoperse  il  bisogno  gran- 
de e  con  singoiar  destrezza  cercò  di  rimedia- 
re al  caso  importantissimo.  Però  in  quel  punto 
restò  molto  angustiato  dalla  difficoltà  del  sini- 
stro caso,  con  una  mina  incredibile  ed  irrime- 
diabile dei  suoi,  vedendo  la  tumultuosa  battaglia 
e  la  ritirata  dei  suoi  soldati  tanto  perniziosa,  che 
quasi  ogni  cosa  era  messa  in  ultimo  scompiglio. 
Perciò  colà  ben  tosto  si  trasferì  e  rifece  animo- 
si gli  smarriti  con  prieghi.con  minaccie,  casti- 
gando la  viltà  di  questi,  mettendo  terrore  all'in- 
fingardaggine di  quelli.  Intanto  che  non  poco 
l'animo  smarrito  e  l'ardor  scemato  ripigliarono 
i  soldati,  ed  in  tal  modo  con  V  aiuto  delli  altri 
capitani,  che  per  allora  rinfermò  l'impeto  del 
nemico  e  la  fuga  dei  suoi,  certificandoli  di  nuo- 
vo che  non  dubitassero  che  aveva  nuova  dello 
sperato  soccorso,  del  quale  ad  ora  ad  ora  si  aspet- 
tava l'arrivo  e  non  poteva  più  tardare. 

Avvegnaché  i  Milanesi  con  arte  e  ardimento 
combattessero  per  la  militare  istruzione  dei  mol- 
ti capitani  e  capi,  avvezzi  nelle  frequenti  guerre 
d'Italia,  nulladimeno  tal  fu  l'impeto  pernizioso, 
precipitoso  e  così  all'improvviso  di  quelli  ron- 
coni che  intronati  di  paura  gli  impressò  così  gra- 
ve terrore  negli  animi  che  a  rimoverlo  affatto 
molto  era  difficile.  Onde  lungamente  non  pote- 
rono durarla,  perciocché  siccome  sono  varii  ed 
incerti  li  lini  delle  scaramucce,  la  fortuna  del 
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conflitto  prestamente  si  variò.  Perchè  lo  spa- 
vento troppo  era  penetrato  a  dentro,  e  per  que- 
sto si  aggiungeva  che  si  trovavano  stracchi  per 
il  menar  delle  mani  e  per  il  lungo  viaggio;  es- 
sendo coperta  la  terra  di  alta  neve.  E  di  più  molti 
per  le  ferite  si  erano  indeboliti,  restandone  di 
loro  molti  distesi  circa  a  duecento,  solo  per  quel- 
lo assalto  de'ronconi;  onde  restarono  le  loro 
forze  molto  sminuite.  E  certo  per  quel  caso  re- 
stava affatto  affattoja  battaglia  sbattuta  e  rotta 
se  la  provvidenza  dì  Luchino  non  gli  rimediava. 

Notabil  veramente,  veramente  stupendo  riesci 
quel  conflitto,  quale  fu  effettuato  dal  fiero  e  ac- 
corto capitano  Malerba.  Imperocché  fermò  l'im- 
peto, levò  l'audacia  e  scemò  l'animo  dei  nostri, 
e  fuora  di  modo  accrebbe  l'orgoglio,  la  bravura 
e  l'ardire  alti  suoi.  Luchino,  ancora  che  senza 
perdersi  d'animo,  senza  risparmiar  la  propria 
vita  nel  provvedere  con  rimedio  opportuno  alli 
inconvenienti,  nulladiraeno  in  tanta  difficoltà 
nell'animo  fluttuando,  sentiva  tuttavia  estremo 
cordoglio  per  la  disperazione  del  già  sperato  soc- 
corso, (quale  allora  poteva  essere  unico  rifugio 
alle  disperate  cose,  ma  tal  dimora  fu  inutile  e 
mortale  ai  nostri)  che  non  compareva,  e  pur  non 
cessava  ben  sovente  rivolgere  gli  occhi  verso  Mi- 
lano insieme  cogli  altri. 

In  tanto  disordinato  tumulto  fra  dubbiosa  spe- 
ranza e  spavento  si  combatteva,  rinforzando  la 
battaglia  li  nemici,  e  ancor  che,  come  si  è  detto, 
Luchino  avesse  rinvigorito  l'animo  e  l'ardire  ai 
soldati  siccome  animoso,  vigilante  e  prudente 
Capitano,  non  mancando  punto  in  una  tanta 
Occasione  né  a  se  stesso,  né  a' suoi  con  pochi 
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apponendosi  coraggiosamente  a* molti,  con  in- 
vitta resistenza  di  lode  veramente  militare  si  se- 
gnalò, dando  manifesto  saggio  del  di  lui  valore. 
Perchè  dopo  che  ultimamente  ebbe  rotta  la  lanza 
con  la  morte  di  uno,  di  subito  impugnando  lo 
stocco  terribile,  si  mostrò,  facendosi  la  strada 
larga  da  dove  passava,  cacciandosi  per  lo  stuolo 
nemico ,  e  dove  vedeva  qualche  piega  dei  suoi 
con  gagliardo  cuore  e  con  maestria  militare 
col  cavallo  colà  correndo,  arrestava  e  rimette- 
va T  inclinata  schiera  ,  parte  con  esortazioni , 
parte  con  minaccie,  rinfacciandoli  la  loro  viltà, 
dicendo  che  egli  stesso  sarebbe  testimonio  del 
valore  dei  valenti  soldati,  e  largo  premiatore,  e 
pel  contrario  della  viltà  dei  pusillanimi  severo 
castigatore. 

Tanto  egli  fece  che  di  nuovo  reintegrò  la  bat- 
taglia e  rappiccò  la  zuffa,  quale  per  un  poco  si 
mantenne,  sperando  questi  frattanto,  per  le  pa- 
role di  Luchino,  che  Roberto  con  Ettore  doves- 
sero recar  rifugio  e  soccorso  necessario.  Tutti 
con  sospiri  profondi  soventi  volte  rivolgevano 
gli  occhi  verso  Milano  per  il  grande  desiderio 
del  sussidio.  Or  mentre  nei  fianchi,  o  nella  fronte 
della  sconfitta,  Luchino  si  caccia  col  solito  se- 
guito con  Tarme,  ora  abbattendo  questo,  ora 
ributtando  quello  con  indefessa  forza,  per  mara- 
viglia gli  occhi  di  tutti  a  se  rivolgeva.  Per  tal 
prodezza,  più  e  più  rinfrancandosi  gli  animi  dei 
soldati,  che  l'ammiravano  e  sforzavansi  tutti  a 
gara  di  imitarlo,  si  rinnovò  da  per  tutto  e  rin- 
forzò più  terribile  la  battaglia  e  più  crudele.  La 
presenza  di  Luchino  e  le  di  lui  prodezze  molto 
irritava  gli  animi  dei  nostri  all'ardimento,  al  so- 
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slenere  i  corpi  francamente  contro  l'impeto  ne- 
mico, e  questi  spingeva  il  desiderio  di  vincere, 
vedendo  e  prevedendo  che  troppo  non  saria  du- 
rato il  contrasto.  Quivi  dei  compagni  di  Luchino 
dopo  molto  contrasto  sanguinoso  molli  furono 
trapassati  con  l'aste  nemiche,  tra  quali  nomi- 
nansi  Giovanni  Fieschi  genovese  cognato  di  Lue- 
chino,  Lanciolotto,  Angiossoli,  Dondacio,  Malvi- 
cini,  tutti  cavalieri  di  gran  valore  d'animo  e  di 
corpo.  E  Luchino  benché  fosse  aggravato  da  nuo- 
vi e  noiosi  pensieri  per  vedersi  privato  del  va- 
lore di  tanti  degni  cavalieri  morti  e  saputi  del- 
l' arie  militare,  tuttavia  l'infiammava  l'animo 
nel  perseverare  con  fermo  proposito  o  glorio- 
samente di  morire  o  di  vincere,  sopraggiun- 
gendo l'aiuto  che  s'aspettava  o  almeno  di  ven- 
dicar la  morte  dei  suoi,  dei  quali  d'ogni  intor- 
no vedevansi  con  interno  dolore  ammontonati, 
e  tuttavia  con  i  proprii  occhi  ne  vedeva  molti 
altri  a  cascar  morti.  Però  con  franchezza  d'ani- 
mo ed  allegro  volto,  ma  però,  come  hassi  da 
pensare,  molto  sospeso  nel  cuore;  con  vivace 
sforzo  e  consiglio  saputo  sosteneva  1'  affronto 
dei  nemici  che  se  gli  opponevano.  Furono  così 
notabili  le  di  lui  fazioni  che  non  poco  rintuzzò 
l'ardir  contrario.  Gli  nemici  notando  bene  le  sue 
eroiche  azioni  deliberarono  molti  insiemeraunati 
di  assaltarlo,  e  con  furioso  impeto  ributtando 
que'pochi  che  lo  seguivano  lui  solo  circonda- 
rono, e  di  lor  parte,  secondo  il  divisato,  feri- 
vano Luchino  parte  il  cavallo  per  farlo  cadere 
e  averlo  vivo  nelle  mani. 

Egli  ritrovandosi  in  tal  partito  e  malamente 
trailo  si  sforza  con  bellicoso  ardire  con  ranni.» 


con  f  industria  sbrigarsi  dall'  imminente  caso, 
schermendosi  con  singoiar  maestria  collo  stocco 
e  scudo  dall'armi  che  gli  erano  lanciate.  Ma  che 
cosa  poteva  un  solo  contro  tanti.  Ritrovandosi 
stracco  col  corpo  ecoll'animo  non  potè  durarla 
lungo  tempo  e  in  così  disugual  contrasto  perchè 
alle  fatiche  se  gli  giungevano  le  molte  percosse 
gravi  che  l'avevano  stordito,  e  Telmo  restò  rotto 
e  molto  sangue  gli  usciva  dal  naso,  benché  il 
di  lui  cavallo  fosse  ben  guernito  di  barde,  ferrate, 
nondimeno  ricevendo  più  botte  nelle  gambe  fu 
sforzato  cader  in  terra  disteso.  Allora  i  nemici 
con  precipitosa  furia  e  gridi  grandi  si  avventa- 
rono addosso  e  lo  fecero  prigione,  riputandosi 
d'aver  vinto  mentre  l'avessero  vivo  nelle  mani. 
Preso  Luchino  fu  condotto  fuori  dalla  batta- 
glia e  legato  ad  una  noce.  Questo  caso  raffrenò 
l'animo,  l'ardire  in  tutto  ai  nostri  quali  veden- 
dosi più  che  mai  d'ogni  banda  moltitudine  de' 
nemici  e  gagliardemente  urtati,  diffidati  di  fare 
miglior  successo  (essendo  preso  Luchino  nel 
cui  valore  e  fortezza  s'appoggiava  tutta  l'impresa) 
di  quello  avevano  fatto  di  prima,  anzi  manifesta- 
mente conoscendo  declinar  in  tutto  la  buona  for- 
tuna e  esser  estinta  cominciarono  a  pigliar  par- 
tito senza  altro  di  sottrarsi  dall'ordinanze  e  dal- 
l'officio suo.il  che  facilmente  l'inimicoscoprendo 
prende  maggiore  ardire.  Allora  si  rinforzarono 
le  ferite,  gli  gridi  più  aspramente  rincalzando  li 
nostri  più  che  sapevano  con  una  fuga  veramente 
piena  di  spavento  e  di  tumulto,  tutto  l'esercito 
fu  messo  in  iscompiglio  d'ogni  intorno  superba- 
mente e  impetuosamente  dai  cavalli  e  dai  fanti 
urlati,  Vedevapsi  dapertutto  dell'ignobile  volgo 
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molti  gettar  Tarme  nella  neve  per  esser  men 
gravi   e  più  liberi  al  fuggire;  vedevansi  pari- 
menti molti  altri  vilmente  essere  uccisi.  I  capi- 
tani e  soldati  in  così  inegual  abbattimento  ve- 
dendosi esser  all'ultimo  esterminio  condotti  per 
essere  praticasi  riunirono  insieme  e  sforzarono 
però  di  metter  qualche  ordine  alla  manifesta  con- 
tusione, ma  tutto  ciò  riusci  vano  perchè  ogni 
cosa  era  posta  in  cosi  orribil  bisbiglio  che  non 
era  possibile  far  alcun  buon  effetto,  perchè  la 
vii  plebe  malamente  annichilata  d'animo  e  di 
vigore  per  non  essere  tali  soldati  pratici  alle  fa- 
tiche delle  armi,  solamente  avvezzi  ahi  suoi  ar- 
tifici, questi  che  assai  si  trovavano  in  questo  con- 
fitto, da  supremo  spavento  ingombrati,  lutti  alla 
filata  gareggiavano  al  fuggire  per  non  restare  ad- 
dietro, per  non  essere  colti  dalli  nemici,  quali 
comepuossi  sapere  con  lunghi  e  frettolosi  passi 
con  spaventevoli  gridi  li  perseguitavano.  Li  mi- 
seri non  attendevano  punto  quello  che  loro  per- 
suadeva Pinalla,  Antonio  e  altri  capitani. 

Certamente  era  spaventevole  così  in  vedere 
quelli  impauriti  ed  in  una  confusa  fuga  i  soldati 
uggirsene,  in  vedere  de' loro  assai  distesi  sopra 
Ja  neve,  morti  e  feriti,  in  vedere  molti  nel  fug- 
gire quali  vedevansi  soprastare  e  presente  l'ine- 
vitabile orribile  spavento  della  morte,  quali  per 
debolezza  d'animo  e  di  vigor  di  forze  cascando, 
miserabilmente  dalli  terribili  e  spieiati  nemici 
crudelmente  massacrali;  altri  senza  alcuna  di- 
tesa rettolosamente  con  speranza  di  scampo  e 
di  salute  s'appiattavano  nelle  frate  e  nei  fossi 
e  al  meglio  che  sapevano  coprivansi  di  frasche 
sarmenti  e  di  neve,  ma  della  lor  maggior  parte 


non  poterono  scampar  la  nemica  furia;  pochi  fu- 
rono che  riponessero  la  speranza  della  salvezza 
loro  nell'ardimento  di  difendersi,  e  se  pure  di 
tali  n'erano,  di  ratto  circondati  dalla  moltitudine 
infuriata  dei  cavalli  specialmente  e  de' pedoni; 
e  finalmente  restavano  oppressi  e  superati  e  dis- 
fatti. 

Fu  varia  e  molta  l'uccisione  dei  nostri  in  que- 
sto conflitto  e  veramente  degna  di  compassione; 
vedevansi  i  campi  e  le  vie  coperte  di  neve  alta, 
di  cadaveri  ripiena  vedovasi  la  candida  neve  di- 
venuta vermiglia  per  lunghi  e  larghi  spazii  per 
lo  sparso  sangue.  Per  tanta  mortalità  (perchè 
morirono  più  assai  cittadini  che  d'altri)  fu  grande 
il  pianto  della  città  di  Milano,  li  padri  e  le  ma- 
dri s'addoloravano  pei  figliuoli,  le  mogli  per  i 
mariti,  i  fratelli  e  sorelle  per  i  fratelli,  gli  amici 
degli  amici  per  gli  amici.  Restò  tutta  la  città 
sconsolata,  afflitta  e  ripiena  di  smisurato  spa- 
vento per  essere  al  più  le  male  nuove  tenute 
maggiori  di  quelle  che  veramente  sono  a  tirare 
seco  maggiori  inconvenienti.  All'ultimo  i  nemici 
stracchi,  non  sazii  di  incalzare  li  nostri,  vitto- 
riosi ritornarono  al  suo  campo,  e  de'  loro  altri 
si  ritirarono  in  Parabiago,  altri  restarono  nel 
luogo  ove  era  legato  Luchino  per  ammirarlo, 
alla  cui  presenza  dicesi  che  Leodrisio  coi  figliuoli 
con  molti  mordaci  motti  lo  schernivano  e  tra 
loro  facevano  grandi  segni  di  allegrezza.  Altri 
restarono  per  le  campagne,  per  le  strade,  per 
ispogliar  i  morti  e  prender  cavalli.  Altri  per  ri- 
trovarsi stracchi  per  le  fazioni,  per  ristorarsi  si 
ritirarono  alle  stanze  di  Parabiago  (restandone 
però  una  buona  banda  de'  fanti  e  cavalli  per  guar? 
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dia  di  Luchino),  dove  quelle  genti  trovando  gran 
copia  di  vettovaglie  e  massime  dei  buoni  vini, 
de' quali  troppo  ne  sono  ingorde,  con  appiacere 
si  misero  a  mangiare  e  a  bere,  avendo  di  prima 
accesi  grandissimi  fuochi,  assicurandoli  dopo 
questo  rifìciamento  subito  (era  quasi  l'ora  del 
desinare)  e  senza  altra  dimora  di  inviarsi  verso 
Milano  per  non  dar  tempo  al  nemico  di  provve- 
dersi, e  così  speravano  entrare  nella  città,  senza 
alcun  contrasto  dettandogli  la  ragione  di  cosi 
fare  sperando  di  ritrovare  la  città  ripiena  di  spa- 
vento e  di  disperazione,  tutta  vuota  di  aiuti. 

Li  nostri  seguivano  a  fuggire  d'ogni  intorno, 
quali  appena  abbandonati  dall'incalzo  nemico  di 
loromolti  s'incontrarono  immantinente  nellegen- 
ti  che  venivano  per  soccorso,  quali  non  lontani  da 
Nerviano  lietamente  camminavano.  Roberto  ve- 
dendo che  costoro  fuggivano  chi  qua,  chi  là  sen- 
z'armi, e  alcuni  di  quelli  feriti,  tutto  pieno  di 
stupore  restò  per  vedere  queste  smarrite  genti 
così  tumultuosamente  camminar  d'ogni  banda  e 
niuno  di  loro  tenere  né  strada  né  sentiero,  du- 
bitando di  avere  alle  spalle  li  nemici.  Di  subito 
fermossi  Roberto  e  ad  alcuni  che  se  gli  accosta- 
rono chiedendogli  la  cagione  della  fuga,  costoro 
il  grandissimo  ed  infelicissimo  successo  dell'e- 
sercito e  di  Luchino  minutamente  riferendogli 
in  modo  tale  restò  sbigottito  con  l'animo  che 
non  sapeva  che  partito  si  pigliasse.  Queste  genti 
non  così  presto  furono  scoperte  dai  fuggitivi  che 
tutti  ripieni  questi  d'allegrezza  si  dimenticarono 
li  guai  poco  fa  passati  e  subitamente  drizzarono 
gli  animi  e  gli  occhi  nel  valor  dique'due  capi- 
tani come  in  chiaro  sole,  con  raggi  de'quali  sgom- 
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brarono  da  se  le  tenebre  d'ogni  timore,  e  negli 
concepirono  speranza  di  vittoria  se  avanti  si  spin- 
gevano avendo  fatta  prova  quanto  valessero  le 
nemiche  forze,  e  ora  con  tali  rinfrescamenti  de' 
valorosi  soldati  e  dei  così  approvati  capitani  si 
sperava  certa  vittoria.  Qui  Roberto  dimorando 
con  le  genti  tutte  con  brevissimo  tempo,  cioè 
fino  tanto  che  raccolse  i  dispersi  soldati,  consi- 
derato seco  il  fatto  seguito,  molto  si  doleva  della 
inavvertenza  di  Luchino  per  avere  contro  tutte 
le  discipline  militari  camminalo  innante  alla  si- 
cura così  di  leggiero  senza  spiare  di  prima  dove 
fossero  i  nemici,  come  fossero  bene  alPordine,  e 
quanti,  e  intendere  il  loro  disegno.  Mancamento 
per  il  vero  troppo  notabile  in  un  capitano  mag- 
giore, e  ancora  in  uno  minore.  Inoltre  si  dolse 
della  sua  tardanza;  cagione  efficace  di  tale  disav- 
ventura causala  però  dall'importunità  dei  soldati 
come  già  si  è  detto.  Niente  di  meno  Roberto  glo- 
rioso e  unico  capitano,  con  presta  ma  matura  de- 
liberazione si  dispose  d'assaltar  li  nemici,  poiché 
minutamente  e  fedelmente  da  Antonio  e  altri  capi 
che  sopraggiunsero,  fu  ragguagliato  del  numero, 
del  valore  dell'esercito  nemico.  Per  il  che  ne  spe- 
rava spingendo  innanzi  coi  suoi  soldati  freschi  ed 
esperti  di  rompere  li  nemici  stracchi  per  la  lunga 
fazione  del  combattere  per  l'alta  neve,  e  che  tale 
incontro  non  pensavano  punto,  e  riportarne  certa 
vittoria.  Avendo  ben  bilanciato  con  gli  altri  ca- 
pitani tutto  il  divisalo  con  ragione  certa  milita- 
re, prima  la  fiacchezza  degli  avversarii  che  durò 
circa  tre  ore  continue,  e  poi  che  essi  stavano  alla 
sicura,  non  potendo  alcun  assalto  dai  superati 
che  più  presto  per  difendersi  che  di  nuovo  ve- 


-49- 

nirgli  incontro  avriano  procurato,  e  per  queste 
e  altre  persuasioni  manifeste  da  tutti  di  comune 
consenso  si  deliberò  l'andata  con  una  sicura  vit- 
toria, se  si  affacciavano  col  nemico,  benché  si 
trovassero  assai  di  numero  de' soldati  inferiori, 
però  di  valore  erano  superiori. 

Tanto  più  si  infiammavono  a  questo  per  in- 
tendere da  molti,  che  tuttavia  arrivano  soldati 
e  terrieri  da  Parabiago,  che  furono  scacciati  dalle 
case  dei  Tedeschi  che  li  avversarii  subito  che 
ebbero  abbandonato  il  combattere  e  d'incalzar 
i  nostri  la  maggior  parte  di  loro  s'era  dispersa 
per  le  case  di  Parabiago  per  crapulare  e  rubare, 
e  intendevasi  ancora  che  era  buon  numero  di 
feriti  e  più  assai  morti  nella  mischia. 

Di  molta  importanza  e  considerazione  era  l'an- 
dar avanti  ancora  e  non  tornare  addietro  per  non 
dar  più  spavento  alla  città,  temendosi  con  buon 
discorso  che  se  in  quel  punto  tornassero  a  Mi- 
lano che  gli  nemici  ripiglierebbero  grandissimo 
animo  e  ardire,  di  più  che  i  parziali,  de' quali 
sempre  ne  sono  gran  copia  e  il  numero,  de'tali 
sempre  cresce  per  tale  occasione  suscitassero 
grandissimi  rumori  e  tumulti. 

Erano  discosto  costoro  da  Parabiago,  quando 
tal  deliberazione  fecero,  circa  a  due  buone  mi- 
glia, vicino  a  Pogliano.Li  soldati  subito  avvisati 
del  tutto,  cioè  d'andare  con  risoluto  animo  per 
affrontare  il  nemico  tutto  stracco  e  disperso  per 
gli  alloggiamenti  di  Parabiago,  tutti  di  ardente 
desiderio  ardevano  di  venire  alle  mani,  paren- 
dosi un'ora  lungo  tempo.  Montò  Roberto  sopra 
un  altro  corsiero  del  quale  felicemente  s'era  ser- 
vito per  altre  battaglie,  similmente  lutli  li  sol- 
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dati  si  misero  in  pronto  ne  più  ne  meno  come 
se  allora  avessero  a  combattere,  intendendo  che 
il  campo  nemico  non  era  molto  discosto.  Con 
poche  parole  per  essere  l'ora  tarda  e  il  giorno 
brevissimo  esorlò  Roberto  lutti  a  seguirlo  co- 
raggiosamente promettendoli  con  ottime  ragioni 
la  vittoria  certa,  se  con  lui  insieme,  siccome  spe- 
rava, facessero  il  debito  loro.  Con  queste  e  altre 
parole  secondo  il  tempo  richiedeva  si  mise  in  rior- 
dinare le  squadre  dei  cavalli  e  fanti  consolando 
tuttavia  i  dubbiosi  e  affidando  i  paurosi  delle  rac- 
colte reliquie  del  rotto  e  dissipato  campo,  in  tal 
modo  questi  e  quelli  restarono  rinfrancati,  che  di 
tutti  non  fu  uno  di  animo  così  vile  e  codardo 
quale  ricusasse,  o  mal  volentieri  lo  seguisse. 

Scoprendo  Roberto  tutto  esser  pronto  al  com- 
battere imminente  con  fino  giudicio  compartì 
tutte  le  genti  e  ne  formò  tre  squadroni  de'quali 
volse  al  primo  esserne  capo  per  essere  del  fiore 
e  nervo  delle  fanterie  e  cavalli;  al  secondo  come 
corpo  dell'esercito  prepose  Ettore,  al  terzo  qual 
era  quasi  tutto  o  la  maggior  parte  delle  reliquie 
dello  sbaragliato  esercito,  aggiungendogli  però 
de'suoi  cavalli  alquanti  per  retroguardia  prepose 
Pinalla  e  Antonio.  Questi  Ire  battaglioni  furono 
distanti  l'uno  dall'altro  per  lo  spazio  di  un  buon 
tiro  di  mano.  Con  questo  ordine  marciando  con 
prontezza  soldatesca  alla  volta  di  Parabiago,  rap- 
presentavano questa  gente  in  apparenza  nel  cam- 
minare ai  risguardanti  un  numeroso  esercito  e 
assai  di  maggior  numero  di  quello  che  in  effetto 
erano.  Deliberato  aveva  Roberto  di  andar  più 
quietamente  fosse  possibile  senza  suonar  trombe 
o  altro  per  assaltare  a  prima  vista  con  furioso 
impeto  li  nemici  e  insieme  metter  loro  spavento. 
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Eccoti  nelParrìvare  delia  campagna  di  Para» 
biago  dove  poco  fa  si  era  conflitto,  che  si  scoprì 
il  corpo  di  guardia  nemica  e  molli  altri,  quali 
per  la  vittoria  avuta  per  la  buona  fortuna  se  ne 
stavano  non  solo  incauti  e  sicuri,  non  altra  cosa 
meno  aspettando,  d'ogni  altro  men  dubitando 
che  di  essere  per  allora  affrontati,  e  combattuti 
dalli  superati.  E  perciò  senz'  alcun  ordine  e 
sospetto  se  ne  stavano  avendo  avuto  nessuna 
nuova  del  presente  soccorso.  Pensavasi  costoro 
che  tutte  le  forze  unitamente  fossero  venute  a 
Parabiago,  e  che  per  guardia  e  sicurezza  della 
città  ne  fosse  restati  del 1 1  soldati  mandati  da  Sa- 
voia e  Ferrara  la  maggior  parte,  e  perciò  pen- 
savano loro  poter  starsene  senza  alcun  sospetto 
e  con  animo  riposato  e  tranquillo,  e  non  altro 
procurar  che  dopo  un  poco  di  riposo,  indi  per 
Milano  far  partita  designato  avevano,  e  perciò 
attendevano  al  mangiare  e  a  bere  compartiti  in 
diversi  luoghi  con  buoni  fuochi,  s'erano  rallen- 
tate ancor  le  guardie  e  ogni  cura  militare.  Sì 
che  tutti  si  accingevano  a  qualche  cosa,  chi  por- 
tava legna,  vivande,  vini  ed  altre  cose,  e  gli  capi 
nel  divisare  fra  loro  s'erano  compartite  le  di- 
gnità delia  città,  tra  quali Leodrisio  s'era  arrogato 
la  principale. 

Poiché  Roberto  fu  arrivato  costì,  come  van- 
guardia, di  nuovo  riaccendendo  i  soldati  con  ac- 
concie parole,  in  un  baleno  furiosamente  si  mise 
coi  suoi  cavalli  sopra  i  nemici;  l'impeto  fu  così 
furioso  e  repentino  che  quelli  quinci  e  quindi 
dispersi  colti  alla  sprovvista,  mentre  che  parte 
di  quelli  pigliano  l'arme,  parte  si  asconde,  parte 
scorre  qua  eia  per  avvisar  gli  absenti,  conimi- 
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sitati  gridi,  in  così  tumultuosa  battaglia  i  nostri 
scorrendo  coi  cavalli,  ferendo  molti  ne  uccisero. 
Accorsero  i  capi  tosto  al  tumulto  e  si  sforzarono 
di  riunire  e  mettere  ordine  alla  confusa  gente, 
e  tra  i  primi  Leodrisio  con  gli  Italiani  si  oppose, 
quali  alquanto  ritardarono  l'impeto  dei  nostri. 
Segui  di  subito  sottentrando  con  lenti  passi  dei 
cavalli  e  dei  pedoni  con  il  secondo  squadrone 
Ettore,  quale  tenendosi  in  ordinanza  terribile  si 
presentò,  ed  attendeva  che  moto  facessero  i  ca- 
valli del  nemico,  i  quali  più  e  più  arrivando  s'in- 
grossavano, perchè  ancora  loro  allontanati  si 
erano  e  in  frotta  correvano  coi  pedoni  tutti  sve- 
gliati dalle  voci  e  gridi  smisurati  che  erano  re- 
stati nel  campo.  Dubitava  Ettore  che  questi  che 
concorrevano*  tuttavia  al  conflitto  non  si  mettes- 
sero ad  inveslirc  la  fanteria,  la  maggior  parte 
della  quale  stava  sotto  il  comando  d'Antonio  e 
di  Pinalla  Aliprandi,  quali  nell' arrivare  si  rior- 
dinavano in  ischiere,  e  da  per  se  facevano  uno 
squadrone  solo  di  fanteria, essendo  di  già  il  primo 
squadrone  dei  fanti  dietro  a  Roberto  spinto  in- 
nanzi d'Ettore,  e  presentato  qual  era  di  eletti 
soldati  Savoini  e  Ferraresi.  La  tedesca  cavalle- 
ria quale  da  lei  sola  faceva  un  corpo  numeroso, 
e  in  quei  tempi  per  esser  molto  stimata  ed  esperta 
nell'Italia,  ancor  che  fosse  stata  nel  primo  assalto 
da  Roberto  urtata  e  disunita,  nulladimeno  pre- 
sto si  riunì  adoperandosi  a  ciò  Mastino  Scala  con 
incredibile  diligenza  ed  artificio  mirabile.  E  i 
loro  capi  mentre  che  Leodrisio  con  i  suoi  sol- 
dati e  fuorusciti  da  dovvero  combattevano  e  ga- 
gliardemente  reggevano  la  violenza  dei  nostri 
cavalli,  il  campo  dei  Grisoni,  Svizzeri  e  Tedeschi 
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s'andava  più  e  più  rinforzando  per  il  continuo 
arrivo  di  altri  di  sua  nazione  che  s'erano  sban- 
dati. Ettore  poi  che  vide  de'pedoni  le  schiere 
reintegrate  con  gran  bravura  ed  ardimento  a 
contrastare,  per  più  assicurar  li  suoi,  si  oppose 
alla  cavalleria  tedesca,  perchè  dubitava  che  una 
parte  di  quella  fosse  per  far  violenza  alla  sua 
fanteria.  Tutte  le  genti  dalle  due  parti   trovan- 
dosi a  fronte  e  alle  mani  si  faceva  d'amendue  le 
parti  molta  e  diversa  uccisione.  Roberto  che  avea 
di  prima  la  scaramuccia  appiccata,  penetrando 
addentro  con  i  suoi  cavalli,  ferendo,  urtando 
tanto  fece,  che  con  notabil  sforzo  passò  con  una 
banda  de'cavalli  e  urtando  tra  rari  e  deboli  ca- 
valli e  fanti,  quali  tutti  erano  come  retroguardia 
iposti  per  la  custodia  di  Luchino,  e  facilmente 
trapassandoli  e  sbaragliandoli  arrivò  dove  Lu- 
chino stava  legato  alla  noce,  qual  incontanente 
senza  contrasto  slegato  delle  proprie  armi  di 
subito  fu  armato,  quali  armi  slavano  attaccate 
ad  un  ramo  di  detta  noce  a  guisa  di  trofeo,  e 
montò  sopra  un  cavallo  che  gli  fu  presentato.  I 
nemici  benché  si  sforzassero  nel  menar  delle 
mani,  per  un  poco  ressero  le  forze  dei  nostri: 
ma  presto  sgomentati  e  pieni  di  paura  dettero 
ih  piega,  richiamando  gli  altri  compagni,  quali 
in  fretta  tuttavia  correvano  al  conflitto  e  tanto 
più  arrabbiavano  vedendo  Luchino  libero  e  sciolto 
dalla  prigionia.  Costoro  poiché  si  videro  di  grosso 
,numero  accresciuti, rincorati  da'suoi  concorrenti 
i  di  nuovo  rimessi  negli  ordini  schierati,  fieri, 
superbi  divenuti  in  un  momento  si  accesero  di 
un  inestimabile  ardimento  e  ardentissimo  desi- 
derio di  far  vendetta  delle  onte  ricevute.  Ma 
u,  4 
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nell'azzuffarsi  trovarono  più  gagliardo  l'incontro 
di  quello  si  immaginavano.  Perchè  l'ardore  e  il 
valore  dei  nostri  sostenne  la  lor  furia  e  alquanto 
li  scemò  l'audacia.  E  per  dir  vero  benché  i  no- 
stri fossero  formidabili  più  presto  per  qualità, 
che  di  quantità,  niente  di  meno  tanta  era  l'osti- 
nazione dell'innato  ardimento  delli avversarli  che 
in  alcun  modo  né  il  primo,  né  il  secondo  e  ne 
anche  il  terzo  battaglione  dei  nostri  sottentrando 
l'uno  dopo  l'altro  nella  battaglia  rintuzzò  affatto 
l'audacia  e  la  bravura  di  quella  gente  empia  ed 
arrabbiata,  anzi  come  è  sua  propria  natura,  più 
si  inanima  nel  sangue  e  nelle  ferite,  ne  pencoli 
e  nella  strage  con  invincibile  pertinaccia  si  op- 
posero alli  nostri  mantenendoli  bravamente  nel- 
l' adoperarsi  con  i  corpi  e  con  le  armi.  Era  cosa 
veramente  maravigliosa;  si  rinvigorivano  tutta- 
via benché  di  prima  paresse  per  un  poco  si  ri- 
tirassero dal  suo  luogo.  Ma  i  nostri  perseverando 
d'osservare  gli  ordini,  e  insieme  star  bene  uniti, 
facevano  gran  danno  al  nemico. 

Lo  Scala  vedendo  e  scoprendo  con  maturo 
eiudizio  la  total  mina  del  suo  esercito  per  non 
osservarsi  gli  ordini  dati  del  combattere,  perche 
vedevasi  d'ogni  banda  correre  cavalli  e  fanti  al 
manifesto  precipizio  della  morte ,  e  perciò  s« 
presto  presto  non  provedeva  al  disordine  reste- 
rebbe rotto  e  disfatto,  di  nuovo  si  interpose 
dando  carico  ancora  ad  altri  minori  capitani  con 
che  rimedio  dovessero  riparare  ai  disordini  che 
risultavano  in  danno  troppo  pernizioso.  Di  su- 
bito si  fece  ridurre  alle  ordinanze  1  disordinati 
pedoni,  secondo  l'uso  e  disciplina  militare  ri- 
chiedeva; in  modo  che  per  tempo  si  provvide 
opportunamente  all'inconveniente  opportuno. 
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schiera  contraria.  Per  il  che  Roberto  fece  scelta 
de'  più  destri  ,  forti  ed  arditi  soldati  che  si 
avesse  sotto  il  suo  stendardo,  quali  raccolti  m 
numero  di  settanta  cavalli  tutti  in  un  drap- 
pello di  subito  volse  con  questi  tentar  1  ultima 
fortuna. 

Trattanto  che  in  Parabiago  si  confligge  non 
si  potria  dire  né  col  pensiero  aggiungere,  non 
che  con  parole  esprimere  quanto  era  profondo 
e  intenso  il  dolore  di  Azzio  poiché  fu  raggua- 
gliato per  certi  avvisi  che  l'uno  dopo  1  altro 
dalla  piena  sconfitta  di  Parabiago  per  insolite 
vie  arrivavano,  quali  videro  la  battaglia  attac- 
cata, e  similmente  la  piega  e  la  fuga  dei  nostri 
con  la  presa  di  Luchino.  Costoro  Puno  dopo  l  al- 
tro frettolosamente  e  paurosamente  riferivano 
in  Milano  li  nostri  essere  restati  abbattuti  e  rotti 
con  la  morte  dei  molti  nobili  e  accertavano  la 
presa  di  Luchino.  Intanto  che  queste  tristi  no- 
velle una  dopo  V  altra  e  tutte-  conformi  in  tal 
maniera  riempi  la  città  di  paura  e  conseguente- 
mente di  tumulto  che  miserabilmente  sgomentò 
tutti  universalmente.  E  talmente  fu  la  confusione 
e  lo  spavento  che  entrato  era  negli  animi  di  tutti 
che  infiniti  sbigottiti  raunate  le  cose  più  care 
s'apparecchiavano  alla  fuga.  Da  Azzio  tuttociò  in- 
teso mandò  per  la  città  uomini  d'autorità  a  con: 
fortar  gli  smarriti  cittadini  ed  a  persuadergli 
tutto  il  contrario  essere  di  quello  era  stato  re- 
ferto, e  minacciando  a  chi  avesse  ardire  di  partire 
dalla  città  pene  gravi.  Gli  cittadini  acquetandosi 
per  allora  alquanto  si  diede  ordine  di  non  lasciar* 
entrare,  né  uscire  della  città  qualunqne  si  fosse 
massimamente  si  comandò  si  guardasse  e  cu 
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stodisse  quella  porta  che  guardava  verso  le  con- 
trade di  Parabiago.  E  se  pure  alcuno  volesse 
uscire  o  entrare  per  cose  d'importanza,  ciò  non 
poteva  esser  permesso  senza  special  licenza  di 
quelli  si  erano  deputati. 

Per  gli  ordini  dati  di  non  lasciar  uscire  dalle 
porte,  ne  entrare  si  erano  più  insospettiti  i  cit- 
tadini, e  s'immaginavano  fosse  maggiore  il  male 
di  quello  che  avevano  sentito,  e  perciò  tutti  ad- 
dolorati, sentivansi  profondi  sospiri,  lagrimosi 
lamenti  per  le  triste  nuove  sentite,  per  la  presa 
di  Luchino,  nella  cui  persona  s'appoggiava  tutta 
la  speranza  della  vittoriane  similmente  della  total 
sua  rovina  se  lui  fosse  morto  o  preso,  restando 
in  campo  rotto  e  sconfitto,  come  per  essere  ac- 
caduto avevano  inteso  con  la  morte  de' molti 
i  principali.  Vedevansi  pubblicamente  i  padri  e  le 
madri,  le  mogli,  i  parenti  e  amici  di  quelli  che 
eran  andati  con  Luchino  addolorati  pei  suoi  cari, 
ancorché  del  certo  non  sapessero  della  loro  for- 
tuna. Niente  di  meno  per  compassione  si  traffig- 
gevano  l'animo  pensando  piuttosto  male  che  bene. 
ìUdivansi  lamenti,  stridi,  gemiti,  ruine,  minaccie, 
niune  pene  proposte  li  poteva  ritenere.  Molti  la- 
mentandosi e  rammaricandosi  della  sua  sorte; 
[ogni  cosa  era  involta  in  mestizia  e  bisbiglio.  Az- 
fzio  a  tutti  questi  inconvenienti  stava  attento  con 
buona  provvisione  d  uomini  armati  e   si  pro- 
cacciava al  possibile  di  provvedere  non  si  le- 
vasse tumulto  ed  era  aiutato  da  molti  non  meno 
(d'ingegno  vigilanti,  che  pronti  della  mano  nel 
:-riprendere  e  castigare;  e  perciò  con  ogni  solle- 
citudine si  attendeva  non  si  solevasse  rumori 
dalle  divise  fazioni,  quali  di  sovente  rinascono 
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alla  sprovvista  fomentate  da  sediziosi.  Dopo  molte 
faccende,  detto  Àzzio  ritiratosi  nel  suo  oratorio, 
tutt  *  mesto  e  sconsolato  si  diede  a  pregar  Dio... 
Ecct  ti  mentre  che  Roberto  con  quella  scelta 
banda  di  cavalli  si  affaccia  ed  a  viva  forza  si  cac- 
cia in  quella  serrata  foltissima  falange,  in  un 
subito  a  guisa  di  velocissimo  torrente  la  trapassò 
con  bro  notabile  strage  e  con  mirabile  prestezza 
rivoli  indosi  tutti  con  istocchì,i  quali  alla  mano 
si  api  resentarono  alle  spalle  del  nemico,  ai  fian- 
chi, q  ìàli  per  cosi  grave,  per  così  impetuosa  fu- 
ria, restarono  disordinati,  rotti  e  fracassati,  e 
trattario  in  un  baleno  nell'aria  apparve  san- 
t'Ambrogio in  abito  di  vescovo  posto  sopra  un 
bianco  cavallo  con  una  scuriata  in  mano,  quale 
con  orr  bile  presenza  minacciando  ai  nemici  so- 
pra l'esercito  camminava  visibilmente,  in  quel- 
l'istante gli  avversarli  per  tal  visione  restarono 
impauriti,  attoniti  e  tremanti,  ed  in  tal  maniera 
che  non  sapevano  più  adoprar  l'armi  e  scopri- 
vano tutta\  ia  che  i  nostri  più  che  mai  erano  in- 
vigoriti, invigiliti  della  santa  visione. 

Quindi  stupefatti  e  timidi  i  Tedeschi,  come 
forsennati  ed  in  tutto  persa  la  forza,  l'ardire  e 
la  speranza  d  4la  cunceputa  e  persuasa  vittoria, 
sì  per  la  rottura  quale  nel  trapassar  con  quel- 
l'ala de'  cavalli  avea  fatto  Roberto,  qual  andava 
perseverando  ±\  ogni  banda,  stringendoli  in  tal 
maniera  che  discorrere  innanti  non  potevano, 
dalla  fronte  con  Tastandoli  tutto  il  corpo  del- 
l'esercito, ne  riti/arsi  addietro  incalzandoli  Ro- 
berto ai  fianchi,  alle  spalle  aiutato  da  altri  con- 
dottieri quali  a  Umpo  si  congiunsero  con  lui 
con  buon  numero  di  cavalli  e  pedoni  ancora. 
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Per  il  che  vedendosi  li  nemici  circondati,  tra- 
scurati de*  corpi,  scorgendosi  che  gli  era  levata 
la  speranza  del  vincere  o  del  salvarsi;  solo  si 
disposero  di  combattere  bravamente,  con  con- 
tenzione ostinata  di  morire  ancorché  si  trovas- 
sero gli  animi  e  i  corpi  molti  fiacchi  per  il  lungo 
spazio  di  tempo  nel  menar  delle  mani  nella 
prima  e  seconda  mischia.  Con  tal  proposito  di 
animo  cosi  ostinatamente  contro  le  ferite,  contro 
l'istessa  morte  contrastavano  invitti  e  indefessi, 
si  affaticavano  pur  ancora  ner  vincere  a  ciò  in- 
nanimandoli  lo  Scala.  Leodrisio  più  che  niun 
altro  esortandoli  a  non  cedere  la  vittoria  che 
avevano  acquistata.  Tutti  i  capitani  erano  attenti 
cogli  occhi  e  cogli  animi  per  riparare  al  meglio 
fosse  possibile  ai  danni  apparenti;  quinci  e  quindi 
scorrendo  intrepidamente  dove  vedevano  il  ne- 
cessario e  gravissimo  bisogno,  ed  il  grave  peri- 
colo richiedeva  piegando  con  ogni  prestezza  qua 
e  là,  applicando  rimedii  opportuni.  Nulladimeno 
-tutto  era  niente,  perchè  tutto  l'ardire  ed  ogni 
loro  fatica  riusciva  vana  contro  i  nostri,  perciò 
molti  di  loro  la  cura  di  battagliare  rivolsero  allo 
scampo  ed  al  fuggire,  cacciandosi  per  mezzo 
dei  nostri,  non  temendo  la  morte. 

Malerba  non  potendo  più  sostenere  la  batta- 
glia ineguale  e  inclinata,  come  forsennato  per 
non  riuscirli  i  suoi  colpi  come  di  prima,  sma- 
niando con  grande  sdegno  ed  odio  bestemmiava 
Dio  e  la  santa  visione,  dicendo  in  suo  idioma: 
«  Maledetto  quel  bianco  camisone,  quale  dopo 
che  mi  ha  minacciato  colla  scuriata,  mai  ho  po- 
tuto far  un  colpo  di  spada.  »  Però  perseverava 
egli  con  maggior  ira  che  paura  al  combattere.... 


Luchino  con  indefessa  forza  combatteva  per 
vendicarsi  dell'onte  ricevute  nella  prima  zuffa, 
quale  vedendo  dirimpetto  Malerba  e  non  molto 
da  lui  discosto  qual  mentre  i  suoi  fuggivano  co- 
raggiosamente difendevasi  contro  chi  se  gli  ap- 
prossimava per  offenderlo,  ripose  lo  stocco  e 
fecesi  sporgere  una  lancia  e  spronando  il  ca- 
vallo contro  il  detto  Malerba  nel  petto  investen- 
dolo lo  trapassò  e  Io  gettò  disteso  a  terra,  la- 
sciandogli nel  petto  un  tronco  dell'asta.  Per  la 
cui  morte  li  nostri  ne  dettero  segno  di  alle- 
grezza con  gridi;  soggiungendo  con  voce  alta: 
Vittoria,  vittora,  viva  sant'Ambrogio!!  Quale  poi 
in  un  subito  disparve.  In  auell'ora  tutti  più  che 
mai  a  prova  1' un  dell'  aliro  gagliardemente  si 
cacciava  tra  quello  gran  drappello  di  quella 
gente  impaurita.  E  quel  mezzo  gigante  ancor 
lui  per  mano  di  Luchino  ultimamente  restò  uc- 
ciso. 

Si  vede  allora  l'arroganza  nemica  restar  con- 
fusa ed  avvilita  d'animo  e  di  forze,  anzi  con  dis- 
ordinato scompiglio  ciascuno  di  loro  con  mi- 
rabil  cura  alla  salute  colla  fuga  attendeva,  af- 
frettandosi a  gara.  Ma  in  breve  restavano  morti 
o  captivi;  furiosamente  incalzati  dalla  cavalleria 
efcdai  pedoni  si  che  la  maggior  parte  dell'eser- 
cito restò  dissipato  e  disfatto.  Molto  sgomentato 
restò  Mastino  vedendosi  nel  medesimo  tempo  o 
poco  prima  ciò  prevedendo,  e  vedendo  l'orri- 
bile aspetto  con  gli  occhi  e  con  la  mente  la 
molta  uccisione  del  suo  campo,  che  in  effetto 
era  l'ultima  ruina  dell'esercito  suo;  compren- 
dendo che  non  gli  restava  alcuna  via  di  poter 
soccorrere  al  totale  esterminio  essendo  consu- 


—  Bi- 
niate tutte  le  forze  dell'  esercito.  Di  prima  non 
si  diffidava  della  sperata  vittoria,  ma  poiché  vede 
nell'aria  la  santa  visione  del  santo  difensore  in 
favor  dei  Milanesi  restò  attonito  e  perso.  In  ul- 
timo determinò  salvarsi  con  qualche  numero  di 
soldati  se  ciò  poteva  ed  aggirando  il  cavallo 
notò  la  via  per  la  sua  ritirata,  e  con  quelli  che 
lo  seguivano  a  tutta  briglia  abbandonò  l'impresa 
disperata,  e  similmente  ogni  altro  capitano  e 
soldato  si  ingegnava  di  fare  per  ischivare  l'im- 
minente pencolo. 

Leodrisio  ultimamente  vedendo  manifesta- 
mente che  più  non  gli  restava  speranza  di  al- 
cun rifugio  di  salute,  ritrovandosi  in  tanto  dis- 
ordinato e  confuso  tumulto  con  i  due  figliuoli 
che  esso  si  trovava  avere,  e  con  un  poco  di 
fuorusciti  ed  altri  suoi  parziali  rivolgendo  il  ca- 
vallo addocchiò  la  via  più  sicura  per  sottrarsi 
dalle  mani  delli  nemici  per  non  restar  prigioni 
e  si  misero  tutti  in  precipitosa  fuga,  si  trape- 
larono a  Soma  suo  feudo,  ma  seguitato  di  botto 
da  una  turma  di  cavalli  per  commissione  di 
Luchino  quale  fu  avvisato  della  sua  fuga,  in 
poco  tempo  restò  preso  con  i  figliuoli  e  con 
alcuni  altri.  Leodrisjo  con  la  compagnia  fu  me- 
nato a  Milano,  quale  con  i  figliuoli  fu  mandato 
prigione  nel  castello  di  San  Colombano,  serrato 
in  una  gabbia  di  ferro. 

Dopo  questo  ultimo  conflitto,  si  vedeva  coperta 
la  terra  d'alta  neve  e  questa  coperta  di  cada- 
veri; vedevasi  molti  trapassati  ed  altri  di  pro- 
fonde ferite  percossi;  vedevansi  varii  effetti;  chi 
palpitando  mandava  fuori  l'ultimo  spirito;  chi 
tormentati  dalle  mortali  percosse  chiedevano  per 
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unico  loro  refrigerio  con  voci  compassionevoli 
la  morte;  vedevansi  teschi  senza  corpo,  e  corpi 
senza  teschi;  vedevansi  mani,  braccia,  gambe 
ed  altre  membra  spiccate  dal  busto;  vedevasi 
la  biancaneve  per  grande  spazio  verso  Nerviano 
e  Canegrate  calpestata  dai  soldati,  dai  cavalli  ed 
imbrattata  per  lunghi  e  larghi  spazii  di  sangue 
umano  e  de1  cavalli. 

Tal  fine  sorti  la  sanguinosa  giornata  di  Para- 
biago, nel  giorno  sopra  notato,  nell'ora  del  ve- 
spero,  nella  qual  giornata  morirono  più  di  quat- 
tromila persone  del  campo  nemico;  dei  nostri 
più  di  duemila  e  trecento. 

Nel  seguente  giorno  furono  innumerabili  i 
cittadini  che  da  Milano  riuscirono  per  la  volta 
di  Parabiago  per  vedere  il  luogo  del  conflitto, 
per  vedere  i  morti,  per  contemplare  le  ferite. 
Molti  però  furono  che  colà  si  inviarono  non  per 
curiosità,  ma  si  per  dare  onorata  sepoltura  a' 
suoi  morti.  Ivi  con  grande  stupore  si  ammira- 
vano i  cadaveri  d'ogni  sorta  ammontati  d'uomini 
e  cavalli  in  gran  quantità  sì  de'  nostri  come  dei 
nemici.  Tale  spettacolo  spaventoso  arrecava  una 
vista  compassionevole  ai  risguardanti.  Erano 
molti  che  riconosciuti  li  parenti,  gli  amici  che 
scoppiavano  di  lagrime.  Miravano  ancora  la  noce 
ove  fu  legato  Luchino,  di  ciò  informati  dagli 
abitanti  di  Parabiago  e  de'  quali  alcuni  videro 
ogni  cosa.  Ma  fra  i  corpi  morti  niuno  fu  più  da 
tutti  con  fisso  sguardo  rimirato  da  quel  gran 
cadavere  di  quel  tedesco  steso  sopra  la  neve, 
morto  dà  Luchino,  quale  misurato  fu  lungo  cin- 
que braccia.  Li  cadaveri  de'  nobili  guerrieri  la 
sera  avanti,  tutti  per  commissione  di  Luchino 
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furono  raccolti  e  riposati  nella  chiesa  de'  Santi 
Gervasio  e  Protasio  di  Parabiago,  quali  poi  fu- 
rono condotti  a  Milano  e  sepolti  con  pompa  fu- 
nerale. 

Seguono  le  descrizioni  delle  feste  fatte  dagli 
esultanti  Milanesi,  ma  qui  il  manoscritto  ammu- 
tolisce di  botto  perchè  delle  restanti  pagine  mu- 
tilato. 

Dunque,  o  miei  lettori,  la  storia  di  Cicca  è 
già  bella  e  compiuta  e  senza  nemmeno  le  alle- 
grie di  un  funerale.  Che?  Come?  forse  mi  ri- 
sponderete voi.  Ma  affedidio  non  avete  voi  sen- 
tita riferire  dallo  storico  della  battaglia  di  Pa- 
rabiagio  la  morte  di  Malerba  a  pag.  61.  E  chi 
era  mai  questo  Malerba  se  non  se,  come  pur 
dovreste  saper  ricordarvelo,  il  nostro  povero 
Cicca  tramutatosi  di  nome  e  di  nazione?  E  cer- 
tamente che  la  storia  nulla  più  dice  del  no- 
stro eroe  da  essa  unicamente  e  brevemente  co- 
nosciuto sotto  la  maschera  di  Malerba;  ma  alla 
storia  soccorre  il  mio  diligente  Cronista  col- 
l'aiuto  del  quale  io  spero  ridonarvelo  tra  breve 
ancora  eroe,  solo  che  abbiate  l'animo  compia- 
cente a  leggermi  nel  capitolo  seguente. 
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CAPITOLO  UNDEC1MO 


Vi  fu  chi  disse  aver  veduto  errar  pei  campi  di  Pa- 
rabiago,  proprio  nella  notte  stessa  seguita  dopo 
la  battaglia,  alcuni  spiriti  folletti  in  férme  stra- 
nissime a  rubacchiar  cadaveri,  ma  il  fatto  è  che 
il  cadavere  di  Malerba  alla  dimane  non  fu  pro- 
prio rinvenuto. 

Sqanagatta,  Cronache  Monzesi,  pag.  127, 


La  notte  stessa  susseguita  alla  battaglia  de- 
scritta nel  capitolo  antecedente  vedevansi  lungo 
i  campi  di  Parabiago  asolar  due  figure,  amendue 
aventi  in  mano  un'ampia  lucerna.  La  più  alta  di 
queste  era  un  uomo  ravvolto  in  un  lungo  e  nero 
mantello,  l'altra  una  donna  che  tutta  compresa 
dai  brividi  del  freddo  invernale  parea  co'  suoi 
commessi  rimbrotti  maledire  alla  matta  insi- 
stenza dell'uomo  inteso  a  rintracciar  cosa  che 
a  mente  di  lei  era  affatto  impossibile  potersi 
rinvenire. 


«  Eppure  qui  dove  è  più  copia  di  ronconi  in- 
franti dovrebbe  pur  essere  giacente/Oh  Bafomet 
Bafomet,  fa  ch'io  ]o  ritrovi  e  poi  sia  fatto  di  me 
quel  che  meglio  ti  piacerà!  Al  prezzo  del  suo 
cadavere  io  ti  rinuncio  quanto  le  tue  promesse 
e  i  miei  meriti  mi  ponno  avere  acquistato  ». 

Quindi  il  nostro  Ferrodio,  che  i  miei  lettori 
anche  senza  il  suo  largo  lampione  avrebbero  po- 
tuto ravvisare  in  costui,  continuava  instancabile 
le  sue  indagini,  obbligando  a  seguirlo  la  povera 
Melinda  che  sempre  più  dal  freddo  assiderata 
andava  sempre  più  maledicendo  alle  guerre  de- 
gli uomini,  alla  neve  del  verno,  al  freddo  della 
neve,  all'  ostinazione  del  matto  che  a  quella  in- 
grata e  strana  perquisizione  costringevala. 

«  Oh  Bafomet  Bafomet,  dammelo  o  mi  ti  fac- 
cio apostata!  » 

E  nonostante  uscisse  in  simili  apostrofe  strap- 
pategli dagli  aculei  del  freddo  e  dalla  collera 
che  la  vanità  delle  sue  indagini  andava  susci- 
tando, pure  proseguiva  a  cacciar  occhi  ovunque 
a  sbarazzar  dalla  neve  e  dai  mucchi  il  volto  ed 
il  collo  d'ogni  cadavere. 

«  Oh  lo  trovassi  ch'io  gli  ridarei  ben  tosto  la 
vita!  e  tu,  o  Bafomet,  tu  acquisteresti  in  lui  il 
più  formidabile  di  quanti  tuoi  fedeli  hanno  mas- 
sacrate vittime  e  popolati  i  tuoi  inferni. 

—  Ma  voi  impazzite,  o  signore,  voi  mi  atter- 
rite. E  che  razza  d'uomo  siete  voi  che  parlate 
di  risuscitar  morti?  Questo  Maomet  di  cui  vi  ho 
sentito  proferir  il  nome  sarebbe  mai  quel  cat- 
tivo soggetto  che  adora  quella  maledetta  razza 
dei  Turchi? 

—  Donna,  caccia  solo  l'occhio  d'attorno,  e 
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tieni  raccolta  in  bocca  la  tua  rea  lingua  se  pur 
non  vuoi  che  Bafomet  ti  faccia  una  donna  la 
più  miserabile  di  tutte  le  donne,  una  donna 
muta  » . 

Melinda  non  aperse  più  mai  la  bocca,  finché 
suo  malcosto  dovette  emettere  un  grido  si  re- 
pentino ed  acuto  che  Ferrodio  stesso  ne  rimase 
esterrefatto.  La  povera  femmina  mentre  volgendo 
l'occhio  ad  un  lontano  mucchio  di  corpi  calcava 
inscientemente  la  pancia  di  un  morto;  ma  il  suo 
piede  calpestatore  essendo  stato  improvvisamen- 
te afferrato  da  due  braccia  le  quali  erano  pro- 
prio quelle  del  morto  stesso,  ella  fu  compresa 
da  un  terribile  spavento  e  gridando  fra  le  brac- 
cia del  morto  stramazzò. 

«  Ma  un  morto  muovere  le  braccia,  e  due 
braccia  morte  capaci  di  afferrar  il  piede  di  un 
vivo?  »  Queste  cose  direte  voi,  o  miei  lettori, 
hanno  troppo  viso  di  impossibilità  per  poter  es- 
sere spiegate  e  credute.  Eppure,  lettori  miei, 
questo  è  un  fatto  incontrovertibile,  e  per  tacer 
d'altre  testimonianze,  testificato  dallo  stesso  Cic- 
ca, che  il  morto  calpestato  da  Melinda  non  era 
poi  altrimenti  che  lui,  il  quale  tornato  da  quella 
morte  apparente  in  cui  la  ferita  toccata  nella 
battaglia  avealo  gettato,  confessò  siccome  il  ri- 
gore del  verno  e  la  provvida  azione  della  neve 
avendo  per  mirabile  ma  non  impossibile  caso 
arrestato  il  flusso  sanguigno  della  sua  ferita  egli 
si  stette  dal  momento  della  sua  caduta  siccome 
sopito  in  un  letargo,  dal  quale  venne  solo  scosso 
dal  compulsante  piede  di  Melinda.  Cicca  rac- 
colto da  quelle  quattro  braccia  si  ritrovò  ben 
presto  ricovrato  sotto  il  tetto  di  un  colono.  Uà 
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buon  letto,  uo  buon  chirurgo  che  in  cinque 
giorni  di  cura  ebbe  da  Ferrodio  una  rimunera- 
zione pari  a  quella  che  la  omeopatia  richiede- 
rebbe oggidì  per  risanare  in  cento  visite  un  am- 
malato più  sano  che  non  lo  sono  io  col  mio 
buon  umore,  fecero  dell'estinto  Malerba  un  Cicca 
niente  meno  di  prima  vigoroso  ed  in  salute. 

Ferrodio  nei  nuovi  assalti  della  sua  demenza 
si  argomentò  tuttavia  di  trarre  a  sé  a  mente,  a 
fantasia  ed  il  cuore  di  Cicca  e  farlo  prose  lite 
delle  sue  visioni,  ma  Cicca  uomo  troppo  positivo 
nelle  materie  religiose  oppose  mai  sempre  una 
non  mai  vinta  resistenza,  finche  sazio  della  lotta 
e  bramoso  di  imprese,  dopo  di  essere  convivuto 
qualche  mese  nel  castello  di  Ferrodio  che  que- 
sti aveva  saputo  conservarsi  mediante  una  capi- 
tolazione onorevole  co' suoi  assediami,  si  deter- 
minò di  abbandonare  le  terre  italiane  e  lasciata 
Melinda  sotto  la  tutela  del  comun  loro  protet- 
tore viaggiò  alla  Palestina.  . 

Quale  concatenazione  di  maraviglisi  e  non 
mai  più  uditi  avvenimenti  dovrei  io  qui  esporre, 
ove  volessi  tener  dietro  in  ogni  particolare  di  que- 
sto suo  viaggio!  Egli  vide  Terra  banla,  fu  abe- 
rusalemmef  ammiro  l'entusiasmo  di  tanto  mondo 
che  traeva  a  veder  quanto  la  fredda  sua  ragione 
non  aveva  in  nessun  modo  potuto  inchinare; 
levò  un  occhio  ed  un  pensiero  al  Cielo  scla- 
mando: *  È  colassi)  od  in  questa  angus  a  parti- 
cella del  globo  eh'  io  debbo  cercare  la  fonte 
ai  quella  venerazione  che  la  mia  prima ^^  cre- 
denza mi  imponeva  per  la  Divinità*  Un  luogo 
lasciato  dalla  Provvidenza  in  balia  di  tante  ese 
crande  profanazioni  sarà  tuttavia  pei  credenti 
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in  Cristo  un  tempio  di  santità,  ed  io  dovrò  in- 
chinarmi ove  insultante  e  vincitore  surse  già  il 
vessillo  di  Maometto?  E  potrà  l'uomo  tanto  ope- 
rare che  venga  tanta  contaminazione  detersa? 
Avrà  l'Europa  tanto  sangue  che  basti  ad  un  rein- 
tegrante lavacro?  »  Ma  mentre  Cicca  delirava  in 
questo  pazzo  monologo  proprio  nel  luogo  in  cui 
la  tradizione  dicea  essere  esistito  il  sepolcro  di 
Cristo,  ecco  diffondersi  per  l'aere  una  nenia  re- 
ligiosa, quindi  comparire  processionalmente  una 
schiera  interminabile  di  frati  variopinti,  vario- 
calvi,  variovestiti,  e  dietro  questi  una  moltitu- 
dine di  divoti.  Un  senso  che  irresistibilmente 
assalse  il  nostro  miscredente,  lo  trasse  a  ceder 
luogo  alla  turba  sorvegnente  e  consolandosi 
delle  sue  religiose  convinzioni  viaggiò  ad  un 
porto;  si  mise  in  mare  e  veleggiò  alle  coste  di 
Spagna. 

Tutte  ei  percorse  le  provincie  dell'Iberia,  in- 
tervenne in  Tolosa  ai  famosi  giuochi  Floreali 
allora  allora  dalla  celebrata  Clemenza  Isaura 
istituiti;  conobbe  i  principali  trovadori  che  di 
que' dì  già  principiavano  a  sorgere  in  fama;  co- 
nobbe e  giocondamente  ammirò  il  fanatico  Mar- 
tino Consalvo  che  si  spacciava  figliuolo  di  Dio: 
e  fu  spettatore  a  parecchie  di  quelle  orride  scene 
che  la  santità  di  quei  tempi  moltiplicava  ogni 
dì  contro  la  vita  di  quelli  che  il  Vangelo  nella 
sua  legittima  missione  avrebbe  a  sé  conquistati 
illuminando  colla  fede,  e  colla  carità  persuaden- 
do. In  tali  spettacoli  sempre  più  rafforzandosi 
nelle  sue  opinioni  passò  i  Pirenei  e  giunse  in 
Francia.  Fu  a  Parigi,  ed  ivi  volle  provarsi  colia 
sapienza  di  quella  stupenda  Università  che  or- 
li. $ 
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dìnava  gli  auto  da  fé  spagnoli,  contro  non  gli 
eretici  nella  fede  di  Cristo,  ma  contro  i  credenti 
nel  Peripato.  Ivi  con  uno  strabocchevole  appa- 
rato di  sillogismi  in  camestri,  in  baraliptcn,  in 
diapente,  in  diatesseron  sbalordì  di  non  concetta 
e  non  concepibile  dottrina  la  vasta  intelligenza 
di  quei  saputi,  è  provato  come  l'immenso  cer- 
vellone di  Aristotele  fosse  stalo  il  ricettacolo  di 
tutta  la  possibile  scienza  umana,  come  la  mate- 
ria, la  forma  e  la  privazione  fossero  il  magico 
talismano  risolutore  di  tutte  le  possibili  quistioni, 
sbaragliò  affatto  con  una  falange  di  ecceità,  dis 
entità,  di  formalità,  di  accidenti,  di  non  modi, 
ma  entiladi  di  entità-verbali,  predicabili,  astratti 
e  concreti  e  predicamentali,  di  antiperistasi,  di 
questioni  quodlibetali  e  di  tutte  ie  altre  somi- 
glianti ferocità  filosofiche,  le  tremende  deità  pia- 
toniche  di  quel  sinodo  augusto;  e  Cicca  fu  avuto 
per  un  eretico,  un  gran  filosofo,  una  assurda 
ignoranza,  un  rigeneratore  delio  scibile  umano, 
l'anticipatore  di  un'epoca  gloriosa  ad  un  buffone 
del  diavolo  secondo  la  varia  organizzazione  dei 
cervelli  che  lo  giudicavano.  Ma  che  egli  antici- 
passe in  Parigi  il  rinnovamento  della  filosofia 
del  gran  Peripato,  avvegnaché  nessun  storico 
io  accenni,  ninno  lo  dubiterà  quando  vorrassi  por 
mente  che  fu  solo  venticinque  anni  dopo  lui  che 
giunsero  in  Parigi  i  cardinali  di  San  Marco  e  di 
San  Marino  inviali  dallo  stesso  Sommo  Pontefice 
onde  riformare  l'università,  autorizzare  Tinse-' 
gnamento  delle  dottrine  Aristoteliche  dianzi  ful- 
minate di  scomunica  e  controia  fede  delle  quali 
scorgevano  nientemeno  che  i roghi  della  inqui- 
sizione, Nicolò  Oresme  tradusse  allora  tutto  Ari- 
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statele  in  francese;  e  d'indi  in  poi  l'Aristotelismo 
anzi  che  un'eresia  fa  la  pietra  angolare  della 
teologia  scolastica,  e  Roma  slessa  evocò  da  esso 
tutte  le  più  sottili  argomentazioni  a  prò  della 
sua  autorità.  Tale  è  la  possanza  di  quel  fatale 
avvicendamento  inesplicabile  delle  cose  umane! 

Tutte  le  più  famose  celebrità  d'allora  in  Pa- 
rigi, tutte  inchinarono  il  nostro  Cicca,  ed  egli 
strettosi  in  amicizia  con  quel  famigerato  Gio- 
vanni Mauri,  il  rigeneratore  delle  note  prima- 
mente trovate  dal  Guido  Aretino,  convertì  tutte  le 
categorie  del  suo  cervello  nelle  note  distinte  solo 
allora  in  rotonde,  bianche,  nere,  crome  e  biscro- 
me. Il  famigerato  prevosto  dei  mercatanti  di  Pa- 
rigi, il  capo  delle  fazioni  della  Iacquerie,  Stefano 
Marcel,  potè  pure  nella  amicizia  e  nella  scienza 
di  Cicca  trovare  alcun  potente  sillogismo  d'a- 
nelare contro  l'ordine  dei  nobili  verso  cui  sta- 
vasi  colla  sua  fazione  accampato.  E  qui  potrei 
più  opuscoli  citare  lavorati  colla  dialettica  del 
nostro  filosofo  e  colle  furibonde  passioni  del  pa- 
rigino, i  quali  se  non  ebbero  allora  l'onor  della 
stampa,  ciò  non  fu  perchè  allora  corressero 
tempi  idropici  di  stampatori  meno  dei  nostri, 
ma  solo  perchè  non  anco  erasi  la  stampa  im- 
maginata. 

Sazio  di  Parigi  Cicca  viaggiò  per  la  Germania 
e  conobbe  di  persona  il  famoso  discepolo  di  Scot, 
l'eteroclito  Ocham  gran  sostenitore  della  causa 
dei  re  contro  i  papi,  inteso  in  que' tempi  a  lavo- 
rare una  confutazione  del  Milleloquium  di  quel- 
l'Agostino Trionfo,  che  per  difendere  la  potestà 
dei  papi  si  pensò  di  trovare  in  sant'Agostino 
tutte  le  eretiche  visioni  di  Alvarez  Pelagio.  Co- 
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hobbe  Guglielmo  Durand  e  seco  lui  a  lungo 
discusse  delle  sue  teorie  innovatrici;  conobbe 
Suisset  e  da  lui  apprese  i  sillogistici  paragoni  fra 
le  intensità  e  le  remissioni  dei  vizi  e  delle  virtù 
fra  di  loro,  i  difformi,  le  intensità  dei  difformi, 
l'intensità  dell'elemento  dotato  di  due  qualità 
ineguali,  l'intensità  del  misto,  !a  varietà  dell'in- 
tensità, dell'incremento,  della  reazione,  della  po- 
tenza, degli  ostacoli  dell'azione,  nel  moto  del 
minimum,  ed  altre  stupende  cose  siffatte,  chiare, 
intelligibili  come  la  coscienza  de'moderni  nostri 
giornalisti. 

Sazio  dellaGermania,CiccasiricondusseinIta- 
lia,e  trovato  distrutto  da  un  incendio  il  castello 
di  Ferrodio,  e  cercata  indarno  alcuna  novella  di 
lui  e  della  povera  Melinda,  si  ricovrò  in  Bergamo 
a  passare  vita  di  riposo. Quivi  riassunto  il  suo  pri- 
miero stemma  gentilizio  della  forca  e  vestendo 
divisa  da  Crociato  prese  a  spacciarla  da  gran  si- 
gnore... «  Ma  con  quali  mezzi?  mi  chiederete, 
o  lettori...  —  Eh,  signori!  e  i  tre  cofani  sareb- 
bero mai  sfuggiti  dalla  vostra  memoria?  —Ma, 
soggiungerete,  dato  pure  che  Cicca  li  avesse 
riavuti  da  Ferrodio  nel  castello,  come  poi  poterli 
seco  portare  da  lui  indivisi?  Non  era  sì  facilpeso 
tanto  danaro  avvegnaché  in  parte  potesse  essere 
dai  molti  adempiuti  bisogni  menomato?  Un  poco 
di  erudizione,  o  signori,  spiega  il  tutto  a  maravi 
glia.  Le  lettere  di  cambio  che  ripetono  proprio  da 
quei  tempi  la  loro  origine  poterono  concretare 
in  un  piccolo  portafoglio  tutto  il  tesoro  del  no 
stro  eroe. 

Dunque  Cicca  si  diede  ip  Bergamo  a  sciori 
nar  fastigiosa  ricchezza,  e  non  solo  di  denari, 
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ma  ben  anco  di  enciclopediche  dottrine.  Uomo 
ricco,  scienziato,  valoroso,  vigoroso,  di  robusta 
età,  che  gli  mancava  per  essere  compiutamente 
felice?  Una  sventura.  E  la  sventura  non  tardò 
guari  a  sopraggiungerlo,  e  gliela  inviò  amore. 
Amore I?  Sì,  lettori  miei,  amore;  ma  un  amore  di 
ben  altra  tempra  che  non  è  quello  che  leggesi  ne' 
romanzi,  o  che  si  riesce  ad  evirare  con  un  voto, 
o  che  per  un  voto  macera  la  vita,  o  che  sviluppan- 
dosi dalla  carne  travia  la  ragione  e  contamina  il 
cuore.  L'amore  di  Cicca  fu  un  affetto  di  natura 
affatto  straordinaria;  egli  era  un  non  so  che  di 
umano,  di  divino, di  diabolico;  tenace  come  un'i- 
ra italiana,  grande  come  un  pensiero  napoleoni- 
co, terribile  come  una  burrasca  del  Nord. 

Erasi  un  di  condotto  a  diporto  lungo  le  rive 
del  lago  di  Lecco.  Era  prossima  la  notte  quando 
venne  sopraggiunto  sul  lago  da  impetuoso  vento 
pel  quale  furono  i  suoi  barcaiuoli  costretti  di  ri- 
covrare  a  salvamento  entro  un  piccolo  seno.  In- 
tollerante Cicca  della  noiosa  inazione  cui  con- 
dannavalo  l'aspettata  calma  delle  onde,  scese  a 
terra  e,  splendendo  una  magnifica  luna,  si  diede 
a  scorrere  quei  siti  alpestri  e  spiranti  nella  loro 
orrida  selvatichezza  una  maestà  che  tutto  riem- 
piva il  suo  spirito  di  romanzesche  fantasie.  Dopo 
trascorso  un  breve  tratto  di  malagevole  e  peri- 
glioso cammino  lungo  le  scogliose  ripe  del  lago 
giunse  all'orlo  di  un  precipizio  entro  cui  rumo- 
reggiante avvallavasi  un  torrente.  Ei  soprastette 
alcun  poco  in  contemplazione  delle  biancheg- 
gianti acque  scorrenti  e  che  al  chiaro  della  luna 
splendevano  di  un  candido  argentino  e  quasi 
luminoso;  e  mentre  il  suo  pensiero  pareva  as- 


sopirsi  in  un'estasi  di  meditazione,  ode  sotto  ai 
suoi  piedi  e  proprio  nel  profondo  dell'abisso  cui 
stava  imminente  un  suono  come  di  voce  umana, 
ma  un  suono  lamentevole  e  fioco  tanto  che  ap- 
pena era  percettibile  di  mezzo  al  rombo  delle 
fragorose  acque  cadenti.  Aguzza  le  orecchie;  e 
più  sensibilmente  discerne  una  voce  femminile 
che  il  vento  dispargea  fievolmente  echeggiante 
in  quelle  profondità.  Di  primo  impeto  Cicca 
avrebbe  subitamente  dato  un  salto  giù  per  quelle 
indistinte  tenebre,  ma  quanto  era  facile  il  salto 
altrettanto  potea  essere  pericoloso,  e  Cicca  seppe 
essere  in  questa  circostanza  tanto  prodigiosa- 
mente signoreggiatore  del  suo  temperamento 
che  riuscì  a  soprastare  in  un  minuto  secondo 
di  riflessione,  e  tal  remora  fu  efficace  di  fargli 
conoscere  l'imprudenza  dell'atto,  giacché  com- 
parir sfracellato  e  morto  dinanzi  alla  creatura 
che  forse  aveva  bisogno  de'  suoi  soccorsi  era 
cosa  medesimamente  inutile  che  pazza,  e  com- 
parirvi poi  con  intere  e  ancor  connessele  mem- 
bra non  era  fra  le  più  verosimili  possibilità.  Dun- 
que Cicca  accorse  frettoloso  ai  due  suoi  bar- 
caioli, i  quali  avendolo  veduto  dirigere  i  suoi 
passi  verso  quelle  scoscese  orridezze  notate  già 
dall'  opinione  generale  di  negromanteschi  spa- 
venti, se  ne  stavano  stupefatti  attendendo  qual- 
che burrascosa  scena  di  diavoli. 

«  Se  sapesse  colui  che  razza  di  luoghi  sono 
quelli  che  va  di  notte  tempo  tentando! 

—  Eh  lascialo  fare,  peggio  per  lui. 

—  Ma  andare  a  frastornare  i  diavoli  proprio  di 
notte,  frastornarli  nel  loro  nidaccio  e  nelle  loro 
diavolerie  è  un  aizzarli  a  furore,  un  volerseli  far 
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piombare  addosso  similmente  che  un  esercito 
di  api  stuzzicate  nel  loro  alveare. 

—  Oh  per  me  nulla  temo;  che  questa  reliquia 
della  Madonna  di  Bisbino  mi  salva  da  qualunque 
apparizione. 

—  Ma  vedilo  vedilo  con  che  precipitosi  passi 
e  salti  il  valoroso  uomo  batte  la  ritirata,  volea 
ben  cred 

—  Su,  da  bravi,  gridò  Cicca,  interrompendo 
di  lontano  il  dialogo  di  costoro,  su  affrettatevi 
meco  con  funi  e  se  lo  potete  con  qualche  lume: 
via  via  spicci  spicci  che  ben  aiutandomi  vi  avrete 
dieci  volte  tanto  quello  che  vi  promisi  già  di 
mercede. 

—  Ma  dove,  o  signore,  dove  mai,  gridarono 
ambidue  ad  una  voce,  dove...? 

—  Eh,  il  dove  lo  saprete  poi:  intanto  qua  qua, 
soggiungeva,  gettandosi  nella  barca,  questa  corda 
di  vela  è  quella  appunto  che  ci  si  vuole.  E  non 
sapreste  voi  procacciarmi  un  lume...  Ma  che 
razza  di  marmotte  siete  voi  mai?  (I  due  barcaioli 
in  mezzo  al  concitato  eloquio  di  Cicca  stavano 
i  immotti,  muti  e  sbalorditi  dall'idea  di  dover 
recarsi  al  luogo  di  dove  Cicca  ritornava).  Avre- 
te mai  qualche  vano  terrore  che 

—  Oh  terrore,  no,  surse  finalmente  a  dir 
quello  della  Madonna  di  Bisbino,  no  no,  non  è 
terrore;  ma  vedete  bene,  o  signore,  io  son  padre 
di  famiglia  ed  avventurarmi  in  certi  siti  che  già 
:da  tanti  anni  si  tiene  in  suo  dominio  il  nemico 
degli  uomini,  e  correr  rischio  di  venire  da  lui 
bruscamente  accolti  o  accomiatati  non  è  poi 

—  Oh  di  che  diavolo,  di  che  dominio  mi  parli 
tu.  Vuotati  pure  d'ogni  spavento  e  d'ogni  timo- 


„  ?  6  -* 

re,  che  sotto  la  mia  salvaguardia  nulla  ti  resta 
a  temere.  Su  via,  miei  cari,  se  mi  sareste  sov- 
venevoli  all'uopo  avrete  dell'oro  e  molto. 

—  Ma,  disse  l'altro,  oro  del  vostro,  o  di  quello 
che  sperate  forse  conquistarvi  adesso  nello....? 

—  No  no,  balordo,  ti  avrai  fiammanti  San- 
fÀmbrogi  dallo  staffile,  proprio  di  quelli  di  Az- 
zone...  » .  Ma  lasciamo,  o  miei  lettori,  il  resto  del 
dialogo.  I  due  barcaioli  incuorati  dalle  promesse 
di  Cicca  lo  seguirono  con  tutto  quel  coraggio 
che  l'avidità  dell'oro  aveva  in  essi  potuto  riani- 
mare, e  recando  una  lanterna  e  lunga  corda  giun- 
sero con  Cicca  al  luogo  in  cui  dianzi  erasi  fatta 
udire  la  querimonia  femminile.  Cicca  caccia  giù 
rocchio,  tende  l'orecchio  e  nulla  più  ascolta: 
rimane  alcun  tempo  lutt'occhi  ed  orecchi,  fa  se- 
gno ai  due  dì  star  pure  in  attenzione  di  vista 
ed  udito,  ma  nulla  vede,  nulla  sente  ancora. 

«  Per  Satanasso!  che  mi  fossi  io  ingannato? 
Che  fossi  sopraggiunto  troppo  tardi?... 

—  Oh  Madonna  Madonna,  surse  tutto  ad  un 
tratto  ad  esclamare  a  voce  repressa  uno  dei  bar- 
caioli, che  vedo  io  mai...? 

—  Che?  dove?  che  cosa  vedi?  interruppe 
Cicca. 

—  Parmi  vedere  qualche  cosa  di  bianco  muo- 
versi fra  que'  cespugli  là  basso...  Oh  si,  ecco  ecco, 
beeh!!  gridò  quindi  in  senso  di  ribrezzo  e  di 
terrore...  oh  è  certo  qualche  cosa.... 

—  Sta  zitto,  scioccone,  non  vedi  che  è  una 
donna...  0  di  colaggiù,  chi  siete,  che  fate? 

Un  lungo  oh  Dio!  fievole  fievole  fu  la  risposta 
di  quella  sprofondata  creatura. 

—  Oh  a  me?  disse  Cicca  afferrando  la  corda; 


e  me;  ma,  dite,  non  conoscete  voi  alcun  sen- 
tiero praticabile  che  conduca  laggiù  senza  biso- 
gno di  corda. 

—  Il  sentiero  vi  è  pur  troppo,  ma  chi  oserebbe 
calcarlo? 

—  Perchè? 

—  Perchè  è  tutto  di  zolfo  ;  un  demonio  in  forma 
di  nano  mostruoso  lo  custodisce,  e 

—  Lascia  tosto  queste  fantasie  e  me  lo  ad- 
dita ». 

E  i  due  gli  accennarono  uno  scabrosissimo 
sentiero  che  certo  parea  solo  praticabile  dalle 
capre  e  dai  camosci.  Cicca  appoggiandosi  al  suo 
lungo  spadone,  Io  scese,  e  giù  giù  seguitando 
giunse  ad  una  capannuccia  di  legno  piantata 
proprio  di  mezzo  al  sentiero,  di  modo  che  per 
proceder  oltre  o  doveasi  sorpassare  al  tetto  della 
capanna,  o  transitarla  di  mezzo.  Ma  transitarla 
non  parea  possibile  che  una  picciola  porta  di 
grossi  tronchi  connessa,  ne  tenea  chiuso  l'in- 
gresso. Cicca  non  trovò  altro  più  spiccio  mezzo 
che  di  dar  mano  alla  sua  spada  e  con  colpi  vi- 
gorosi tanto  quanto  poteano  essere  quelli  del  suo 
braccio,  cadde  la  porta  in  tante  parti  quanti  erano 
i  tronchi  che  la  componevano*  entra  nella  ca- 
panna, ma  le  tenebre  della  notte  nulla  vi  lasciano 
distinguere  di  quello  che  dentro  vi  si  trovava; 
esce  l'altra  porta  opposta  che  rimetteva  sul  sen- 
tiero e  avanti:  giù  giù  ancora  finché  arriva  ad 
un  ponte  di  legno  che  cavalcando  l'abisso  conti- 
nuava al  lato  opposto  il  sentiero.  In  capo  al  ponte 
i  suoi  occhi  scoprono  alfine  l'oggetto  delle  sue 
ricerche,  distingue  una  donna  tutta  ravvolta  in 
bianche  vesti  che  titubante  e  paurosa  stava  guar- 
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dando  a  lui  senza  osar  di  muovere  passo  b  pa- 
rola. 

«  Oh  che  vi  raggiungo  alfine!  Ma,  signora,  a 
che  ve  ne  andate  per  questi  strani  siti,  ed  in  sì 
strana  ora  aggirando?  Non  erano  vostri  lamenti 
che  poco  fa  ferirono  lassù  i  miei  orecchi? 

—  Oh  chiunque  voi  vi  siate,  prese  a  dire  l'in- 
cognita, io  non  vi  voglio  togliere  per  uno  dei 
miei  nemici.  Se  il  solo  desiderio  di  soccorrere 
ad  una  infelice  vi  guidò  con  sì  bel  coraggio  fino 
quaggiù,  il  Cielo  ve  ne  mercedi,  e  deh  togliete- 
mi, toglietemi  tosto  da  questi  spaventevoli  luo- 
ghi, in  cui  la  morte  è  certo  ancor  il  meno  che 
capitar  ne  può  a  me  ed  a  voi!  Io  ben  vi  distinsi 
su  quella  cima;  io  aveva  anche  sperato  che  il 
guardo  vostro,  le  vostre  indagini  tendessero  a 
beneficio  mio,  ma  la  speranza  essendo  sover- 
chiata dalla  paura  di  avere  in  voi  uno  de'miei 
nemici,  io  me  ne  stetti  silenziosa...  ma,  deh  non 
consumiamo  in  parole  un  tempo  prezioso,  e  ve- 
dete di  potermi  cavare  da  questo  abisso  e  sot- 
trarmi al  mio  mostruoso  guardiano  innanzi  sia 
egli  qui  di  ritorno! 

—  Ebbene,  seguitemi  »  ;  e  Cicca  sorreggendo 
la  donna  per  un  braccio  riascese  il  sentiero,  e 
come  è  ben  naturale  intrattenendosi  nel  cammino 
in  dimande  intorno  a  questo  guardiano,  che  ella 
diceva  mostruoso,  intorno  all'essere  di  lei,  H 
quando,  il  come  del  trovarsi  ella  in  quella  stra- 
vagante villeggiatura,  ecc.  Ma  di  tutte  le  doman- 
date coseCicca  non  potè  saper  altro  se  non  se  che 
un  orrido  nano  era  il  custode  di  lei;  che  un  ra- 
pimento la  aveva  in  que'siti  confinata.  La  donna 
aveva  chiesto  ed  ottenuto  che  Cicca  non  diraan- 
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classe  altro  di  lei  se  non  dopo  che  si  fossero  con- 
dotti in  luogo  in  cui  non  avessero  più  nulla  a 
temere  della  sua  libertà.  Procedevano  quindi  si- 
lenziosi i  nostri  due  personaggi,  e  già  erano 
venuti  prossimi  alla  capannuccia  che  la  donna 
additava  a  Cicca  siccome  la  dimora  che  da  tre 
giorni  ella  divideva  col  nano,  quando  s'intese 
dall'alto  dell'abisso  due  spaventosissimi  oh  Dio! 
quindi  precipitar  giù  rombanti  per  l'aria  due  in- 
distinti oggetti,  l'uno  dei  quali  traeva  seco  in 
coda  un  non  so  che  di  somigliante  ad  una  fune, 
l'altro  un'accesa  lanterna  che  nell'impeto  del 
cadere  presto  si  spense;  due  orribili  colpi  come 
di  due  corpi  caduti  sul  nudo  sasso  fecero  rin- 
tronare l'eco  di  quel  baratro,  e  ai  colpi  sussegui 
immediato  un  orrido  ghigno  che  dall'alto  parea 
avesse  accompagnato  il  precipitare  dei  due.  Un 
indefinibile  senso  di  terrore  invase  istantanea- 
mente ogni  fibra  del  nòstro  eroe,  il  quale  indo- 
vinò ben  tosto  non  poter  essere  stati  altrimenti 
che  i  due  barcaioli  gl'infelici  precipitati.  Dunque 
i  nemici  tengono  già  l'alto?  Quanti  sono  essi? 
Che  fare  della  donna?  Come  sottrarla?  Come  di 
notte  mettersi  a  battaglia,  in  luoghi  a  lui  affatto 
sconosciuti;  e  forse  palmo  per  palmo  noti  agli 
avversari?  Tutte  queste  idee  piombarono  in  un 
attimo  nel  pensiero  di  Cicca;  e  l'infelice  donna 
che  dall'orribile  ghigno  sentito  s'avvisò  tosto 
dell'arrivo  del  suo  custode: 

«  Oh  celatevi,  celatevi,  o  uomo  generoso,  non 
esponete  ad  un  infruttuoso  periglio  i  vostri  gior- 
ni; forse  colui  ha  seco  come  è  di  consueto  pa- 
recchi de' suoi,  i  quali  sono  tutti  gente  armala 
e  di  atletiche  forme.  Il  valor  vostro  non  ne  pò- 
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Irebbe  che  esser  oppresso  dalle  soverchianti  for- 
ze... Ma  eccoli,  e  numerosi,  deh  celatevi  nelle 
profondità  del  precipizio  t  Vedendo  durante  la 
notte  un  lume  lo  rintraccerete  e  sarò  io,  nulla 
scorgendo,  fatto  che  sia  il  giorno,  io  sarò  quag- 
giù a  cercare  di  voi,  e...  ma,  oh  Dio,  eccoli,  ec- 
coli, addio;  il  Cielo  ne  ci  faccia  ritrovare  al  di- 
mani ».  La  donna  scomparve  nella  capanna  e 
Cicca  nascosto  fra  un'ampia  fessura  di  due  ma- 
cigni potè  inosservato  scorgere  un  nano  di  forme 
orribilmente  mostruose  procedere  una  ciurma- 
glia di  uomini  coperti  di  ferro  ed  armati  di  lun- 
ghe aste  e  lunghe  spade  ed  azze  ed  altri  insi- 
diosi arnesi  più  d'assassini  che  non  da  guer- 
rieri. 

Ma  mentre  Cicca  sta  con  animo  riacquistato 
a  tutto  il  suo  naturale  coraggio  vagando  per  que' 
bassi  luoghi  in  aspettazione  del  lume  di  cui  la 
donna  gli  avea  fatto  parola,  e  che  la  marmaglia 
lasciasi  persuadere  dalle  scaltre  bugie  immagi- 
nate d'improvviso  dalla  donna  onde  render  ra- 
gione della  porta  trovata  infranta,  bugie  che  il 
nostro  Cronista  non  ha  creduto  di  riportare;  noi, 
o  miei  lettori,  procaccieremo  in  brevi  parole  di 
scoprire  chi  siano  tutti  gli  ignoti  personaggi  di 
questa  scena.  La  donna  è  una  fanciulla  milanese 
di  nobili  natali,  ma  il  nome  della  sua  parentela 
venne  tacitato  dal  Cronista,  il  quale  accenna  solo 
che  essa  chiamavasi  Laura,  che  avea  ventanni, 
di  belle  forme  fatte  ancor  più  vezzose  da  un  neo 
che  spiccavasi  dal  centro  della  fronte  in  forma 
di  stella:  avea  capelli  neri,  occhi  neri,  labbra 
porporine,  denti  d'avorio,  naso  perfettissimo, 
carnagione  eandido-rosata,  tutto  ciò  insomma 


—  Si- 
che un  arcadico  poeta  avrebbe  trovalo  in  una 
sua  Glori  o  Amarillide,  e  che  poteva  essere  ne- 
cessario per  piacere,  innamorare  e  farsi  rapire. 
Un  uomo  potente,  famigerato,  libertino,  immen- 
samente ricco  l'avea  fatta  involare  di  notte  tempo 
dalla  casa  paterna,  è  quivi  nascondere,  siccome 
in  luogo  creduto  inaccessibile  alle  perquisizioni 
della  parentela.  Da  tre  giorni  ella  slavasi  in  que- 
sti luoghi  e  tra  breve  doveva  essere  trasferita  ad 
un  forte  castello  che  il  suo  rapitore  possedeva 
sopra  una  rupe  in  quelle  circoslanze.  Ma  chi  era 
questo  ribaldo  rapitor  di  donzelle?  Il  credere- 
ste, o  miei  lettori,  era  niente  meno  che  quello 
stomachevole  Fruscio,  che,  per  inganno  di  Fer- 
rodio.  Cicca  credeva  di  avere  vituperato  estinto, 
ma  che  vecchio  d'anni  e  tuttavia  fresco  nel  fu- 
rore del  vizio  e  del  delitto,  perseverava  negli  ab- 
bominii  della  sua  gioventù.  Chi  era  il  nano?  Forse 
tìglio  di  un  incubo?  Di  un  incubo  no,  ma  di  un 
mostro  però  assai  ben  orrido  e  strano,  egli  aveva 
avuta  la  vita,  l'educazione,  la  tempra  da  Fruscio 
stesso.  Figlio  di  lui,  era  simultaneamente  il  mez- 
zano de'suoi  orribili  amori,  lo  sgherro  de' suoi 
delitti ?  il  depositario  di  tutti  i  suoi  segreti,  la 
più  amata  creatura  del  suo  cuore. 

ìl  nano  ritornava  allora  allora  dal  castello  de- 
stinato per  serraglio  alla  povera  Laura;  i  birbi 
che  lo  accompagnavano  doveano  essere  di  scorta 
al  trasporto  che  effettuar  doveasi  alla  dimane. 

Cicca  da  più  ore  vagava  per  que'orridi  dirupi 
solo  e  non  altro  udendo  che  il  rombar  del  tor- 
rente, il  fischiar  del  vento  tuttavia  impetuoso;  e 
sentendo  una  ancor  più  impetuosa  tempesta  nel 
cuore,  pensava  a  sé,  a  Laui*a,  ai  due  infelici  bar- 
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caioìi  stati  per  lui  sagrificali;  quindi  volgea  un 
pensiero  al  passato,  lo  spingea  nel  futuro  e  pa- 
reagli  che  la  misteriosa  donna  di  cui  si  era  al- 
lora fatto  il  paladino,  brillasse  nel  suo  avvenire 
siccome  un  lusinghiero  astro  eli  pace  e  di  amore; 
ma  finalmente  gli  balena  all'occhio  di  lontano 
il  lume  aspettato;  avviasi  alla  volta  di  quello  e 
raggiunge  Laura  che  tutta  trepida  di  paura  ed 
affannata  gli  fa  noto  in  brevi  parole  siccome  al 
sorgere  dell'alba  essa  doveva  venire  in  una  let- 
tiga trasferita  altrove;  che  anzi  la  lettiga  era 
stata  dagli  stessi  suoi  scortatori  nella  capanna 
già  portata.  Aveva  anche  saputo  che  il  trasporto 
di  lei  si  sarebbe  effettuato,  discendendo  l'a- 
bisso, nel  fondo  del  quale  era  una  via  che  con- 
duceva direttamente  alle  rive  del  lago.  Ma  men- 
tre i  due  si  stanno  a  colloquio,  eccoti  dalla  ca- 
panna apparire  tumultuanti  i  suoi  custodi.  Che 
fare  pertanto?  Come  riuscire  la  tramala  fuga? 
Oserà  Laura  una  fuga  per  quegli  orridi  precipi- 
zi!, all'oscuro,  inscia  di  tutti  i  complicati  ande^ 
rivieni  di  quegli  impercettibili  sentieri?  Cicca 
ha  già  di  volo  ideato  un  progetto  che  certo  non 
gli  andrà  fallito.  Laura  per  suo  consiglio  si  rav- 
via alla  capanna;  ella  debbe  acconsentire  a  quan- 
to i  suoi  custodi  vorranno  imporle  ed  annuente 
lasciarsi  anche  tradurre  al  luogo  destinatole.  Il 
rimanente  era  tutto  affidato  a  se.  Cicca  in  poco 
tempo  ha  già  disceso  l'abisso,  ha  già  rinvenuto 
il  sentiero  che  guida  alle  rive  del  lago;  e  già  alla 
barca  che  quivi  l'avea  condotto;  ritrova  il  tutto 
nello  stato  di  prima;  tutto  accenna  non  esse- 
re quivi  capitata  persona  alcuna,  giacche  stanno 
pelta  stessa  giacitura  in  cui  li  aveva  egli  posti, 
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perfino  io  scudo  e  la  clava.  li  suo  progetto  ora 
di  portarsi  alla  vicina  terra  di  Lecco  e  quivi  pro- 
cacciarsi coll'oro  alcuni  compagni  alla  proget- 
tata sua  impresa;  ma  il  vento  imperversava  tut- 
tavia; inesperto  a  vogare,  come  affidarsi  solo  colla 
barca  alle  fortunose  onde  del  lago?  Pende  inde- 
ciso fra  mille  anziosi pensieri;  volge  gli  occhi  per 
l'ampia  superficie  delle  acque  in  cerca  di  qualche 
barca  che  di  quivi  il  tragittasse,  ma  nulla  scorge, 
e  intanto  Falba  principia  i  suoi  pallori. 

«  E  non  basta  il  mio  braccio,  proruppe  final- 
mente a  dire  con  enfasi,  figlia  forse  più  della 
disperazione  che  non  della  persuasione,  e  non 
sarò  io  da  tanto  da  annichilare  quella  scorriban- 
da d'assassini?»  Continuava  egli  tal  frase,  quando 
già  i  suoi  passi  eransi  mossi  sul  già  fatto  sen- 
tiero. Giungeva  ai  ponte  essendo  fatto  il  giorno 
e  vedea  dalla  capanna  già  avviarsi  in  giù  la  tur- 
ma  conducente  in  una  lettiga  la  povera  Laura. 
Precedevano  ia  lettiga  dieci  scherani,  altri  due 
la  seguivano  ed  il  nano  era  invisibile;  dove  fosse 
lo  vedremo  da  poi.  Cicca  non  trovò  migliore 
partito  di  quello  di  starsi  ad  attendere  di  pie 
ìevrro  In  brigala  in  capo  al  ponte  il  quale  per  la 
sua  angustia  lo  metteva  in  posizione  di  avere  a 
petto  non  più  di  due  avversari!  per  volta.  Ove 
slendevasi  il  ponte  il  sentiero  girava  con  una 
curva  rasente  la  rupe,  potè  egli  quindi  starsi  inos- 
servato ad  aspettare  V  inimico.  Esso  giunge,  ed 
un  solo  colpo  di  clava  atterra  i  due  che  sono  i  pri- 
mi a  toccare  il  ponte;  di  questi  l'uno  precipita 
nell'abisso,  l'altro  stramazza,  e  Cicca  calcan- 
dolo di  un  piede  si  avanza  a  nuovo  colpo  sopra 
i  sovergnenti;  un  gridare,  un  urlare  tremendo 
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rìsuona  per  quecatrafossi  spaventosi,  e  con  fu- 
rioso tempestar  di  colpi  incessanti  Cicca  si  spazza 
dinanzi  quanti  lo  affrontano  con  spade  elancie: 
ma  ferve  per  brevi  minuti  il  conflitto;  i  malan- 
drini visti  parecchi  de1  compagni  o  travolti  al 
fondo  dell'abisso,  o  prostrati  esanimi,  sono  ben 
tosto  invasi  da  un  superstizioso  terrore,  avvisan- 
dosi assaliti  da  un  qualche  essere  soprannaturale, 
ma  impossibilitati  alla  fuga  per  la  barriera  che 
loro  presentava  la  lettiga  immola  nell'  angusto 
sentiero,  pareano  arrestarsi  e  riprovarsi  all'as- 
salto; ma  sempre  più  oppressi,  incalzati  dai  colpi 
sterminatori  di  Cicca  diedero  finalmente,  nell'im- 
peto del  terrore  e  della  disperazione,  un  si  ga- 
gliardo colpo  alla  lettiga  che  questa  venne  niente 
meno  che  rovesciata,  e  mentre  cesse  ai  fuggenti 
libero  cammino  venne  a  precipitare  travolta  lungo 
il  dirupo,  e  certo  non  si  sarebbe  arrestata  che  al 
fondo  dell'abisso  se  un'elee  fra  i  cui  rami  s'im- 
pigliò non  l'avesse  trattenuta  e  con  essa  tratte- 
nuta l'infelice  donna  che  per  istintiva  prontezza 
d'animo  giovandosi  dell' avventuroso  casosi  ag* 
gavignò  tenacemente  ad  un  forte  ramo  dell'al- 
bero salvatore;  ma  in  modo  però  eh'  essa  tro- 
vossi  fuori  della  lettiga  e  superiore  di  due  brac- 
cia alla  medesima;  gridò  aiuto  ed  il  suo  grido 
fé'  sì  che  Cicca  desistendo  dal  perseguire  i  fug- 
genti accorresse  a  lei.  Ma  come  riacquistarla  da 
quel  periglioso  stato?  Come  discendere  fino  a 
lei?  Con  quali  mezzi  tirarla  a  se? 

«  Oh  Dio,  aiuto,  aiuto,  uomo  generoso,  aiuto 
ch'io  più  non  reggo  alla  faticaci  terrore  di  questa 
situazione!  »  gridava  con  disperata  voce  l'infe- 
lice. E  Cicca  quasi  frenetico  volgeva  quinci  e 
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quindi  Io  sguardo  in  cerca  di  qualche  corda,  o 
altro  mezzo  con  cui  soccorrere  alla  povera  donna. 
«  Cornelio...  fermezza...  invigorite  le  braccia, 
lasciate  ch'io  mi  trovi  con  che  potervi... ma,  or  ora 
che  mi  sovviene....  donna  donna  attendi  un  solo  is- 
tante..., si  un  solo  istante  di  coraggio  e  di  forza  e 
poi  sei  salva  !  »  E  così  dicendo  correva  precipi- 
toso, più  che  un  macigno  in  frana,  correva  alla 
profondità  dell'abisso  .  Eragli  venuto  un  pensiero 
dalla  memoria,  ed  il  pensiero  gli  venne  proprio 
sovvenevole  all'uopo;  in  due  minuti  di  corsa  fu 
presso  al  cadavere  del  barcaiolo  che  teneva  tut- 
tavia nelle  mani  afferrata  la  corda,  di  cui  voi 
stessi,  o  miei  lettori,  avrete  forse  ricordanza; 
dà  di  mano  alla  corda,  ma  questa  tuttavia  stretta 
nel  pugno  del  cadavere  parea  non  acconsentisse 
di  essere  via  portata  che  col  cadavere  stesso, 
tanta  era  la  tenacità  del  morto  pugno;  e  Cicca 
furibondo  nell'opera  sua  veniva  infatti  Seco  traen- 
do la  corda  e  colla  corda  le  sconquassate  membra 
del  barcaiolo.  L'enorme  fatica  dello  strascino 
riuscì  a  far  accorto  Cicca  della  maledetta  ostina- 
zione del  morto,  solo  dopo  aver  fatti  oltre  cento 
passi,  e  date  allora  due  o  tre  vigorose  strappate 
alla  corda,  ma  indarno,  egli  dovette  ricorrere 
alla  spada  e  colpito  l'ostinato  braccio  rimase 
solo  la  recisa  mano  tuttavia  alla  corda  riunita. 
Durante  tutta  questa  tempestosa  scena  il  gridar 
di  Laura  andava  sempre  più  imperversando  acuto 
e  disperato  e  quindi  aumentando  l'ansia  e  il  di- 
sperante zelo  dèi  nostro  eroe.  Accorrendo  colla 
corda  egli  scorgea  l'  atterrita  creatura  aggavi- 
gnarsi  bensì  sempre  più  tenacemente  al  ramo, 
ma  vedea  anche  come  il  ramo  soverchiato  dal 
il  * 


_  8«_ 

peso  cui  era  di  tutela  già  stava  per  separarsi 
dal  tronco,  e  che  gl'improvvidi  scuotimenti  della 
infelice  che  argomentavasi  più  sicuramente  at- 
taccatisi, lo  andavano  sempre  più  piegando,  si 
che  d'uno  in  altro  istante  parea  dovesse  dallo  sfor- 
zo divelto  rovinare, 

«  Aiuto,  cado,  aiuto,  sono  morta»,  gridava  la 
poveretta,  e  Cicca  non  ostante  Panelante  suo  cor- 
rere  non  era  peranco  al  ponte.  Un  fracasso  di 
cosa  caduta  ripercuote  l'eco  di  quelle  rupi...  il 
ramo  erasi  spiccato  dal  tronco.  Laura,  lasciato 
sfuggir  di  mano  l'inutile  appiglio,  era  già  in  moto 
di  piombar  nell'abisso  se  non  che  le  sue  vesti 
la  irretirono  fra  i  congegni  della  lettiga  che  sotto 
di  lei  più  validamente  appesa  ad  un  grosso  ramo 
dell'albero  medesimo  la  accolse  nel  suo  grem- 
bo, resistendo  inconcussa  allo  stesso  urto  della 
sua  cadutaf.  Cicca  arrivava  sopra  di  lei  nel  mo- 
mento che*tutto  questo  avveniva;  nell'istante  me- 
desimo che  il  veduto  precipitar  della  donna  era 
per  istrappargli  di  bocca  un  urlante  oh  Dio!  l'i- 
stantaneo sopraggiungere  del  nuovo  felice  caso 
converti  il  già  iniziato  oh  Dio!  in  un  convulso 
grido  di  coraggio!  tienti  alla  corda,...  e  la  corda 
giù  discendeva  e  Laura  l'afferrava  con  forze  con- 
vulse; e  già  Cicca,  facendo  puntello  del  piede 
sinistro,  l'andava  a  sé  traendo,  quando  una  in- 
visibil  mano  vibra  un  colpo  di  pugnale  alla  in- 
felice donna  ormai  quasi  dalla  lettiga  sviluppata 
e  sollevataci  colpo  tien  presso  uno  strido  della 
trafitta,  e  Cicca,  ignaro  del  caso,  facendo  a  que- 
sto strido  l'estremo  de'suoi  sforzi,  con  un  solo 
colpo  ha  già  attirata  a  se  l'infelice  che  per  mi- 
rabile contrazione  de'  nervi,fsentitesi  invigorite 


anzi  che  vinte  le  forze  delle  sue  mani  dalla  im- 
provvisa trafittura,  potè  tenersi  attaccata  alla 
corda  quanto  spazio  di  tempo  fu  bisogno  per  es- 
sere messa  in  salvo. 

Non  appena  riacquistata  dal  pericolo  la  pove- 
retta svenne;  e  fu  solo  allora  che  Cicca  s'accorse 
di  sangue  e  di  ferita:  alla  meglio  che  potè  ar- 
restò lo  sgorgo  del  sangue;  tentò  ritornarla  ai 
sensi  della  vita,  la  trasportò  sotto  la  disertata 
capanna  in  cui  trovò  di  che  sopperire  ai  biso- 
gni della  vita  per  tutto  quel  giorno  e  la  venuta 
notte.  Alla  dimane  riuscì  di  ricovrarla  sotto  le 
mura  di  un  prossimo  monastero  detto  delle  Isau- 
re  di  cui  veggonsi  tuttodì  le  rovine.  Che  avve- 
nisse da  poi  noi  lo  vedremo,  o  miei  lettori,  nel 
capitolo  seguente.  Ora  qualche  cosa  diciamo  a 
distrigare  l'inviluppo  in  che  giace  la  spiegazione 
di  qualche  parte  della  descritta  scena.  Due  paro- 
le bastano  a  tutto.  Nel  momento  stesso  che  Cicca 
attendeva  alla  ferita  di  Laura  se  gli  avesse  sporto 
lo  sguardo  giù  lungo  il  precipizio  avrebbe  ve- 
duto escire  della  lettiga  la  mostruosità  di  un 
nano  statovi  fino  allora  appiattato:  l'avrebbe  ve- 
duto a  guisa  di  uno  scimiotto  scendere  al  basso 
di  ceppo  in  ceppo  e  scomparire. 


CAPITOLO  DUODFXIMO 


Cicca-Berlicca 

La  forca  t'impicca. 
Leon,  speron...  col  rest, 

Indovina  se  l'è  quest. 


Laura  da  cinque  giorni  giaceva  nel  letto  sotto 
le  cure  delle  pie  Isaure,  e  Cicca  che  per  lei  già 
sentiva  neir  animo  un  affetto  statogli  fino  allora 
affatto  straniero,  le  stava  costantemente  al  fianco 
ministro  di  ogni  servitù  di  cui  ella  avesse  biso- 
gnato. In  cinque  giorni  già  avea  di  molto  miglio- 
rato; la  ferita  che  tanto  aveva  in  sulle  prime 
fatto  temere  della  sua  vita,  già  principiava  a 
rimarginare;  se  non  che  una  febbre  le  si  era 
messa  da  due  giorni,  la  quale  mostrando  di  acqui- 
stare sempre  più  gagliardìa  maggiore  obbligò  a 
far  ricorso  ad  un  medico;  ed  il  medico  venne 
fatto  venire  dal  prossimo  borgo  di  Lecco.  Cicca 
qualche  giorno  poi  che  vide  la  salute  di  Laura 
progredire  sotto  la  cura  dell'Empirico  rapida- 
mente in  meglio,  pensò  potersi  per  un  giorno 
assenlareda  lei  onde  recarsi  alla  sua  dimora  in 
Bergamo  a  rimetler  danaro  nella  borsa  e  ad  accu- 
dire ad  alcuni  suoi  urgenti  interessi.  Partì  la  mal- 
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tina  ed  avanti  notte  già  era  di  ritorno.  Ma  qual 
non  fu  il  suo  stupore,  il  suo  affanno,  la  sua  dispe- 
razione allorché  trovò  la  sua  Laura  di  molto  peg- 
giorata nel  male,  anzi  condotta  a  tale  punto  che 
perduta  la  loquela  e  dando  di  tratto  in  tratto  in 
orribili  convulsioni,  faceva  temere  dovesse  da 
ora  in  ora  rendere  l'ultimo  respiro.  Gli  occhi 
aveva  infossati  e  spenti  d'ogni  scintilla  di  vita; 
le  labbra  annerite;  una  bava  verdastra  e  puzzo- 
lente sprizzava  dai  denti  rabbiosamente  serrati. 
Ogni  cosa  che  le  capitasse  tra  le  mani  era  da  lei 
con  una  specie  di  orrore  ributtatalo  stesso  cro- 
cifisso che  dianzi  amoreggiava  con  fervida  divo- 
zione erale  divenuto  oggetto  di  orrore,  anzi  pel 
primo  Tavea  da  se  scagliato.  E  fu  appunto  da 
questo  suo  primiero  impeto  di  frenesia  che  non 
potè  più  mai  articolar  parola.  Cicca  entra  nella 
camera,  vede  l'oggetto  che  già  con  si  mirabil 
fascino  avea  incominciato  a  mansuefare  la  terribi- 
lità del  suo  animo,  lo  vede  da  un  angelo  di  soave 
beltà  tramutato  si  improvvisamente  in  una  specie 
di  morbosa  Erinne.  Vincendo  il  senso  di  ribrezzo 
che  un  sì  desolante  spettacolo  gli  sommove  nel 
sangue  le  si  fa  dappresso.  Laura  dopo  tenuti  im- 
mobilmente fissi  su  di  lui  per  alcun  tempo  gli 
occhi,  lo  riconosce,  un  riso  si  sparge  dalle  sue 
labbra,  ed  a  [questo  riso  pare  istantaneamente 
rianimarsi  la  vita  de' suoi  sguardi;  alza  e  tende 
a  lui  le  braccia,  e  Cicca  lagrimoso  di  commo- 
zione se  la  serra  al  petto;  un  bacio  era  per  avvi- 
cendarsi dalle  loro  labbra,  ma  nel  momento 
slesso  Laura  come  sopraggiunta  da  un  subitaneo 
assalto  di  delirio  lo  ributta  impetuosamente  da 
sé,  dà  un  urlo,  e  ricade  spossata  ed  anelante  sui 
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guanciali;  con  lagninosi  occhi  fissa  Cicca  nel 
volto;  gli  addita  con  una  mano  non  so  qual  cosa  ; 
che  ella  sentiva  sulle  sue  labbra  abbrunante, 
indi  dopo  versato  in  orribile  copia  e  bava  e  san- 
gue digrigna  i  denti,  stravolge  gli  occhi  e  strin- 
gendo i  pugni  mette  l'ultimo  spirito  di  vita. 

Cicca  fu  per  impazzire;  furibondo  scorrea  gli 
atrii  del  convento  chiamando  a  nome  la  sua  Laura 
e  bestemmiando  gli  uomini  ed  il  cielo.  Quando 
balzando  fuori  del  convento  s'avviene  nel  me- 
dico a  stretto  colloquio  con  un  mostruoso  nano; 
la  vista  di  questi  due  oggetti  associati ,  associò 
bentosto  nella  sua  mente  l'idea  di  un  assassinio 
ordito,  con  quella  di  un  assassinio  consumato. 
Il  nano  non  può  esser  altri  che  V  orribile  custode 
cui  già  appartenne  l'infelice  Laura;  il  medico 
è  certo  un  suo  emissario,  dunque  Laura  morì 
vittima  di  veleno!  Tutto  questo  raziocinio  fu  l'o- 
pera in  lui  di  un  momento.  Cicca  avventasi  al 
medico;  lo  afferra  con  ambe  le  mani  pel  collo, 
e  di  tutto  corpo  alzandolo  lo  porta  come  un  fan- 
toccio entro  il  convento.  Chiusosi  solo  con  esso 
lui  nel  parlatorio  gli  minaccia  ogni  natura  di 
male  se  tosto  non  gli  rivela  il  suo  consumato 
assassinio.  Lo  Empirico  trasensato  a  questo 
strano  modo  di  assalto,  dandosi  in  si  formidabili 
mani  per  morto,  ma  nello  stesso  tempo  sperando 
da  una  schietta  confessione  qualche  lieve  tempe- 
ramento alla  sua  sorte/si  dà  reo  confesso.  Il  cro- 
cifisso, oggetto  de' fervidi  e  divoti  baci  di  Laura, 
asperso  da  lui  di  sottilissimo  veleno,  spiega  a 
Cicca  tutto  il  tenebroso  orribile  mistero  dei  de- 
lirii  e  della  morte  di  lei.  Lascio  ai  miei  lettori 
il  merito  di  spiegar  quindi  ogni  singola  panico- 
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ìarìtà  degli  ultimi  suoi  momenti.  À  tale  rivela- 
zione il  furore  di  Cicca  non  ebbe  più  modo. 

e  Oh  fuoco,  zolfo,  inferno,  ammazza  riavviva, 
riammazza  per  tutta  la  perpetuità  dei  secoli  tor- 
mentata esulcerata  quest'orribile  cosa,  e  sì  gri- 
dando stringeva  e  stringeva  ferocissimamente  ab- 
bracciato P Empirico,  raddoppia,  raddoppia  o  in- 
ferno la  potenza  de'tuoi  spasimi,  e  qui  qui  tutti  ri- 
versali dentro  a  questa  abbominanda  creatura... 
Oh  oh  ribrezzo!  ed  io  ti  ho  toccala?  «E  quasi  inor- 
ridito ributta  da  se  l'avvelenatore,  ma  questi  stra- 
mazzò... Era  già  morto!  Capperi!  morto?  Dav- 
vero; morto,  e  nella  stessa  notte  era  già  sotterra 
colle  costole  schiantale. 

Dunque  un  tafferuglio  di  cose,  di  esclama- 
zioni, di  scandali,  di  raccapriccio  per  tutto  il  con- 
vento; dunque  requiem,  deprofandis  per  tutte  le 
bocche  di  quelle  pie  Isaure;  mille  confusi  pro- 
getti nella  sbalordita  mente  di  quella  badessa 
trovatasi  avere  sotto  il  tetto  del  convento  due  morti 

e  forse  risponsale  di  essi  presso  la  giustizia 

E  Cicca?  Cicca  non  appena  avvedutosi  di  quanto 
partorito  avevano  i  suoi  furori,  n'ebbe  tosto  un 
senso  di  ribrezzo  che  smorzò  alquanto  l'acceso 
suo  animo,  e  caduto  in  una  specie  di  paralisi 
morale, giaceva  proprio  assopito  e  quasi  d'ogni 
cosa  immemore  sopra  di  un  letto.  Un  bargello 
ed  otto  sgherri  entrano  il  convento;  un  nano  li 
precede, addita  loro  la  morta,  il  morto  e  l'ucci- 
sore; lasciano  gli  estinti  e  seco  traducono  prigio- 
niero il  vivo,  che  siccome  un  insensato  li  segue 
senza  opporre  ad  essi  resistenza  alcuna.  Cicca  è 
in  Lecco;  si  aprono  i  processi  contro  di  lui  :  rivela 
il  suo  nome  e  parte  delle  sue  venture;  dicendosi 
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tìglio  dì  Fruscio,  il  nano  presente,  quale  di  luì 
accusatore,  gli  dà  una  solenne  mentita  e  lo  at- 
tacca come  bugiardo  de1  suoi  natali. 

«  Fruscio  non  ha?  dice  egli,  altri  figli  che  me 
solo. 

—  Che!  tu  figlio  di  Fruscio? 

—  Io;  e  Fruscio  stesso  non  è  sì  lungi  di  qui 
che  non  possa  anche  in  quest'oggi  di  sua  bocca 
far  testimonio  della  tua  impudente  menzogna. 

—  Fruscio  ancor  fra  i  vivi? 

—  Come?  tu  che  ti  dici  figlio  di  lui,  tu  ignori 
perfino  s'egli  esista  tuttavia? 

—  Essere  mostruoso,  se  tu  sai  mostrarmi  vivo 
questo  Fruscio  che  diede  già  a  me  la  vita,  io  ti 
avrò  per  qualche  cosa  di  meno  orrendo  di  quel 
demonio  che  mi  ti  mostri;  anzi  ti  perdonerò  d'es- 
sergli figlio  tu  pure;  ma  dammi,  dammi  questo 
Fruscio!  » 

Ma  il  nome  di  un  potente  signore  qual  era 
Fruscio  imponeva  terrore  negli  stessi  giudici  di 
Cicca,  ed  essi  non  seppero  far  migliore  giustizia 
che  di  rispettare  in  Cicca  un  possibilissimo  figlio 
di  lui.  Un  loro  messo  avvisò  quindi  sua  signoria, 
che  allora  trovavasi  appunto  in  un  suo  castello 
prossimo  a  Lecco,  qualmente  fosse  sotto  il  loro 
giudicato  un  tale  sedicente  suo  figlio.  Fruscio 
sbizzarrì  a  tale  messaggio;  la  curiosità  lo  tradusse 
a  Lecco  e  venne  a  segreto  colloquio  con  Cicca. 
Che  seguisse  in  tale  colloquio  fra  il  nostro  eroe 
ed  il  vecchio  suo  genitore  sarebbe  troppo  digres- 
siva storia  a  tutto  raccontarlo.  Fruscio  dovette 
suo  malgrado  persuadersi  da  quanto  Cicca  gli 
rivelò,  che  il  figlio  di  Teresa  non  venisse  pro- 
prio immolato,  come  egli  avea  sempre  credulo. 
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e  che  un  inganno  gli  avesse  in  Cicca  preservato 
un  meno  mostruoso  erede  delle  sue  dovizie.  Ma 
Fruscio  era  tuttavia  quel  desso  che  a  tanto  estre- 
mo condotte  avea  le  sue  persecuzioni  e  le  sue 
feroci  vendette  contro  la  povera  Teresa,  quindi 
protestò  a  Cicca  di  essere  altrettanto  convinto 
della  verità  delle  sue  asserzioni  quanto  giubi- 
lante in  cuore  per  la  tanta  prossimità  alla  forca 
in  cui  vedea  rabbonito  figlio  di  una  ancor  più 
abborrila  creatura.  I  giudici  ebbero  da  lui  una 
semplice  conferma  di  probabilità  che  Cicca  po- 
tesse essere  suo  figlio,  ma  una  semplice  proba- 
bilità di  sua  parentela  persuase  abbastanza  la  co- 
scienza loro  che  probabilmente  il  reo  esser  do- 
vesse anche  innocente  dell1  imputatogli  delitto 
d'omicidio  da  lui  stesso  non  impugnato;  e  Cicca 
congedato  libero  dai  giudici  se  ne  ritornò  in  Ber- 
gamo con  r anima  tutta  in  tempesta  per  la  per- 
duta amica,  ma  ancor  più  per  Io  strano  caso  di 
aver  veduto  tuttavia  tra  i  vivi  un  uomo  detesta- 
tissimo,  e  sul  cadavere  del  quale  credeva  di  avere 
già  sfogata  la  piena  di  un  furore  che  di  già  sen- 
tiva ridestarseli  novellamente  in  cuore.  «  E  Fer- 
rodio  mi  ha  dunque  ingannato?  E  l'abbonito  Fru- 
scio vive  dunque  tuttavia,  e  tuttavia  abbomine- 
vole,  tuttavia  sepolto  nelle  laidezze  e  nelle  sevizie 
de' primi  suoi  anni!  »  A  queste  idee  che  frequen- 
temente assalivano  il  suo  pensiero,  egli  sentiva 
il  sangue  subbolire,  commoversi  ad  una  frene- 
tica concitazione  lo  spirito,  e  bestemmiando  se- 
condo il  suo  solito  gli  uomini,  il  cielo,  e  infero- 
cendo ne'suoi  monologhi  quando  contro  Ferro- 
dio,  quando  contro  Fruscio,  e  più  spesso  contro 
jl  destino,  abbandonò  Bergamo,  giunse  in  Vene- 
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zia  ed  invocando  la  morte  si  fece  soldato  della 
Repubblica. 

Ma  il  nostro  eroe  inesaudito  ne'suoi  desiderii 
trovò  la  gloria  là  appunto  dove  cercato  aveva  la 
fine  della  sua  vita.  La  disperazione  giunse  a  vi- 
goreggiare di  sì  formidabile  potenza  la  sua  na- 
turale valentia  guerriera  che  in  tre  anni  fu  parte 
principale  in  ventidue  vittorie  della  Veneta  Si- 
gnoria. Ma  avendo  per  ultimo  perduta  una  gam- 
ba, che  per  insanabile  ferita  dovette  abbandonare 
alla  sega  di  un  chirurgo,  si  ritrasse  in  istato  di 
glorioso  riposo  in  Padova,  ove  riassunse  un  no- 
vello corso  di  studii  filosofici,  letterarii  e  poe- 
tici. Ma  non  è  però  a  dissimularsi  come  i  segna- 
lati servigi  da  lui  prestati  alla  Serenissima  Re- 
pubblica gli  avessero  acquistato  oltre  a  parec- 
chie migliaia  di  ducati,  l'ordine  cavalleresco  del 
leone  alato,  e  Cicca  rinunciando  all'onore  del 
nastro  fecesi  a  punte  d'ago  incidere  l'onorevole 
stemma  leonino  sul  sinistro  braccio,  ritenendo 
egli  tuttavia  sul  destro  l'emblema  blasonico  della 
sua  predilezione,  la  forca. 

In  Padova  Cicca  venne  a  contesa  con  tutti  i 
sapienti  dell'università  per  la  maladeltaquistione 
agitata  fra  i  peripatetici  ed  i  platonici  di  allora 
intorno  la  differenza  deìYagere  e  del  facere;  se 
il  consiglio  cioè  appartenesse  al  primo  e  non  al 
secondo,  e  se  avesse  a  dirsi  che  la  natura  e  l'arte 
agissero,  ovvero  facessero,  e  se  facendo  solamente 
e  non  agendo  si  potesse  affermare  che  facessero 
con  consiglio.  Come  gran  peripatetico  e  dialettico 
acutissimo  diede  una  rumorosa  sconfitta  allear- 
chiche  ipostasi  platoniche;  ma  gli  umiliati  av- 
versarli, siccome  è  proprio  d'ogni  onorevole  li* 
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lìgio  accademico,  mutate  le  armi,  vennero  ad  at- 
taccarlo colle  contumelie,  e  colle  esorbitanze 
assassine  della  calunnia,  e  dettolo  un  malvagio, 
un  empio  perchè  un  dissenziente  dalle  loro  opi- 
nioni, lo  avversarono  affatto  dalla  filosofia.  Ed 
egli  contratta  lega  con  un  famigerato  trovatore 
provenzale  capitato  in  Padovani  diede  al  farro- 
manze,  canzoni  e  sonetti  d'ogni  estensione,  or- 
dine e  natura.  Di  tutti  questi  suoi  poetici  lavori, 
il  buon  gusto  del  Cronista  ha  voluto  tramandar- 
cene uno,  che  io  credo  non  fare  cosa  ingrata 
a'miei  lettori  qui  riportandolo  tradotto  dalla  lin- 
gua provenzale  in  ottave  italiane.  È  una  specie 
di  elegia  amorosa.  Se  il  tema  fosse  storico  o  me- 
ramente creato  dalla  fantasia  del  poeta  io  l'ignoro, 
giacche  il  mio  Cronista  noi  dice,  ed  il  tema  è  un 
amante  crociato  che  piange  in  campagna  la  sua 
amica  passata  all'altro  mondo  durante  la  sua  as- 
senza in  Palestina: 

Oh  silvestre  natura  e  quai  conlenti 
Ineffabili  e  puri  in  te  non  sono! 
Qual  cara  pace  nelle  tue  silenti 
Piaggie  sorride  in  petto  al  buon  colono! 
Inopia  di  desir,  sensi  innocenti 
Beato  il  fanno,  e  tutto  ciò  è  tuo  dono: 
E  dono  tuo  pur  è  questa  ch'io  sento 
Lenitrice  quiete  al  mio  tormento. 

E  qui  nacque,  e  qui  crebbe,  e  qui  morio 
QuelPangiol  di  beltà,  quel  caro  oggetto 
D'ogni  mia  speme  e  d'ogni  affetto  mio  ! 
Tenera  Ingarda,  tu  accogliesti  accetto 
L'amor  mio  puro,  ma  l'amor  di  Dio 
Fregio  ti  volse  del  suo  coro  eletto; 
Quindi  beata  eternamente  or  sei. 
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Quanto  soave  tornami  al  pensiero 
La  rimembranza  di  que' primi  istanti, 
Quando  un  tuo  sguardo  sol  tutto  l'impero 
Dell'alma  mia  ti  ottiene;  a' campi  santi 
Io  ti  conobbi;  ti  vestiva  il  nero 
Ch'erati  il  padre  morto  poco  innanti; 
Tu  genuflessa  eri  a  una  croce  a  canto, 
E  l'abbracciavi,  e  ti  cadeva  il  pianto. 

Bella  come  un  bell'angiolo,  rapita 
In  estasi  pietosa  io  ti  vedea  ; 
La  supplice  pupilla,  il  ciel  d'aita 
Alla  tua  ambascia  supplicar  parea. 
Io  ti  vedeva,  e  l'alma  intenerita 
A  quel  tuo  pianto,  al  tuo  dolor  piangea; 
0  dolce  Ingarda  mia  tutto  il  dolore 
Di  tua  bell'alma  mi  veniva  al  core! 

E  quando  il  volto  ti  si  fé'  di  rosa 

In  te  fisi  i  miei  guardi  avendo  scorti . 

Oh  allor  tu  m'eri  più  che  umana  cosa! 

Quegli  occhi  rugiadosi,  in  cielo  assorti 

Timidetta  chinasti  e  vergognosa 

Di  que'  tuoi  santi  teneri  trasporti; 

Tu  li  chinavi,  ma  in  chinarli  al  viso 

Un  men  brillasti  ch'hammi  il  cuor  conquiso! 

Me  lasso  or  tutto  nella  doglia  assorto 
Piango  la  mia  felicitade  estinta 
Fuor  di  speranza  di  verun  conforto. 
Già  la  mente  vacilla,  e  l'alma  vinta 
Da  tempesta  crudel  già  invoca  un  porto; 
Tenera  Ingarda  tu 

Ma,  lettori  miei,  io  mi  spazio  di  troppo  ne'  ver- 
si, e  questa  elegia  per  certo  non  ne  può  con- 
durre alla  desiderata  fine  delle  venture  di  Cicca, 
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E  Cicca  fatto  il  poeta  per  alcun  tempo,  non  potè 
più  durare  alle  noie  di  una  tranquilla  felicità; 
e  riaccesosi  in  lui  l'innato  ardore  di  operosità 
e  di  imprese,  venne  niente  meno  che  nella  deter- 
minazione di  raccoglierea  suespesequanta  gente 
potè  vigorosa  d'animo  e  di  braccio,  e  fattosi  loro 
capo  diessi  con  una  sola  gamba  a  correre  l'Ita- 
lia capitano  di  ventura,  ed.accerrimo  persecutore 
delle  bande  straniere  che  di  que' tempi  facevano 
orribile  strazio  di  noi  e  delle  cose  nostre.  Il  papa 
fino  in  Avignone  ebbe  voce  delle  brillanti  e  ca- 
valleresche di  lui  imprese,  che  (fenomeno  ine- 
splicabile!) nessuno  dei  tanti  storici  italiani,  dal 
mio  Cronista  in  fuori,  si  prese  la  briga  di  rife- 
rire. E  conosciuto  ben  tosto  l'utile  immenso, 
che  gliene  sarebbe  venuto  da  tanto  valore,  ove 
acquistato  lo  avesse  a'  suoi  stipendii,  brigò  e  rie- 
sci di  far  Cicca  soldato  papalino  co' suoi  com- 
militoni formidabili.  Zelò  egli  e  giovò  poi  in  cosi 
segnalato  modo  gl'interessi  della  Santa  Sede  che 
il  Sommo  Pontefice  soleva  chiamarlo  la  più  va- 
lorosa  spada  delle  chiavi  di  San  Pietro.  Ma  Cicca 
dopo  due  anni  di  fatiche  e  di  gloria  dovette  suo 
malgrado  por  fine  alla  bellica  sua  carriera.  Nel- 
l'ultima vittoria  una  ferita  avuta  nella  gamba, 
che  tuttavia  gli  rimanea  vivente  e  sana,  lo  mise 
infermo  in  un  letto;  i  medici  dopo  moltiplicate 
ed  approfondite  diagnosi  e  consulte  trovarono  che 
la  gamba  ferita  potea  minacciare  di  morte  il  nostro 
eroe,  ove  non  si  fosse  ricorso  ad  una  subita  am- 
putazione. Ma  nel  momento  che  agitavasi  tale 
quistione  intorno  al  letto  di  Cicca,  il  suo  padrone 
fatto  edotto  dell'ultima  vittoria  ottenutagli  sopra 
i  suoi  nemici  imperiali,  volle  con  un  segnalato 
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documento  della  sua  gratitudine,  della  sua  am- 
mirazione, soddisfazione,  ec,  onorare  la  fedeltà, 
i!  valore,  io  zelo  del  nostro  eroe,  e  gl'invio  niente 
men°  che  p°o  sperone  tutto  di  oro  massiccio, 
luminoso  di  tante  e  si  grosse  gerome'd'ogni  spe- 
cie chi  che  lo  vide  protestò  di  non  avere  mai  più 
veduto  un  donativo  di  maggior  dovizia,  bellezza 
e  buon  gusto.  Accompagnava  lo  sperone  un  breve 
del  suo  signore,  nel  quale  dopo  encomiati  i  ser- 
vigi del  suo  campione,  e  dette  mille  gentilissime 
cose  in  suo  favore,  conchiudeva  coir  esprimere 
siccome,  sebbene  due  fossero  le  gambe  che  comune- 
mente  imparte  ai  bipedi  la  natura,  pure  un  solo 
era  lo  sperone  che  inviavagli,  conoscendosi  siccome 
V altra  appendice  del  suo  corpo,  la  quale  avrebbe 
reso  a  lui  necessario  un  secondo  sperone,  si  conser- 
vasse fra  gli  splendidi  trofei  e  proprio  nel  museo 
delle  Glorie  Venete  apoteosata,  ec. 

Il  prezioso  sperone  giunse  a  Cicca  proprio  nel 
giorno  stesso  che  i  medici  suoi  lo  avevano  co- 
stituito impotente  all'uso  del  medesimo;  e  chi 
rise,  chi  pianse,  chi  fece  elegie,  chi  sonetti,  chi 
epigrammi  su  le  stravaganti  combinazioni  del 
caso.  Ma  un  tanto  apparato  di  poetici  fragori 
portò  ad  Avignone  la  cognizione  del  fatto,  e  di 
là  si  replicò  immediatamente  un  secondo  breve 
col  quale  ingiungevasi  al  mutilato  capitano  che 
dovesse  non  più  alle  calcagna  ma  al  collo  recarsi 
il  prezioso  donativo  appeso  a  modo  di  decora- 
zione; ed  anzi  si  volle  che  d'allora  in  poi  venisse 
instituito  un  ordine  cavalleresco  da  impartirsi 
da  Sua  Santità  e  successori  suoi  ai  benemeriti 
della  Sede  Apostolica.  L'ordine  vige  tuttavia,  e 
voi,  o  miei  lettori,  lo  conoscete  sotto  il  nome 


-100  — 

dell'ordine  dello  sperone  d'oro,  che  da  alcuni  ma- 
lamente si  asserisce  istituito  posteriormente  di 
trentasette  anni  da  quest'epoca.  Vedete  il  Balu- 
lusio,  il  Rampoldi,  il  Dumont,  il  Leibnitz,  lo 
Schoeffero,  il  Missiackrensbrikenauerezitsckins 
ed  altri  per  convincervene. 

Risanato  Cicca,  ebbe  la  sorte  di  avvenirsi  in  un 
sì  destro  ed  ingegnoso  falegname  (che  per  linea 
diretta  vuoisi  lo  stipite  avito  del  nostro  tanto 
maraviglioso, quanto  compassionevole,  ammirato 
tanto  quanto  trascurato,  Torchi)  il  qual  falegna- 
me gli  tornì  ed  applicò  due  sì  mirabili  gambe 
di  legno,  che  Cicca,  a  meno  che  non  si  fosse 
mostrato  nudo,  non  avrebbe  potuto  essere  da  al- 
cuno riconosciuto  mutilato  siccome  era. 

Qui  il  Cronista  mio,  con  le  solite  sue  digres- 
sioni morali,  si  perde  su  l'opportunità  delle  bra- 
che le  quali  fanno  sì  che  il  mondo  tolga  perfino 
il  legno  per  pelle,  carne  ed  ossa;  quindi  ragiona 
a  lungo  su  le  impossibilità  delle  teste  di  legno, 
perchè  non  hanno  brache  che  le  mentiscano.  Ma 
bisogna  credere  che  il  mondo  di  allora  corresse 
nelle  sue  mode  e  ne' suoi  fenomeni  ben  altro 
dal  moderno,  giacché,  signori  miei,  forse  né  io 
né  voi  avremo  mentito  il  capo,  ma  quanti  non 
l'hanno,  e  quanto  legno  non  vediamo  noi  gentil- 
mente collocato  sulle  spalle  in  forma  di  capo 
dipinto  di  modi,  colori  ed  apparenze  umane!  E 
questi  capi  di  legno  senza  il  privilegio  delle 
gambe  che  sono  dallebrache  tutelate,mentiscono 
sembianza,  e  paiono  capi  viventi  e  parlano  non 
solo,  ma  pur  talvolta  si  pensano  di  ragionare,  e 
si  dicono  un  gran  fatto  perchè  hanno  ben  con- 
gegnato il  giuoco  delle  mascelle,  si  dicono  belli 
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perchè  hanno  baffi  e  puzzano  di  ialmcco,  si  di- 
cono valorosi  perchè  sanno  ben  servire,  conqui- 
statori perchè  il  bel  sesso  è  ghiotto  del  loro  me- 
tallo, si  dicono  leggiadri  perchè  hanno  alla  vita 
non  corazze  e  bustiere  di  acciaio,  ma  busti  fem- 
minini che  attilano  e  caramente  comprimono  i 
fianchi. 

Ridutto  Cicca  ancora  in  apparenza  di  un  bi- 
pede animale,  fregiato  di  un  secondo  ordine 
d'onore,  l'immagine  del  quale  egli  curò  ben  to- 
sto di  farsi  a  punte  d'ago  incidere  sul  braccio 
prossimamente  a  quella  del  leone  alato;  ricco 
di  danaro,  di  gloria  e  tuttavia  ansioso  di  veni- 
re a  qualche  contatto  col  suo  genitore;  cioè  o 
di  ricovrarlo  da  quella  vita  di  turpitudini  in 
jcui  l'aveva  veduto  sommerso,  o  d'ammazzarlo 
se  perseverante  ne' suoi  disordini,  e  compiere 
quell'olocausto  che  l'assassinio  di  sua  madre 
gli  parea  domandasse  da  lui,  egli  si  portò  im- 
perterrito a  Milano,  sfidando  tutti  quei  pericoli 
|in  cui  sarebbe  caduto,  ove  fosse  stato  scoperto 
[per  frate  incendiario ,  o  pel  Malerba  di  Para- 
ibiago.  Deposto  le  divise  guerriere,  si  vesti  di 
abiti  di  vero  nobilissimo  signore,  e  franco,  di- 
irebbe un  seicentista,  su  le  sue  piante  di  pianta 
giunse  in  Milano  nell'epoca  appunto  di  una  fe- 
sta popolare.  Attratto  dalla  curiosità  spingesi 
bglipure  innanzi  fra  la  moltitudine  ondeggiante, 
|  si  avvolge  per  le  contrade  della  città  guidato 
ia  nulla  più  che  dalla  varietà  degli  oggetti  che 
più  specialmente  movevano  la  sua  attenzione, 
tenuto  in  Piazza  Fontana  scorge  passare  di 
Pnezzo  ad  un  numeroso  corteggio  di  servi  una 
comitiva  di  signori  e  signore  al  passaggio  della 
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miale  alcuni  della  circuente  turba  di  popolo  gri- 
davano  evviva  la  sposa;  prosperitàe  figli  alla  sposa;  , 
evviva  la  sposa!  Anche  Cicca  caccia  di  mezzo  agli  ! 
interstizii  lasciati  dalle  cento  teste  che  gli  sorge- 
vano dinanzi,  uno  sguardo  su  la  comitiva,  guarda 
con  occhio  curioso  si  ma  sbadatamente  curioso  : 
all'oggetto  che  al  vestire  speciale  pareagli  do- 
vesse essere  la  vera  sposa  acclamata,  e  vede...! 

ma  no,  ritorna  a  guardare  più  attentamente ! 

spazza  dinanzi  a  sé  con  formidabih  urti  il  po- 
ndo che  gli  è  d'inciampo  e  la  segue  coli  occhio 
p  noi  oassi    ..  la  osserva  con  occhi  stralunati, 
col  cuore  tutto  a  subuglio  e  impesta     corpo 
di  mille  diavoli;  è  proprio  dessa!  Ma  chi? 'La 
sua  Laura, oh  baiell  La  fissa  in  volto;  il  colore, 
i  lineamenti,  la  dicono  proprio  essa;  perfino  in 
fronte  porta  il  suo  neo  caratteristico .in  forma 
^stella  La  sposa  entra  nella  chiesa  di  San  Ste- 
fano e  Cicca  la  segue  e  giunge  a  farsi  sì  pros- 
sima a  lei  che  perfino  la  sente  parlare:  distin- 
se in  tu  ta  certezza  la  voce  di  Laura  Comin- 
ciano le  funzioni  di  chiesa;  un  sacerdote  monta 
f  altare  alla  celebrazione  della  messa,  che  se- 
condo lo  stile  di  que' tempi  doveva  sempre,  sic- 
come iniziatrice  propiziarne,  precedere  il  sacra- 
mento del  matrimonio.  Cicca  non  rimove  un 
Somento  gli  occhi  dalla  sposa,  ma  pm  la  con- 
templa, più  sente  certezza  del  fatto,  e  pra  _il 
S  anmo  si  gonfia,  imperversa  concitato  in 
Se  orrendi  pensieri  e  progetti;  casualment 
?èr  un  istante  il  suo  occhio  cade ,  indovinate 
cade  sul  nano  mostruoso  già  stato  in  discorso 
e  che  chiotto  chiotto  stava  guardando  alla  ceri 
monia  mezzo  occultato  dietro  un  pilone  de 
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tempio.  11  senso  di  ribrezzo  e  «Tira  che  gli  su- 
scitò tale  vista  concorse  a  dare  maggior  impeto 
e  furore  alla  piena  degli  affetti  che  gli  subbol- 
livano in  petto,  e  irrefrenabilmente  sospinto  dal 
solforeo  suo  temperamento,  finì  col  disserrarsi 
furibondo  su  la  sposa,  ed  urlando,  ah  donna,  tu 
non  sei  più  tua  per  farti  d'altro  uomo,  la  afferrò 
per  un  braccio,  e  già  la  venia  trascinando  seco, 
se  non  che  lo  sposo,  il  cognato,  il  genero,  gli 
amici,  i  testimonii  della  cerimonia  tutti  furono 
sopra  e  contro  di  lui;  F  infelice  donna  cadde 
svenuta  fra  le  braccia  delle  due  cognate,  e  Cicca 
soverchiato  dalle  preponderanti  forze  de' suoi 
ghermitori,  mal  sussidiato  dalle  leggiadre  gambe 
di  legno,  non  potè  far  mostra  di  quanto  avrebbe 
potuto  la  vigoria  delle  formidabili  sue  braccia, 
e  sopraffatto  da' suoi  nemici  rimase 

Quale  lion  fremente  ih  le  distrette 

fino  al  sopraggiungere  del  bargello  e  sua  ber- 
rovaglia.  Pochi  minuti  da  questo  avvenimento 
Cicca  trovavasi  già  ricovrato  fra  quelle  quattro 
pareti  pacifiche,  tacite  ed  opache  che  un  misan- 
tropo direbbe  una  cara  delizia,  un  affamato,  una 
cara  provvidenza,  che  un  seicentista  chiamava 
un  doppio  velame  dello  spirito,  e  che  la  stravolta 
e  fallace  immaginazione  del  più  degli  uomini 
le  chiama  inorridendo  col  prosastico  nome  di 
prigione.  0  caro  ricettacolo  delle  umane  follie, 
benefica  modificatrice  delle  opinioni  e  della  tem- 
pra degli  uomini,  quali  maravigliosi  fenomeni 
non  si  sono  nei  segreti  tuoi  delubri  operati! 
Quante  missioni  politiche  non  traducesti  a  mis- 
sioni di  pregiudizio  ed  ipocrisia;  a  quante  cele* 
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brità  moderne  non  traducesti  il  pensiero  da 
una  matta  propaganda  insurretizia  di  parole,  ad 
un  amor  di  rosarii  e  di  compiete,  a  quanti  tri- 
buni del  popolo  e  della  incredulità,  infervoran- 
doli nel  Kempis,  non  maturasti  la  vena  di  quello 
spirito  santissimo  e  divoto  che  poscia  diffusero 
in  si  ampia  copia  perfino  dai  contaminati  loro 
giornali!  Oh  provvidentissima  sanatrice  del  gua- 
sto cervello  umano,  io  ti  ammiro,  ti  venero,  ma 
di  lontano,  e  ti  saluto! 

Carcerato  Cicca  venne  in  pochi  dì  chiamato 
ai  processi,  e  con  indicibile  meraviglia  sua,  mia 
e  fors'anco  de1  miei  lettori,  sentissi  accusato  di 
perturbato  culto,  di  rapimento  commesso  sopra 
la  persona  di  Laura  P...,  di  assassinio  contro  il 
medico  N.  P.  S.  Q.  più,  accusato  quale  incendia- 
rio del  convento  di  San  Giacomo  de' Pellegrini, 
nemico  della  patria  nei  campi  di  Parabiago,  e 
di  essere  stato  parte  principale  negli  orribili  de- 
litti commessi  sulle  terre  parmensi  da  una  fa- 
migerata banda  di  assassini.  11  giudice  poi  non 
ignorava  che  sul  destro  braccio  dell'accusato 
doveva  trovarsi  un  marchio  disegnato  a  forma 
di  forcone,  e  avvendolo  voluto  verificare  co' pro- 
prii  occhi, trovò,  come  era  ben  naturale,  in  un 
colla  forca,  incise  le  immagini  di  un  leone  alato 
e  di  uno  sperone.  Maravigliò  dHciò  il  nostro 
buon  giudice,  e  questa  sua  maraviglia  mi  fa  in- 
durre che  egli  non  conoscesse  della  vita  di  Cicca 
la  parte  più  gloriosa  e  memoranda. 

Assalito  da  tante  accuse,  Cicca  chiese  gli  ar- 
gomenti, le  prove,  i  testimonii  di  tutto  ciò  che 
venivagli  imputato,  e  allora  comparvero  un 
nano,  due  sgherri,  un  cancelliere  di  giustizia, 
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e  insieme  a  questi  comparve,  o  almeno  fu  fatlo 
comparire,  indovinate  mo,  un  libro  manuscrittof 
il  nano  ed  1  due  sgherri  deposero  contro  di  lui 
pel  rapimento  di  Laura  siccome  testimonii  ocu- 
lari; il  cancelliere  di  giustizia  trasse  di  saccoc- 
cia 1  processi  già  contro  di  lui  intentati  a  Lecco 
e  nei  quali  egli  si  era  già  dato  confesso  omicida 
del  medico;  il  libro  manuscritto  poi  deponeva 
contro  di  lui  tutta  la  restante  parte  delle  accuse 
Ma  che  sorta  di  libro  era  questo  mai?  Io,  sì  io 
stesso  lo  vidi,  lo  lessi,  e  lo  vide,  lo  lesse  e' ne 
approfittò  lo  stesso  mio  Cronista,  ed  era  niente 
meno  che  la  biografia  di  Cicca  cominciata  da 
quegli  avvenimenti  anteriori  alla   sua  nascita 
clie  furono  il  principio  di  questo  mio  libro.  Ma 
d  onde  cascalo  mai  un  tal  libro?  Cicca  non  può 
certamente  averlo  scritto ,  giacché  in  tutta  la 
narrata  sua  vita  io  non  m'accorsi  pur  mai  che 
egli  fosse  atteso  ad  un  simile  lavoro.  Più-  come 
mai  un  tal  libro  venne  nelle  mani  del  giudice? 
lale  problema  non  fu  nemmeno  dal  mio  Croni- 
sta con  irrepugnabile  certezza  sviluppato.  Egli 
induce  che  il  libro  potesse  essere  stato  scritto 
da  Ferrodio,  siccome  il  solo  che  potea  essere 
minutamente  cognito  di  ogni  vicenda  di  Cicca 
tanto  per  quello  che  di  perse  conosceva,  quanto' 
,per  quello  che  avesse  potuto  ritrarre  da  Cicca 
medesimo;  e  lale   induzione  viene  avvalorata 
dal!  essere  la  narrativa  del  libro  arrivata  solo 
ali  epoca  della  separazione  di  Cicca  a  quando 
cioè  era  a  Ferrodio  mancata  la  materia  di  pro- 
seguirlo. A  tutto  questo  si  aggiunga  l'essersi 
il  manuscntlo  ritrovato  proprio  in  quel  castello 
in  cui  terrodio  slesso  dimorò  più  tempo,  e  ere- 
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deasi  fosse  stato  vittima  dell'incendio  e  dell'as* 
salto  datogli  dagli  scherani  di.  Fruscio,  che  pre- 
tendeva al  possesso  dei  medesimo  per  diritto 
ereditario  venutogli  dalla  sua  moglie  Teresa. 

Ih  ih!  quante  cose  accatastate,  griderete  o 
miei  lettori,  ed  io  vi  confesso  che  a  questo 
punto  della  narrazione,  io  stesso  trovava  incom: 
prensibile  il  mio  Cronista,  giacché  sentitami 
profluviar  fatti  della  verisimiglianza  dei  quali  io 
non  ero  punto  capacitato.  Ma  continuando  poi 
la  lettura  del  manuscritto  venni  ad  una  nota 
posta  dopo  l'ultima  pagina  del  volume  la  quale 
chiari  mirabilmente  ogni  cosa,  e  che  io  vog ho 
qui  per  intero  riportare  rabberciandone  alla 
meglio  la  grammatica,  e  traducendo  italiane  le 
voci  ostrogotiche  di  allora. 

e  Ferrodio  quando  ebbe  ordito  il  disegno  di 
involare  Teresa  dalla  casa  e  dalle  oppressioni  di 
Fruscio  avea   riuscito  di   sottrarre  da  un  im- 
menso rotolo  di  carte  che  tutte  erano  docu: 
menti  della  sostanza  paterna  di  Teresa  caduti 
in  mano  di  Fruscio,  mediante  i  suoi  perfidi  rag- 
giri impiegati  dopo  la  morte  del  padre ,  e  che 
vennero  poscia  in  suo  legittimo  potere  in  forza 
di  quella  cessione,  ec,  ec,  aveva,  dico,  riuscito 
di  sottrarre  l'investitura  e  l'istromento  di  do- 
minio di  un  castello  del  Parmigiano,  al  quale 
faceva  pensiero  di  tradurre  la  poverina.  Fruscio 
affatto  nuovo  nei  beni  ottenuti ,  ignaro  de  la 
reale  loro  estensione,  non  s'accorse  mai  di  nulla, 
e  Ferrodio  avrebbe  continuato  ad  essere  paci- 
fico possessore  del  castello  se  non  fosse  stata 
la  strana  combinazione  fatta  sorgere  da  untai 
il  quale  arrivato  dopo  più  anni  di  assenza  dalla 
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Palestina,  e  dicendosi  e  provandosi  figlio  natu- 
rale del  padre  di  Teresa,  e  pretendendo  quindi 
la  parte  dell'asse  suo  paterno  ingoiato  da  Fru- 
scio, fece  sì  che  dinanzi  ai  tribunali  capitasse 
nei  dibattimenti  della  causa  un  compiuto  inven- 
tario dei  beni  mobili  ed  immobili  in  cui  era 
pure  indicato  il  castello  che  Fruscio  non  che 
goduto,  avea  pur  mai  conosciuto  di  nome.  Fru- 
scio, aggiustate  le  cose  col  presunto  suo  co- 
gnato, portò  le  sue  pretese  al  castello  invaso  da 
Ferrodio,  ma  questi  non  credeva  di  doverlo  ri- 
nunciare benché  non  avesse  documenti  che  te- 
stificassero il  giuridico  trapasso  del  demonio  in 
lui;  quindi  si  venne  alla  giustizia  esecutiva  di 
quei  tempi,  e  dopo  assalti  e  respinte  e  sangui- 
nosissime scaramucce,  Fruscio  riacquistò  ma  in 
fiamme  il  castello.  Ferrodio  scomparve  e  venne 
quindi  dato  per  morto  sotto  le  rovine.  E  di  Me- 
linda che  ne  avvenne?  Oh  la  povera  Melinda! 

Dopo  molte  disquisizioni  dinanzi  a' suoi  giu- 
dici Cicca  venne  finalmente  a  capo  con  parecchi 
sillogismi  di  convincere  e  persuadere  che  l'Em- 
pirico da  lui  ammazzato  non  poteva  essere 
considerato  siccome  vittima  di  un  omicidio, 
giacché  se  era  morto,  ciò  poteva  anche  essere 
avvenuto  per  effetto  della  sinderesi  che  gli 
avesse  fatta  schiantar  l'anima,  e  come  il  fatto, 
almeno  nelle  costole,  lo  comprovava.  Venendo 
poi  all'imputato  rapimento  lo  dichiarò  falso  in 
forma  ed  in  materia,  considerando  il  caso  nella 
categoria  dell1 improbabile,  dell' inverosimile  e  del 
non  possibile,  ed  uscendo  con  una  irresistibile 
scappata  sillogistica  in  diapente  si  appellò  alla 
stessa  Laura  che  ei  protestava  tuttavia  vivente 
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sebbene  da  lui  già  fatta  e  pianta  per  morta  dì 
veleno,  onde  aver  conferma  della  falsità  della 
accusa  indirettagli  dal  nano  e  suoi  due  satelliti. 
Il  nano  rise  dell'appello  di  Cicca;  i  magistrati 
temendo  non  si  volesse  con  alcun  sortilegio 
spaventargli  colla  apparizione  di  un  testimonio 
ch'essi  pure  sapevano  per  le  istruzioni  avute 
già  morto,  soffregaronsi  gli  occhi  con  un  penta- 
colo preservativo  delle  apparizioni  dei  morti; 
ma  Cicca  perseverò  nell'appello;  ed  il  nano  al- 
lora fece  beffardemente  conoscere  siccome  colei 
che  Cicca  aveva  tolta  per  Laura  non  era  altri- 
menti che  una  gemella  della  medesima.  Fattosi 
chiaro  l'inganno  in  cui  sine  ratione  culpabilita- 
tis  era  Cicca  caduto  ne'  suoi  trasporti  nella 
Chiesa,  i  giudici  lo  assolsero,  e  già  era  per  es- 
sere congedato  absolutus  omni  poena  se  il  libro 
non  fosse  casualmente  caduto  sotto  gli  occhi 
del  giudice  presidente,  e  se  gli  occhi  orribili 
di  una  faccia  apparsa  a  far  capolino  da  un  uscio 
della  sala,  non  avessero  nel  presidente  riaccesa 
una  trepida  paura,  ed  una  necessità  assoluta 
che  Cicca  non  riuscisse  proprio  d'ogni  imputa- 
zione sgravato.  11  nano  riconobbe  ben  tosto  di 
chi  fosse  la  faccia  dagli  occhi  terribili,  e  sor- 
rise; ma  nessun  altro  della  sala,  tranne  lui  ed 
il  presidente ,  avrebbe  potuto  indovinare  che 
essa  era  niente  meno  che  il  frontispizio  di  quella 
terribile  cosa  detta  Fruscio. 

«  Ma  voi,  riprese  il  giudice  con  tuono  fatto 
dallo  spavento  rigido  e  severo,  voi  apparteneste 
ad  una  masnada  di  assassini,  voi  foste  incen- 
diario, voi  siete  anche  stato  quel  Malerba  dei 
ronconi  in  Parabiago,  dunque  voi...  ». 
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Ma  a  che  andare  per  la  lunga  dei  dialoghi  del 
giudice  e  di  Cicca.  Il  libro  avea  convinto  Fru- 
scio che  Cicca  era,  a  non  dubitarne,  suo  figlio, 
come  ciò  facesse  reo  Cicca  di  pena  capitale  fa- 
cilmente lo  persuase  ai  giudici  Toro  di  Fruscio, 
e  Cicca  venne  condannato  ad  essere  appiccato. 

La  notte  precedente  l'esecuzione  della  sen- 
tenza Cicca  erasi  addormentato  nel  suo  carcere 
forse  per  1'  effetto  di  una  gran  copia  di  vino 
concessogli  dalla  liberalità  del  carceriere.  Dopo 
mille  stravaganti  visioni  riscuotesi  dal  sonno,  e, 
girando  lo  sguardo  quasi  in  cerca  dei  mani- 
goldi che  lo  dovevano  tra  poco  condurre  al  sup- 
plizio, s'accorge  che  la  prigione  non  è  più  pri- 
gione, ma  una  camera  splendidamente  ornata; 
che  il  suo  giaciglio  di  paglia  è  soffice  Ietto;  sente 
a  se  vicina  una  persona;  guarda  e  vede,  oh  ma- 
raviglia! vede  l'antica  sua  Melinda,  che  con  un 
sorriso  senza  denti  sorride  al  suo  stupore. 

e  Ma! come? io? quando? »  tutto 

fuori  di  sé  sclamò  Cicca;  ma  in  questo  mentre 
le  tronche  sue  inchieste  vennero  interrotte  da  un 

«  Oh  Bafomet,  Bafomet,  egli  ritorna  in  sé,  oh 
Bafomet,  Bafomet,  io  ti  ringrazio!  Cicca,  io  senza 
volerlo  ti  ho  fatto  un  gran  male;  ma  io  ho  an- 
che potuto  porre  rimedio  al  tutto.  Su  su,  alzati; 
vesti  questi  abiti,  non  abbiamo  tempo  a  perdere. 
I  cavalli  ci  attendono  ;  la  fuga ,  perchè  sia  si- 
cura, la  vuol  essere  rapida  e  tosta  ». 

Cicca  chiese  di  nessuna  cosa  spiegazione,  e  ve- 
stito un  abito  da  ufficiale  alemanno  montò  a  ca- 
vallo alla  meglio  che  seppe  colle  gambe  di  legno, 
e  dopo  un'ora  avea  già  fatte  con  Melinda  e  Fer- 
rodio  alcune  miglia  da  Milano:  e  tanta  era  la 
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rapidità  del  correr  loro  che  non  poterono  nem- 
meno avvedersi  di  essere  da  un  altro  cavaliere, 
sebbene  alla  lontana ,  inseguiti.  Giunsero  al- 
l'Adda; solo  dovevasi  traghettare  il  fiume,  e 
quindi  erano  in  terra  sicura ,  anzi  in  terra  in 
cui  Cicca  avrebbe  potuto  avere  efficace  tutela, 
giacché  era  del  veneto  dominio,  m'intenderete, 
o  lettori,  era  la  Bergamasca.  L'Adda  era  grossa; 
ponte  non  ve  ne  aveva  ;  la  barca  del  tragitto 
non  sapevasìda  essi  a  guai  altro  punto  trovarla, 
posciachè  ivi,  luogo  di  sua  stazione  consueta, 
non  si  trovava.  Dunque  avanti  lungo  la  riva  ; 
ma  noi  lasciamoli  progredire  e  facciamo  per 
qualche  istante  ritorno  in  Milano. 

Alla  dimane  destinala  per  Tappiccamento  di 
Cicca  sorgeva  alla  Vetra  un'  altissima  forca  af- 
follata da  grandissima  moltitudine  di  popolo. 
Entrava  nel  carcere  il  boia  co'  suoi  ministri  se- 
condari^ ed  in  luogo  di  un  vivo  trovava  un  non 
so  che  di  nascosto  sotto  un  ampio  tappeto  nero; 
solleva  il  tappeto  e  vi  scopre  di  sotto  uno  sche- 
letro umano  con  due  grosse  corna  di  caprone 
che  pareano  essersi  staccate  dal  cranio.  Un  urlo 
gettato  dal  boia,  replicato  da' suoi  compagni, 
diffuso  pei  lunghi  corritoi  del  fabbricalo,  fece 
a  tutta  prima  esterrefatti  quanti  stavano  aspet- 
tando in  cortile  e  nella  contrada  il  condannato. 
Accorse  chi  aveva  diritto  di  accorrervi,  al  luogo 
della  scena,  chi  urlò,  chi  rise:  quindi  un  tur- 
bine di  esclamazioni,  di  congetture. 

«  Il  diavolo  l'ha  accoppato! Oh  la  beila 

fuga....  oh  le  belle  corna!....  sono  del  diavolo.... 

sono  di  un  caprone è  un  furto  fatto  ad  un 

qualche  ossario,,...  un  po'  di  acqua  benedetta  lo 
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riduce  al  nulla,  ecc.  ecc.  ».  Ma  alla  fine  di  tutte 
le  contendenti  opinioni,  alcuni  avveduti  spiriti 
forti  di  allora ,  che  non  credevano  punto  nel 
diavolo,  combinando  le  loro  induzioni  colla  spa- 
rizione della  guardia  posta  a  custodia  del  car- 
cere in  cui  era  il  condannato,  si  persuasero  che 
Cicca  si  sottraesse  colla  fuga  dal  carcere,  e  che 
l'artefice  della  sua  fuga  vi  collocasse  quel  gio- 
chetto di  scheletro  corna  e  tappeto  per  imporre 
all'immaginazione,  e  persuadere  un  sopranna- 
turale destino  toccato  all'appiccando,  onde  farlo 
sicuro  dalle  perquisizioni  della  giustizia.  Questa 
fu  l'opinione  dei  filosofi;  e  perchè  appunto  tale 
opinione  aveva  in  sé  un  certo  sapore  di  corag- 
giosa fede,  fu  quella  che  si  addotto  dai  giudici; 
e  mentre  che  la  plebe  ignara  dell'  accaduto  e 
tumultuante  pel  ritardo  della  esecuzione  si  cre- 
deva di  vedere  d'uno  in  altro  istante  apparire 
l'aspettato,  vide  appendersi  alla  forca  un  ampio 
cartellone  su  cui  veniva  promessa  la  mancia  di 
mille  lire  imperiali  a  chi  avesse  data  cognizione 
di  un  tale  Cicca  condannato  per  più  delitti  alla 
forca;  si  indicavano  i  segni  caratteristici  della 
sua  persona  fra  i  quali  l'incisione  sulle  braccia 
di  una  forca,  di  un  leone  e  di  uno  sperone. 
Nessuno  erasi  accorto  che  Cicca  avesse  gambe 
di  legno. 

La  grida  stette  fuori  due  giorni  senza  alcun 
frutto,  ma  all'alba  del  terzo  dì  veniva  tratto  su 
la  piazza  della  Vetra  un  condannato  a  morte, 
il  quale  senza  gli  occhi,  senza  la  lingua  mon- 
tava due  gambe  di  legno  che  tutti  avrebbero 
tolte  di  vivente  carne  e  d'ossa.  Il  condannato 
condotto  sotto  la  forca  venne  spacciato  secondo 


il  sistema  d'appiccaoiento  di  allora;  cioè  facen- 
dolo montare  sopra  uno  scalotto  di  tre  gradini, 
allacciandogli  con  nodo  scorsoio  il  collo,  quindi 
con  violento  impeto  urlandolo  in  modo  che  il 
corpo  tracciasse  nell'  aria  un  circolo  il  di  cui 
centro  fosse  il  punto  stesso  della  forca  cui  era 
la  corda  attaccata.  Il  giuoco  era  facilmente  ese- 
guito e  per  la  somma  gagliardia  del  carnefice , 
il  di  cui  principale  requisito  per  poter  essere  a 
tanta  carica  elevato  era  nuli'  altro  che  una  su- 
periore valentìa  nelle  braccia;  e  da  una  caruc- 
cola  fatta  per  molto  grasso  lubricissima,  la  quale 
consentiva  all'urto  una  maravigliosa  velocità. 

Ma  Cicca  come  uscì  di  prigione  ?  Come  s'  è 
trovato  nella  casa  di  Ferrodio?  Come  venne  no- 
vellamente in  mano  della  giustizia?  Come  ha 
perduti  gli  occhi?  Come  la  lingua?  Che  ne  av- 
venne di  Ferrodio,  di  Melinda,  di  Fruscio,  del 
nano?  A  tante  domande  poche  parole. 

Tutti  sanno  siccome  Luchino  pel  primo  e 
quindi  i  successori  suoi  onde  cessare  le  rapine 
e  gli  assassinii  che  moltiplicavansi  frequentis- 
simi su  le  pubbliche  vie,  si  volgessero  all'espe- 
diente di  raccogliere  ai  loro  stipendii  e  sotto  il 
manto  dell'  impunità  qualunque  più  facinorosa 
creatura  d'ogni  ordine  e  paese,  e  facessero  di 
tanti  masnadieri  un  valoroso  corpo  di  milizia 
politica  ed  urbana.  Il  custode  del  carcere  di 
Cicca  era  nientemeno  che  un  veterano  della 
banda  di  Ferrodio.  Ferrodio,  sottratosi  colla 
fuga  dal  castello  che  di  sua  propria  mano  incen- 
diò dopo  veduta  l'impossibilità  di  una  più  lunga 
resistenza,  viveva  allora  sconosciuto  colla  Me- 
linda in  Milano  non  ad  altro  attendendo  che  a 
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violentare  l'inferno  co' suoi  bafometici  scongiuri 
perchè  gli  fosse  dato  di  rivedere  il  perduto  suo 
Cicca,  la  cattura  del  quale  gli  venne  tosto  dal  suo 
vecchio  commilitone  annunziata.  Il  vino  bevuto 
da  Cicca  era  un  sonnifero  che  Ferrodio  avvisò 
necessario  di  propinargli,  onde  riuscire  con  più 
sicurezza  nelle  sue  mire,  giacché  temeva  il  biz- 
zarro spirito  cavalleresco  e  l'ostinata  natura  dei 
suo  protetto  non  opponessero  resistenza  ad  uri 
basso  progetto  di  fuga.  L'oro  chiuse  gli  occhi 
alle  poche  guardie  notturne  del  carcere  che 
avrebbero  potuto  frapporre  impedimento  al  tras- 
porto  dell'addormentato.  Il  tappeto,  lo  scheletro, 
le  corna,  cose  tutte  che  Ferrodio  ebbe  campo 
di  apparecchiare  durante  i  processi  di  Cicca,  non 
aveano  altra  intenzione  che  quella  appunto  in* 
traveduta  dai  meglio  pensanti  di  allora. 

Il  cavaliere  poi  che  alla  lontana  seguiva  i  no* 
stri  fuggitivi  era  un  esploratore  che  il  nano  istrui- 
to del  fatto  da  una  sua  spia  della  prigione,  in- 
viava su  le  loro  peste  intanto  che  egli  e  Fruscio 
raccoglievano  quanti  loro  sgherri  bastassero  ad 
aver  sicuro  in  loro  mano  il  fuggiasco.  Una  breve 
scaramuccia  infatti  gettò  Cicca  da  cavallo;  e 
fatto  prigioniero  venne  tradotto  al  castello  che 
Fruscio  teneva  nelle  vicinanze  di  Lecco.  Qui  fu 
da  Fruscio  ceduto  al  nano  il  quale  glielo  avea 
richiesto  in  mercede  dei  molti  servigi  prestati, 
e  Cicca  dopo  sofferte  tutte  le  più  brutali  atro- 
cità del  suo  persecutore  venne  tradotto  a  Mi* 
lano,  ridato  alla  giustizia  ed  alla  forca  e  concio 
poi  in  quel  modo  che  Tabbiam  veduto  perchè 
gli  fosse  tolto  il  vedere,  il  parlare,  rivelare  al 
popolo  la  sua  origine  e  i  suoi  martini.  Ferrodio 
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che  venne  lasciato  libero  con  Melinda  dopo  che 
Cicca  venne  in  potere  del  nano,  non  tardò  a  co- 
noscere in  che  sorta  di  mani  fosse  Cicca  caduto, 
e  dato  opera  co' molti  suoi  mezzi  di  oro  e  di  re- 
lazioni specialmente  col  corpo  della  milizia  ur- 
bana, alla  diluì  liberazione,  giunse  al  castello  di 
Fruscio  proprio  nel  giorno  che  Cicca  era  già 
stato  tradotto  in  forza  della  giustizia  a  Milano. 
Allora  il  furor  suo  non  ebbe  più  modo  alcuno. 
I  molti  armati  di  cui  trovavasi  alla  testa  diedero 
un  breve  e  vittorioso  assalto  al  castello;  Fruscio 
ed  il  nano  caddero  in  suo  potere,  ed  egli  non 
pensò  più  che  ad  una  vendetta  degna  di  Cicca, 
di  sé  e  delPabbominanda  natura  dei  due  captivi. 
Due  giorni  dopo  questo  avvenimento,  Fruscio, 
legato  di  grossa  catena  ai  piedi,  con  una  gra- 
vosa corona  di  ferro  in  capo,  la  quale  era  tutta 
tempestata  internamente tli  minute  punte  di  ferro 
era  strascinato  ove  da  un  ampio  cammino  pendeva 
un  lunghissimo  pentolone.  Egli  fu  obbligato  at- 
tizzarvi di  sotto  il  fuoco,  ma  al  fervere  della  fiam- 
ma cominciarono  ad  uscire  dalla  pentola  alcuni 
gridi  ed  urli  disperati  che  pareano  quelli  di  un 
demonio  e  che  Fruscio  inorridendo  s'accorse  ben 
tosto  non  poter  essere  altrimenti  che  del  predi- 
letto suo  nano.  Incessanti  colpi  di  verga  obbli- 
gavamo all'opra  a  cui  per  l'orrore  sentivasi  di 
tratto  in  tratto  mancare....  Insomma,  lettori  miei, 
Fruscio  dovette  egli  stesso  arrostire  il  caro  suo 
nano  in  olio  bollente.  Ma  non  fu  qui  tutta  l'a- 
trocità di  Ferrodio.  Fruscio  dovette  di  forza  in- 
goiare più  parti  del  figlio  arrostito,  ed  era  desti- 
nato a  trangugiarne  intere  le  carni  se  la  natura 
non  l'avesse  sotto  il  peso  del  ribrezzo  oppresso, 
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e  Fruscio  mori  di  indigestione.  Melinda  ricovrata 
nel  monastero  di  Santa  Tecla,  raccontava  poi 
nella  sua  estrema  vecchiaia,  cui  seppe  condursi, 
che  Ferrodio,  degenerando  le  sue  pazzie  in  or- 
ride frenesie,  gridando:  «  Bafomet,  Bafomet  * 
morisse  suicida  nelPAdda. 

Lettori  miei,  direte  eccessive  orridezze  que- 
ste che  vi  narro;  ma  esse  sono  sacrosante  venta 
di  quei  tempi,  né  un  secolo  che  applaude  si  af- 
fezionato alle  allegrie  delle  moderne  celebrità 
francesi  non  potrà  certamente  che  aver  care  e 
sublimemente  trovate  le  atrocità  del  matto  Fer- 
rodio. 
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L'essere  stato  Cicca  appiccato  anonimo,  eccitò 
nella  affollata  moltitudine  del  popolo  una  strana 
maraviglia;  tutti  vollero  sapere  chi  fosse,  e  tutti 
si  stettero  ostinati  nella  piazza,  fino  al  momento 
in  cui,  come  era  allor  consueto,  il  boia,  usandosi 
Be'  suoi  diritti,  si  appropriasse  gli  abiti  del  con- 
dannato. E  fu  allora  che  apparvero  sulle  denudate 
braccia  lo  sperone,  il  leone,  la  forca;  ed  il  mondo 
non  ebbe  più  dubbio  alcuno  su  la  persona  ap- 
piccata, e  maravigliando  stupefatto  ravvisò  quel 
Cicca  che  comunemente  riputavasi  da  berhcca, 
ossia  dal  diavolo,  tolto  dal  carcere. 

La  fanciullaglia  di  que'  tempi  usa,  come  lo  è 
oggidì,  a  trarre  partito  d'ogni  caso  per  trovar 
materia  ai  suoi  passatempi,  ordinò  in  quella  oc- 
casione un  giuochetto  che,  avvegnaché  discre- 
tamente stolidetto  e  vuoto,  voglio  qui  descrivere 
siccome  quello  che  spiega  appuntino  tutta  la  leg- 
genda posta  al  mio  libro.  Ponevansi  sei  ragazzi 
in  perfetta  riga;  quindi  il  capadaccio,  come  si 
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chiamava  allora  il  dirigente  del  giuoco,  usciva 
con  una  strofa  che  tradotta  dal  dialetto  di  allora 
in  lingua  italiana  suonerebbe: 

Cicca  Cicca, 
Neppur  barlicca 
Dalla  forca  ti  salvò. 

Quindi  il  primo  della  schiera  ripigliava: 

Ma  Cicca  barlicca 

Che  in  questo  dì  proprio  la  forca  impicca 

Dei  ronconi  è  il  Malerba,  è  proprio  Cicca? 

Ed  un  secondo: 

Vedi  il  leon, 

Un  terzo: 

Ve'1  lo  speron....? 
Un  quarto: 

Col  resto! 
Un  quinto: 

Chi  noi  ravvisa 
Un  sesto: 

Ed  induvina? 

Quindi  tutti  ad  una  voce: 
È  questo. 
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Ed  il  giuoco  consisteva  nel!' esser  primo  a  fare 
nel  momento  stesso  che  veniva  in  pieno  coro 
gridato  è  questo,  una  capriola  in  terra  ruotando 
sopra  il  proprio  corpo,  quasi  a  similitudine  della 
ruota  tracciata  nell'aria  dall'appiccato. 
Dunque  la  leggenda: 

Cicca-berlicca, 

La  forca  t'impicca. 
Leon,  speron...  col  rest...; 

Indovina  se  rè  quest? 

non  è  altrimenti  che  una  degenerazione,  una 
mutilazione  avvenuta  nella  vicissitudine  dei  tem- 
pi e  del  dialetto  della  leggenda: 

Cicca  Cicca, 

Neppur  berlicca 

Dalla  forca  ti  salvò. 
Ma  Cicca  berlicca, 

Che  in  questo  di  proprio  la  forca  impicca, 

Dei  ronconi  è  il  Malerba,  è  proprio  Cicca? 
Vedi  il  leon,  ve'  lo  speron....  col  resto! 

Chi  noi  ravvisa  e  l'indovina?. ..  È  questo. 
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